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INTRODUZIONE 


I PROBLEMI NELL’OPERA ARISTOTELICA 


AUTENTICITÀ 


I Problemata physica sono uno dei traltati più vari ed interessanti, 
ma anche più difficili e di più controversa autenticità del Corpus 
Aristotelicum (Bekxger, II, pp. 859-967). 

La loro aristotelicità, messa in dubbio — come, del resto, quella di 
quasi ogni altra opera del Corpus — specialmente dalla critica te- 
desca, è provata anzitutto dalla testimonianza, eccezionalmente univoca, 
dei tre cataloghi degli scritti di Aristotele che possediamo, i quali deri- 
vano da valide fonti, siano esse « callimachee » o peripatetiche, risa- 
lenti alla seconda metà del III sec. a. C., meno di cento ami, cioè, 
dopo la morte dello Stagirita! 

Nel catalogo, più antico, di Diogene Laerzio, che ormai comunemente 
e fondatamente si ascrive alla prima metà del III sec. d. C.,? l'opera 
figura col numero 120 sotto il titolo Wuowv (sc. rpoBiNuarwv) 


1) Secondo il Moraux, Les listes anciennes des qurages d'Aristota, Louvain 
1951, il catalogo di Diogene Laerzio risale ad Aristone di Ceo, quarto sco- 
larca del Liceo, succeduto a Licone nel 225: l'ipotesi sembra probabile a 
W. D. Ross, Aristotelis Fragmanta select, Oxonii 1955, p. V. Ma il DUrmmo, 
Ariston or Ermippus? A note on tha Catalogue of Arisiotla's writings, Diog. L., V:29, 
in « Class, et Med.» XVII (1956), p. 11 3gg., sostiene a ragione che l’autore 
del catalogo è il « callimacheo » peripatetico ‘Ermippo, esplicitamente citato 
da Diogene Laerzio in V 22 come una delle sue fonti per il plos di Aristotele 
(cf anche E. Howarp, Schriflmosrzsichnisse d. Aristotales u. Theophrast, in 

« Hermes » LV (1920), p. 204 sgg.; A. Rostacni, Poetica di Aristotele, Torino 
1945, p. XVII). Il Masetti, Tradizioni e cataloghi delle opers aristoteliche, in 
«Riv, filol. class. » XXXIV (1956), p. 397 sgg., dimostra che e Diogene 
Laerzio e la Vita Meagiana risalgono a Cratete di Pergamo. Qualunque sia 
stata la fonte comune di Diogene e dell’Anonimo, essa è cerlamente anti- 
chissima, risalente a meno di cento anni dopo la morte di Aristotele, e 
perciò di indiscusso valore per il problema dell’autenticità del Corpus 
Aristolelicum. Quanto al catalogo del peripatetico Tolemeo, sembra ch'esso 
derivi da Andronico di Rodi. Per i tre cataloghi cf. V. Rose, Aristotelis 
Fragmanta, Lipsine 1886, pp. 3-21. 

2) Cf. DiooenE Laenzio, Vite dei filosofi (a cura di M. Gigante), Bari 1962, 
p. XXVIII 
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xarà atovetov Im"; in quello dell’Anonimo detto di Ménage (Esi- 
chio, secondo il Rose), la cui fonte sembra essere quella stessa di Dio- 
gene, al numero 110 con lieve inversione di titolo Duoruisv An' xatà 
atotyeiov; infine nel terzo e più completo catalogo del peripatetico 
Tolemeo, trasmessoci da due commentatori arabi, Ibn-el-Qifti e 
Ibn-abf-Usebid, sotto il titolo TIpoPAnuara En' (al. un'), al numero 65.? 
Allusioni esplicite o riferimenti diretti all'opera fa lo stesso Aristotele 
in vari luoghi del Corpus (Meteor., IV 3, 25; De memor. et 
remin., II 2; De part. anim,, III 15, 2; Meteor., II 6, 1; De 
iuvent, et senect., V 6), tre volte espressamente nomirandola (De 
generat. anim., II 10,3; IV 4, 17; IV 7, 2)4 

La tradizione indiretta — presso i Latini per merito di Cicerone, Plinio, 
Seneca, Aulo Gellio (nove volte), Macrobio; presso i Greci, per non 
citare che i maggiori, ad opera di Plutarco (sedici volte), Apollonio 
Discolo, Ateneo — ci ha lasciato estratti dell'opera, citazioni puntuali, 
commenti di luoghi,® 

Eppure, poiché in due cataloghi l'opera risulta suddivisa, come si è 
visto, xartà ototyetov (= secundum litterarum ordinem) e 
nella inscriptio o subscriptio dei codici più antichi mar'elBog 
avvayWYÎs (= secundum speciem compilationis) e poiché, 


3) Lo Herrz, Dis el. Schriften des Aristotles, Leipzig 1865, p. 119, nell’in- 
tento di far corrispondere il nostro trattato con quello che figura nel catalogo 
arabo (Liber quazstionum e nominatur brolimata, tr. XLVIII), propose di cor- 
ere \m' dei cataloghi di Diogene e dell'Anonimo, comprovato dai mss., 
inf, Altri, sulla base della Vita Marciano, ritenne di ampliare fino a o’ libri 
la consistenza dei Problemi che tentò d'identificare col Ilepl avppixtwv 
Unmyétwy. Queste ipotesi non poggiano su basi valide (nell'appendice 
del catalogo di Esichio il Ilept cvppixtwv Intnudrovt diverso dai Quawtiy, 
non è suddiviso metà eto:yetoy e consta di 72, e non 70 libri), e creano 
muovi problemi piuttosto che risolvere la questione. 
4) Su questi riferimenti, riportati dal Bonrrz, Ind. Arist., 1955*, 100 b 
17-101 a 7, v. C. PRANTL, Usber die Probleme des Aristotalss, in « Abhandl. 
d. philas.-philol. KI. d. Bayer. Akad. » VI (1851), p. 367 sgg.; J. BARTHÉ» 
remv-Sa:inT Hurane, Les Problimes d’Aristote, Paris 1891, I, pp. XLVI- 
LXVI; E. S. Forster, 7he pseudo-aristotelian Problems: their nabire end come 
position, in « Class. Quarterly » XXII (1929), p. 169 sg. Per l'esame rimando 
alla ria nota Per una idmtificazione e collocazione storica del fondo originario drì 
Problsmata physica, in « Maia » N. S. XIII (1981), p. 37 38g- 
5) CI. la mia nota cit., specialmente alle pp. 39-44, © la mia introduzione ad 
ArusoreLE, Problemi musicali, Firenze 1957, P. 13 SgR- 
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specialmente, non tutti i problemi riferiti dalle testimonianze si ritro- 
vano nel trattato quale oggi lo abbiamo, si è supposto da taluno* che 
i Problemi autentici et nobis deperdita esse et antiquitus iam 
ipsis Graecis, per cui l'attuale raccolta sarebbe uno scritto completa» 
mente differente; da altrî? che în origine essi ebbero una consistenza al- 
meno doppia, sicché noi oggi non possederemmo che la metà dei Pro- 
blemi che l’antichità conosceva come aristotelici; da altri? ancora che 
il numero dei paragrafi autentici entrato nella posteriore raccolta sarebbe 
relativamente limitato e che l'attuale silloge sarebbe opera o di tardi 
compilatori o, in parte, di scolari, immediati continuatori del lavoro 
d'indagine empirica iniziata nel Peripato. 

Ho già altrove? indicato i motivi per i quali ritengo che le due suddivi» 
sioni (xatà atoryetov e nat'eldoc ouvaywyîic) non infirmino, 
né tanto meno escludano, l'identità dei Problemi risultanti nei cataloghi 
con quelli tràditi dai mss., ed ancora la ragione per la quale è proba- 
bile che gli attuali Problemi siano una derivazione, fatte excerptim, 
di quelli autentici, ridotti di numero in un determinato momento? 


6) V. Rose, De Aristotelis libronum ordine et cutoritata, Berolini 1854, p. 190, 
il quale in Aristotelis Fragmenta cit., p. 167, credette d’identificare i Pro 
blemi fisici con gli Enexelia, citati in varie fonti. 

7) E. Herz, op. cil., pp. 109-111. 

8) Peri compilatori propendono il Ross, Aristotele (ed. it.), Bari 19464, p. 17 
0g. e il ForsTER, art. cit., p. 165 e Problemato, Oxford 1953°, pref., p. VII; per 
i discepoli W. Jaroer, Aristotele (ed. it.), Firenze 1947, p. 447, H. Fa- 
sHAR, Aristotales, Problemata physica, Berlin 1962, p. 306, e, prima ancora, E. 
Ricwrer, De Aristotalis problmatis, Bonnac 1985. 

9) Nella nota Per una identificazione e collocazione cit., p. 36 sg. 

10) Certamente in età imperiale, dopo il II sec. d. C. Non v'è alcuna cer- 
tezza, infatti, che la disposizione del Corpus rimonti direttamente ad Aristo- 
tele, sia che si segua la tesi tradizionale, riportata da Strabone e Plutarco, 
secondo cui le opere dello Stagirita sarebbero state edite per la prima volta 
da Tirannione e Andronico di Rodi nel I sec. a. C. (Andronico avrebbe 
dato ai trattati la loro forma definitiva riordinando i manoscritti origi- 
nali, fatti di note sparse), sia che invece si accetti che le opere d’Aristotele si 
trovavano nelle biblioteche di Alessandria e di Pergamo. La prima 
che trova conferma anche nella testimonianza di PorrRIO (Vita di Piloti 
XXIV g-10:*AvBpvorag nè "Aprotortaovo..els mpeyuerelac Bisileràcolte- 
fax Irobéoeic ele tavrdv cvvaYaYiv), è stata ripresa da J. Broez, Un singulier 
naufrage littraire dans l'Antiguità, Bruxelles 1949, pp. 22-26; prudenti riserve 
in A. ApeL, Aristole, la ligends et l'histoire, Bruxelles 1944, p. 53. Assertori 
della seconda tesi sono, tra gli altri, O. HameLIN, Ls système d'Aristoto, Paris 
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e definitivamente fissati nella struttura attuale nel V-VI sec. d. C., 
dopo l’opera di selezione «originata — dirò col Cantarella!® — da 
criteri di opportunità e di utilità prevalentemente scolastici ». E ciò, 
naturalmente, senza accettare che sia mai esistita una collezione doppia 
di quella attuale, come postula lo Heitz, 0 che tutti i problemi che si 
trovano nel trattato siano di necessità autentici, ché questa tesi, soste» 
nuta dagli assertori della paternità aristotelica dell’opera, urta contro 
la considerazione che tuite le opere di tipo miscellaneo ed 
enciclopedico — ed în questo rientrano î Problemi — quasi 
per sorte comune sono destinate a subire tagli, rimaneggiamenti, ritocchi, 
anche per esigenze di adeguamento ai tempi. 

C'è da aggiungere che lungo l'arco di cinque secoli — da quando, cioè, 
Enrico Stefano nella prefazione ad Aristotelis et Theophrasti scripta 
quaedam (Parisiis 1557, p. V) pose per la prima volta la questione 
dell'autenticità del trattato, asserendo che la più piccola parte di esso 
era di Aristotele e îl resto opera recenziore — accanto ai negatori hanno 
tenuto il campo, con egual credito, gli assertori convinti della paternità 
aristotelica dei Problemi: e tra questi, filologi quali îl Casaubon e 
il Bussemaker; medici come îl Settala e il Magnus; scrittori quali il 
Marzio, il Garimberti, il Tassoni.** 

Oggi, dopo che un lavorio critico di secoli ha fatto opera di chiarifica- 
zione intorno a tanti elementi dell'opera, unanimemente si ammette, 
anche da parte dei negatori, che nell'attuale raccolta c'è «un fonds 
aristotélicien, sur lequel — per dirla col Moraux®® — se greffni de 
nombreuses additions postérieures ». 

Si può aggiungere che questo fondo sicuramente aristotelico è tanto più 
consistente e determinabile per le sezioni qui presentate, che trattano 
Problemi medici, sia perché — e fin dai tempi dell’ Accademia — 


1991", pp. 60-73, e, di recente, I. DoRiNO, Notes on dhe history of the trans- 
mission of Aristotle's wrilings, in «Giieborgo Hérgokolas Arskrift » LVI 
(1950), pp. 37-70. 

11) R. CanTaRELLA, Insroduzione alla filologia classica, Napoli 1938, p. 10. 
12) Sulle fortuna dei Problemi attraverso Ì secoli rimando ad una mia nota, 
in corso di stampa, 

13) P. Monaux, Les listes ancimass cit., p. 116. 

14) Cî. A. Tovar, Para la formazién de la « Vita Marciana » de Aristotales, 
in «Emerita » XI (1943), p. 188 sg. 
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fu costante in Aristotele lo studio di questioni mediche, sia perché 
— come documentano anche i cataloghi — lo Stagirita scrisse vari 
trattati di medicina con intendimenti ob pévov latpob dd xal 
ob puoiod.!! 


COLLOCAZIONE STORICA 


Ad un esame interno, la parte dell'opera, che comprende le sezioni I, 
VI-IX, XIV, XXVII-XXVII, XXXI-XXXVII, appare invero non 
un Konglomerat di raccolte varie 0 di parti disparate e mal giustap- 
poste, come sostiene certa critica,!* ma un complesso organico con ben 
precisi lineamenti e definita strutturazione, sicché le possibili aggiunte 
non solo non dovrebbero avere assunto un'estensione di rilievo, ma non 
avrebbero neppure alterato l'opera nel suo contenuto di dottrina e nei 
modi dello stile. 

Aristotelico è infatti (e l'attribuzione vale naturalmente in senso lato, 
ché è impossibile poter separare 0 sceverare il contributo del Maestro 
da quello dei discepoli) il modo di prospettare problemi, reperibile in 
vari aliri trattati del Corpus e qui divenuto sistematico per esigenze 
di metodo;*" aristotelico îl modo di tentare soluzioni, poiché ogni volta 
al quesito si risponde con una o più spiegazioni, esposte in senso dubi- 
tativo o magari in forma di nuovi quesiti; aristotelica la ricerca delle 
cause e lo sforzo di collocare i fenomeni nel sistema,)* facendo cost 


15) Ne ho discusso nella nota Aristotele s fa medicina greca, in « Rendiconti 
dal Istituto Lombardo di Scienze e Lettere » XCV (1961), p. 144 sEg. 
16) Soprattutto E, RicHTER, cf. cit., p. 6 sg.; CHRIST-SCHMID-STARHLIN, 
Gesch. d. griech. Lit., I°, p. 797; ]- ZimcneR, Aristotele’ Werk und Geist, Pa- 
derborn 1952, p. 310. 

17) Che Aristotele usi frequentemente l'interrogativo nelle sue argomenta» 
zioni, avvalendosi della formula è vi, appare da Da sms. ci smsib., 3a 
Pe memar. i remin 449 D 4; De gent. comi, ,322 a 8; De an., 

7; De long. di brezit. vitae, 459 @ 1 ecc. A ragione È. Eooer, Essai sr ni 
stoire de la critique cher les Grecs, Paris 1887, p. 195, scrisse: « On pourrait 
intituler la recueil /es Pourguoî ». Questo, naturalmente, senza scambiare — 
secondo l’interpretazione scettica © problematica, specialmente dell'Hamelin 
e di Le Blond — il variare della terminologia e Ia duttilità del genio aristo- 
telico per una continua problematica, che non vede altro che questioni da 
risolvere. 

18) Testimonia Dioo. Laert., V 1, 32: «Nelle indagini naturalistiche 
Aristotele superò di gran lunga tutti gli altri per la profonda dedizione 
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della scienza naturalistica, e quindi della medicina, il fondamento 
dell'attività filosofica; aristotelico îl modo di criticare gli argomenti 
opposti, mai perdendo di vista il senso comune, in nome di una ratio 
« essenzialmente aporetica, che cerca nei predecessori î primi e difettosi 
vestigi delle teorie proprie 3° 

Nî gli elementi stilistici e di lessico, dallo Zircher® studiati col pro- 
posito di una integrale « teofrastizzazione » del Corpus Aristote- 
licum e dal Flashar®! con lo scopo di una collocazione storica del trat- 
tato, hanno allontanato il libro dalla cerchia del Peripato, neppure 
per quelle parti nelle quali più evidente è l'influsso ippocratico del 
De aér., aq. et loc. 0 per quei luoghi in cui si sono volute vedere tracce 
di Diocle di Caristo. 

Sicché, quando si è tentata una concreta attribuzione dell’opera, qual- 
cuno, come A. Stahr,® ha genericamente parlato di un aristotelico 
posteriore; altri ha creduto d'individuarne l'autore in Stratone di Lam- 
psaco, terzo scolarca del Peripato, come aveva già concluso il Gercke® 
e recentemente ribadisce il Flashar; altri, come il Lévesque,®* ha pene 
salo ad una redazione di allievi. 

Alcuni studiosi rapvisano la ragione di una collocazione post-aristotelica 
in una certa « tendenza materialistica » che si avvertirebbe qua e là 
nell'opera (cost nei probli. relativi alle percezioni sensoriali (VII 7), 
alle &mépporar di certe sostanze (XXXVIII 10), al calore inteso 
come essere animato, che può fuggire (XXVII 10); è, 
si potrebbe aggiungere, al freddo che si concentra puyî all'interno 
(VIII 11), al sole che &parpeî dalle parti organiche meglio struttu- 
tate l'umido (I 52; XXXVII 3), ai medicinali che xatayovar 
mov xkdapow xal Yeodn (1 43)), dimenticando che Aristotele, 


alla ricerca delle cause, che egli cercava di spiegare anche di fenomeni di 
scarsissimo rilievo. Per questo compose non pochi libri in cui sono trattate 
questioni fisiche» (trad. di M. Gigante, p. 211). 

19) H. CÒrniss, Aristotls*s criticism of presoer. Philos., Baltimore 1935, P- 348. 
20) J. ZURCHER, op. ci, pp. 308-319. 

21) H, Frasuar, Einlritung cit., p. 347 088 

22) A. STAHR, Aristotelica II, p. 158. 

23) In Paury-Wissowa, s. v. Aristotales, col, 1044; per il Frasuan, Finlsitun 
cit, p. 392. 

24) Im Notices et Entraits des manuserits, t. IV, P. II, p. 104. 
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studioso più che teyvlrng del campo medico, non poteva certo prescin- 
dere dalla terminologia corrente ed era costretto a spiegarsi i fenomeni 
attraverso l'osservazione fornita dai sensi, in un tempo nel quale le 
acquisizioni anatomiche erano nebulose e frutto di osservazioni super- 
ficiali sugli organismi animali.® Ma c'è di più: se nel Liceo, com'è 
provato, dominava non il dogmatismo angusto e intollerante, nemico 
del progresso scientifico, ma la più grande indipendmza e libertà di 
pensiero, tanto che î discepoli potevano distaccarsi dal Maestro, quando 
non ritenevano le teorie conformi a verità, ed iniziare ricerche in campi 
nuovi ed ancora inesplorati, non c'è davvero bisogno di rifarsi a Stratone 
quale corifeo di questa tendenza. Ché già Teofrasto, il primo diadoco 
nello Scolarcato, muove radicali critiche alla fisica del Maestro, mentre 
lo segue e continua nelle scienze botaniche e zoologiche, ed Aristosseno 
di Taranto, uno dei più antichi discepoli, e Dicearco di Messina, con- 
temporaneo ma più giovane di Aristosseno, inclinano apertamente al 
materialismo. Se veramenie i Problemi, come affermano 
certi critici, fossero il frutto di compilatori tardivi, dovremmo iîn essi 
trovare segni delle importanti scoperte che nel campo della medicina 
e della fisica furono fatte nei decenni successivi: dalla determinazione 
e differenziazione dei nervi dai tendini e delle funzioni del cervello 
e del sistema nervoso, soprattutto per merito di Erofilo e di Erasistrato, 
fino alla formulazione della legge archimedea della spinta esercitata 
dall'acqua su di un corpo, con conseguente determinazione del peso 
specifico. Invece, non solo di queste scoperte non esiste traccia, ma nulla, 
in queste sezioni mediche, può essere postdatato alle teorie dell’ Aristotele 
maturo, quello che aveva impreso, secondo la tesi del Jaeger, a ricostruire 
e riorganizzare, con la cooperazione dei discepoli da lui diretti, la storia 
delle singole scienze: « opera d'insieme, di mole enciclopedica ma d'ispi- 
tazione unitaria, nella cui monumentale struttura acquista per la prima 
volta figura sensibile quella unità delle scienze che effettivamente rispon- 
deva alla vita scientifica del Peripato ».®° 


25) Sullo stato delle conoscenze mediche nel IV sec. rimando alla nota 
Aristotele 0 la medicina greca cit., p. 150 sgg- 

26) CE K. O. Bam, in PauLv-Wissowa, VII Suppl. (1940), s. v. Peripatos, 
col. 921 sg. 

27) W. JazoeR, Aristotle cit., p. 455, anche senza condividere la tesi, per 
così dire triadica, di un Aristotele platonico (1° periodo), metafisico (2° 


XVII 


Ed opera di scuola sono appunto i Problemi, d'ispirazione unitaria 
(come hanno dovuto riconoscere anche i critici negatori della loro ari. 
stotelizità), perché fanno capo al Maestro, magari in parte nati fra i 
suoî cooperatori nel lavoro d'indagine, come confermerebbe la struttura, 
che sa di appunti scritti currenti calamo, Essi documentano il pas- 
saggio del magistero aristotelico, mediante îl $ià 1, della Setwpla 
alla iatopla, con conseguente avvio degli allievi alla varistà degli 
studi, alla ricerca e all'approfondimento dei vari rami dello scibile? 
E questo magistero — bisogna dire — era destinato a lasciare tracce 
durevoli, se il Medioevo, proprio nella scia di Aristotele riprendendo 
la discussione che s'era aperta tra maestro e discepoli per la ricerca del 
vero, sentirà la necesità delle quaestiones disputatae 0 quodlibe- 
tales, delle quali i nostri Problernata fossono dirsi, a ragione, esempio 
e canone primo. 


ConTENUTO 


Il vasto materiale, frutto di una felix curiositas, comprende osserva» 
zioni, considerazioni, esperienze, per lo più inerenti alla fisiopatologia. 
In base alla sistematica attuale esso si può cost suddividere: 


a) problemi generali di patogenesi e terapeutica (sez. I); effetti della 
posizione del corpo (VI); influenza del clima (XIV); effetti del 
freddo (VIII) e della simpatia (VII); fattori relativi al corpo 
(KXXVII); 


b) fisiopatologia degli organi del senso: occhio, orecchio, naso, bocca, 
tatto (sezz. XXXI-XXXV); 


c) cute: colore della pelle (sez. XXXVIII); lesioni cutanee e cica- 
trici (DX). 


Il trattato muove dal principio che nella natura si verificano mutamenti, 


periodo), scienziato (3° periodo) sostenuta dall’illustre studioso, troppo aprio- 
ristica per poter essere accettata cosl come viene proposta. 

28) Non condivido l'opinione di quanti, dal Barthélemy-Saint Hilaire 
ad É. Egger e, recentemente, ad A. Tovar, ritengono il trattato opera di 
Aristotele giovane, che avrebbe poi sviluppato questo « essai des questions » 
con più vaste prospellive nei lavori della maturità. L'ipotesi, allettante per- 
ché spiegherebbe la indigesta moles dei Problemi, manca di fondamentopstorico. 
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e di due specie: quelli in muri si conserva la natura delle cose e quelli 
in cui le cose perdono anche la loro natura; e a questi mutamenti il me- 
todo medico ha già dato certe soluzioni, desunte o dalla osservazione 
o, in qualche caso, dalla verifica sperimentale. 

L’A., sulla base di queste premesse, accetta, esamina, completa le cona- 
scenze cliniche e topografiche proprie della Scuola ippocratica, 
senza peraltro trascurare gli apporti, nel campo fisiologico, della Scuola 
crotoniate, e particolarmente di Alcmeone, il tutto inquadrando, secondo 
una sua logica, în principi di portata generale.® 

Se infatti ippocratici sono gl'influssi relativi alla piors dell'uomo nel 
gran contesto del cosmo, alla costituzione epidemiologica, alla teoria 
umorale, ai rapporti tra individuo ed ambiente, il trattato pare incen- 
trarsi tutto su questo pensiero di Alcmeone (frg. 442 D.), conservatoci 
da AeT., V 30, 1: « Quello che mantiene la salute è l'equilibrio delle 
forze, dell'umido e dell'asciutto, del freddo e del caldo, ... e il pre- 
dominio di una sola fra queste è causa di malattia, giacché il predominio 
assoluto di uno dei due elementi opposti è causa di rovina. E la malattia 
si manifesta, quanto a cause organiche, per eccesso o di caldo o di freddo; 
quanto a cause occasionali, per eccesso o mancanza di nutrimento ... 
Essa è prodotta da cause esterne: dalla qualità dell’acqua o dal luogo 
0 dalla fatica o da azione violenta o da altrettali cause. La salute è 
l'armoniosa mescolanza delle qualità ».9° 

Nell'opera, in armonia con la dottrina ippocratica dei quattro umori, 
si sostiene che Î) Sylera loétng tori (I 3) di sangue, flemma, bile 
gialla, bile nera e risulta dalla dovuta proporzione tra loro, sia in 


29) Sui rapporti dei Problemi col Corpus Hippocraticum scrisse F. PoscHeN- 
mena, Die naturw. Schrifim des Arist. in ihrem Verhàlinis 2. d. Bilchem. d. 
hippokrat. Sammlung, Progr. Bamberg. 1887, pp. 36-67, insistendo però 
troppo nella ricerca di una dipendenza del Corpus Aristotelicum dalla Collectio 
Hippocratica. Per gli influssi dioclei su Aristotele cf. W. Jager, Diokles 
von Karystos. Dis grichische Medizia w. d. Schule des Aristotelas, Berlin 1999, 
Pp. 214 tgg. In merito v. anche ZUacheRr, pp. 308 e 318; FLASHAR, P. 319 Igg. 
30) I frammenti dei Presocratici (rad. di Q. Cataudella), Padova 1950, p. 
191 8g. 

91) Pare fosse stata dapprima formulata dei Pitagorici. Definita dallo 
Hoffmann nel sec. XVIII «il noiosissimo canto del cuculo », dominò la 
medicina dal VI sec. a. C. fino al 1858, quando fu rovesciata dal Virchow. 
Oggi si riparla di personalità wmorels, in nome del potere di adattabilità. 
CI A. Canna, L'ibmo, questo sconosciuto, Milano 1964", p. 245. 
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forza che in quantità, e dalla perfetta loro crasi. Ai quattro elementi 
fondamentali (terra, aria, acqua, fuoco) si fanno corrispondere quattro 
qualità (secco, freddo, caldo, umido), delle quali una, che sia presente 
in eccesso nell'ambiente, provoca ùrepBori nel corrispondente vnore 
del corpo, causando discrasia, e di conseguenza infermità (1 1-6). 
E in una serie dî paragrafi si studiano i rapporti fra l'uomo e l'am- 
biente, la qualità (cost importante in un paese meridionale) dell'acqua 
potabile, gli effetti delle stagioni, di certe costellazioni, del clima sugli 
individui di ambo i sessi e di ogni età (I 8-29). E molti di questi pro- 
blemi — è opportuno sottolineare — conservano ancor oggi la loro vali- 
dità, giacché i vari fattori meteorici e climatici sono studiati in funzione 
dell’uomo e non sotto il profilo meramente astrologico; anzi, se si ec- 
cettua quanto al riguardo si legge nell'opera, dello studio delle metcoro- 
patie semplici, complesse, stagionali non vi è più traccia per secoli, 
e fino all'ultimo trentennio, quand’esso è stato ripreso e scientificamente 
confermato ad opera soprattutto di studiosi francesi. 

La strada della terapia è indicata, nello spirito d’Ippocrate, dalla 
matura, che non è solo la forma, donde ogni vita scaturisce, ma 
anche la norma che la regge. Lo stato conforme a natura (XXVIII 1: 
" pioewsg xatdetagic) è considerato equivalente allo stato normale, 
in cui e îl corpo e i suoî organi sono sani e funzionano regolarmente: 
perciò esso non va turbato (i Sè Bla mapà quow: 859 b 8), in nessun 
caso (I 6, 11; VIII 9; XXVIII 1; XXXIV 3, 5), ad evitare 
cuvtapate 0 pericolose ovartaers. Di qui il monito a rifuggire 
dagli eccessi di qualsiasi genere e a èv taîg peraforate partota 
Bcaxufepvay in nome della pesos. 

Appare evidente che l'A. deriva da Ippocrate principi od elementi, ma 
non li segue pedisseguamente, les yeux fermés, come direbbero i Fran- 
cesi, giacché molte soluzioni non trovano riscontro în trattati ifpocratici 
e, soprattutto, diversi sono îl metodo e il fine. I fenomeni infatti sono 
studiati nei loro nessi causali non per scopi esclusivamente medici, ma 
per essere inquadrati in un sistema coerente, organati secondo principi 
logici: chiaro è nell’A. il desiderio « di fornire spiegazioni scientifiche 
dettagliate e specifiche, mentre una forza irresistibile si direbbe lo ricacci 
continuamente verso problemi di filosofia ».3? 


92) Cosi A. G. Van Metsen, Filosofia della natura (ed. it.), Torino 1959, 
P.37. 
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Di qui l'insistere su certi problemi, il prospettarne i molteplici aspetti, 
in modo che la sfaccettatura prismatica meglio possa offrire è dati per 
la sintesi. 

Di qui il riproporre identici quesiti e risolverli secondo differenti punti 
di vista. Cost le stagioni, il clima, l’ambiente, che nella I sez. sono 
studiati come fattori patogeni per l'individuo, vengono riproposti ed 
analizzati nella sez. XIV in chiave antropologica e politica, condizionanti 
le caratteristiche fisio-psichiche dei popoli. 

Di qui ancora il concatenare processi fisiologici con sottili considerazioni 
psicologiche (VII 2, 3, 5-7). Ché sempre nell'A. accanto al puawòc 
c'è il piAdoopoc, secondo la più pura tradizione greca, nella quale 
per secoli i rapporti tra filosofia naturale e medicina non avevano cono- 
sciuto distinzioni.®? 

L'esempio tipico è dato dai paragrafi riguardanti i farmaci (I 40-43). 
Partendo da Ippocrate, secondo il quale un farmaco somministrato 
attira l'umore corrispondente, a lui affine, Aristotele cerca di spiegare 
come si comportino i farmaci per attirare e poi espellere gli umori. 
Stabilita la distinzione fra attrazione vera e attrazione equivoca, 
accettato per i farmaci il principio dell'attrazione vera, secondo cui 
— come si legge nella Phys., VII 10 — attratto ed attraente si 
muovono insieme come un cavallo che tira una carrozza, 
Aristotele sostiene che il farmaco, del quale dà la definizione (1 42,9), 
viene come alimento portato în contatto con tutti gli wmori del corpo, 
ma si combina solo con quelli peccanti imprimendo loro una tendenza 
all'espulsione. Per effetto di questa, l'umore e il farmaco, insieme uniti, 
vengono espulsi dall'organismo. 

La definizione di farmaco, dopo 24 secoli, è ancora vera ed attuale, 
tant°è che sperimentatori di ogni nazionalità, dallo Zunz al Meneghetti, 
nulla hanno potuto aggiungere di nuovo, mentre gli effetti prodotti dal 
farmaco, visti in forza del principio d'attrazione — e quindi secondo 
una logica filosofica — si rivelarono falsi ed erronei alla luce della 
scimza medica la quale, a mezzo del sec. XVII, dimostrò che «il 
colore è l'aspetto delle sostanze espulse dopo i vari purganti, da cui 
s'inducevano le proprietà attrattive dei singoli farmaci, non erano che 


39) CÈ. in merito R. Major, Storia della medicina (ed. it.), Firenze 1939, 
p. 110, e la mia nota Aristotele # la mudicina greca cit., p. 147 3g. 
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il colore del medicamento — cost il'Tauory che scriveva a quei tempi — 
mescolato coi sali e i zolfi dei nostri umori ».# 

Nel trattato non mancano problemi attinti 0 dalla medicina tradizionale 
(cost tutti quelli che riguardano la dietetica, branca molto 
studiata dai Greci, soprattutto in rapporto alla eveEla degli atleti, 
ma vitenula in ogni tempo di primaria importanza, tanto che persino 
Confucio scrisse in proposito e durante la dinastia Chou — fin dal 
1121 a. C. — la medicina distinse come categoria specialistica î 
dietisti) o dall’osservazione diretta (cost i paragrafi relativi 
alle corse (XXXVIII 3, 5, 6) e ai massaggi secchi od umidi, pra- 
ticati nelle palestre su larga scala (XXXVII 3, 5, 6)). 

Parecchi luoghi rivelano intuizione (specialmente nelle sezioni 
XXXI-XXXV, altinenti alla estesiologia, in cui le risposte 
ai vari interrogativi, pur incentrandosi sulle teorie correnti, denotano 
uno sforzo interpretativo che in più casi ha trovato conferma nelle mo- 
derne dottrine); aliri esperimento (cost, ad es., in XXXI i 
capp. 2, 8, 11, 15, 16, 17, 20, 25 sul percorso dei raggi luminosi 
dall'origine alla retina attraverso la pupilla, i quali precorrono la mo- 
derma diottrica, o l'ixr di XXXI, richiamato in XXXV 10, 
che presenta un'esperienza che ancor oggi va sotto il nome di Aristotele, 
o il 19 di XXXI, sulla combinazione naturale dei colori, dei quali 
il verde costituisce l'optimum, ferché mediano dei sette colori dello 
spettro, 0 il 5 di XXXII, dove si fa riferimento al Mé@nc, oggi di- 
remmo campana pneumatica, ideato proprio da Aristotele — come 
comprova il De part. anim., 659 a g sqq. — per facilitare la respi- 
razione, e quindi il lavoro dei palombari). 

Più di un paragrafo infine — come in certi trattati fisico-biologici 
di Aristotele — presenta un quadro clinico complessivo, in cui di 
un’affezione s’individuano etiologia e sintomatologia, si accenna 
alla cura, si precisa anche la prognosi: cost in merito alla quartana 
(I 55-56), a/ bulimo (VIII 9), alla Sraotpopà rav dppatov 


34) Cf. A. BanEDICENTI, Malati, medici e formacisti, Milano 1947°, p. 144 
Occorre però precisare che già Erasistrato e i suoi discepoli della scuola 
Alessandrina avevano negato lc proprietà attrattive dei farmaci, ammettendo 
che gli umori uscissero dall'organismo spontaneamente, per opera della 
natura, i più (enui prima, i più crassi poi. 
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(XXXI 7), al singhiozzo e allo starnuto (XXXIII 1, 5, 17).® 
Ad escludere che l’opera sia un coacervo di quesiti giustapposti è suffi- 
ciente la constatazione che îl vasto materiale poggia su tre teorie: 
a) lavila è in sostanza calore (I 17: tò Tv Beppévi XXVIII 5: 
tè Seppòv © Copev), che promuove il processo della ntjig (= cot- 
tura o maturazione di un'imperfetta mescolanza di umori), 
sicché il Gbppurov Peppdéy (I 9) 0, altrimenti detto, td Tic piocwg 
Beppév (XXXIV 12) attraverso la néy porta gli umori dal- 
l'amepla alla xplow, eliminando tò TIRI TOL nEpPIITOLATOGI 
b) fuoco grande attira fuoco piccolo (tò.. mp cò moXò 16 dMlyov 
diyer mpdc tauré: I 55, 56) neutralizzandolo ed evitando cost che 
mop èrl mupl (I 12, 17; XXXIV 3) 0 nup èrì nuo (IV 28; 
XXXII 12) aumenti il grado termico: il che spiega l'equilibrio della 
temperatura corporea; 

c) l'avrumeplotaoig (fat. circumobsistentia), secondo la quale 
un corpo avente un determinato grado termico, investito dal freddo, 
non perde il suo calore, che invece viene mantenuto e fissato dal freddo 
circostante come da uno strato protettivo. 


Che infine il trattato sia aristotelico è confermato dal fatto che tutta la 
problematica mira ad un fine umano e pratico: nellA., 
infatti, — si tratti di arie 0 di acque; di fliriasi o di cicatrici; di 
droghe o di emostatici (I 13-16; IX 1, 2, 5, 7); di respirazione 
subacquea (XXXII 2, 5) 0 di radiazioni solari (XXXVIII 7, 8); 
di colorito della pelle (XXXVIII 2) 0 di cromatismo oculare (XIV 
14); d'incontinenza (XXVIII) 0 di chirurgia (I 31-35) — è sempre 
presente l'interesse per l’uomo che, come individuo e come specie (pe- 
scatore, atleta, pastore, guerriero), è costante centro di riferimento e 
polo dell'indagine. 

E questo desiderium curaque non levis d’indagare i fenomeni, 
ma soprattutto di analizzare i mutamenti che essi possono produrre 
sull'uomo, costituiscono, pur fra tanta molteplicità di motivi, non solo 
la caratteristica essenziale del trattato, ma anche il fulcro del pensiero 
e del sistema aristotelico. 


35) Per un più esauriente esame dei probl. citati e di tutti quelli di un 
qualche interesse rimando alle mie note ad /. 
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PROBLEMI DI MEDICINA 


TRADIZIONE MANOSCRITTA 


CODICES 


FAMILIA a 
Yè = Paris. gr. 2036 (olim Medic. Reg. 3003), membran., sacc. X, 
fol 8 


N® = Mearcian. gr. 215, membran., saec. XV, foll. ari v-299: lacuna 
vacat ex 952 b 26 ad 957 a 27 


Q = Marcian. gr. 200, membran., manu Joannis Rhosi scriptus anno 
1457, foll. 317-370 r (Q* alt. man. correctria) 


v = Laurent. gr. 87, 20, chart, saec. XIV, foll. 224-241: vetustate 
atque madore corruprus 


C® = Laurent. gr. 87, 4, membr., saec. XIV, Ioannicii manu scriptus: 
sections XXVI Problematum continet, foll. 145-190 


w = Laurent. gr. 87,15, chart., saec. XV, foll. 1-178: sectionum tituli 
inde a IV sect. desiderantur 


R = Roman. Angel. gr. 78 (C. 2. 5), chart., saec. XV ex., Philippi Vi- 
talis manu seriptus, foll. 1 v-166 (R! ead. man. add.; R* alt. man. 
correcirix) 


FAMILIA B 

K® = Marcian. gr. IV, 58, chart., saec. XIII, folî. 34 v-152 v: Proble- 
matum sect. XXXIII continet (K®, alt. man. correctrix) 

Os = Marcian. gr. 216, chart., saec. XV (a. 1445), foll. 150-347 

as = Vatic. Palat. gr. 164, membr., saec. XV, foll. 109-245 


FAMILIA y 

r = Vatie, Urb. gr. 50, chart., saec. XV (a. 1461), foll. 1-107 (r* ale. 
man. correctrix) 

M = Mutin, gr. Biblioth. Estens. 135, chart., saec. XV, foll. 1-115 


X® = Vatie. gr. 1283, chart., manu Joannis Honorii a Mallia scriptus, 
sacc. XV, foll. 1-223 (X?, cad: m. add. vel corr.) 


AP = Paris. gr. Biblioth. Nation. 1865, chart., a Michaele Apostoli 
scriptus, saec. XV, folli. 21-199 


u — Vatic. Regin. gr. 124, chart., saec. XV ex., foll. 2-159 v (u! pr. 
man., u* alt, man. correctrix) 


Neapol. gr. 320 (III. D. 36), chart., manu Antonii Mediolanensis 
scripius, saec. XVI, foll. 171 v-299 v (c! alt. man. correctrix) 


Ambros. gr. 750 (Y 132 Sup.), chart., saec. XVI, foll. 1-22 v: 
Problematum vulgatae ed. lectiones corruptas emendat 


po = Vatie. gr. 1480, chart, saec. XVI, foll. 23-95: vulgatae ed. 
lectiones corruptas emendai lacunasque complet 

d = Neapol. gr. 322 (III. D. 38), chart., saec. XVI, excerpta continens 

FAMILIA 8 

B = Bonon. gr. Biblioth. Univers. 3635, chart., saec. XIV, foll. 97-241 

x = Marcian. gr. 259 (coll. 892), olim card, Besarionis, chart., naec. 
XIV ex., foll. 54 v-141 

AM = Ambros. gr. 67 (A 174 sup.), Joannis Rhosi manu scripius, chart., 
sacc. XV, foll. 235-338 Problematum sectiones XXXVIII (non 
XLI, uti ap. Martini-Bassi et A. Wartelle legimus) continet, 
titulis omissis (= vetus qui dicitur codex Sylburgii) 

L = Harleianus gr. 6295, chart., saec. XIV, foll. 35-50 v et Bo v-80 vi 


sectionum I-VI problemata pleraque continet 


Vatic. Palat. gr. 295, chart., saece. XV-XVI, qui ex 8 (usque 
ad sect. VIII) et y (a sect. VIII ad finem) dependet 
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EDIZIONI 


Queste le edizioni poziori dell'opera: 


1497 Editio princeps (ArisroteLs Opera, Grazce, Venetiis, op. Ald. Pium 
Manutium, £. IV, P. II). 
Il vol. comprende Problrmatum seet. XXXVIH nei folli. 1 v-116, 
oltre che Metaph. libri XIV e Mechan. lib. unus, e ALEXANDRI APHRO- 
Problematum libri duo. 
pia di questa edizione è u, del sec. XV ez., come ho altrove di- 
mostrato. 


1531 ArustoTELis Opera, Graece, ap. fo. Bebelium, Basileae, per Des. Erasmum 
Roterodamum, vol. Il. 
L'edizione, alla quale Erasmo portò qua e là emendamenti testuali, 
fu ristampata, con la traduzione latina del Gaza, nel 1599, ed an- 
cora nel 


1550 con prefazione di Erasmo, a cura di Mich. Isingrinius, castigalionibus 
piurium virorum doctorum, qui partim diversorum enemplarium collatione 
et fide, partim sumpta ex vetari translatione conieciura, portim ducto ex ora- 
fiomibus el rei tenore iudicio, inmumeros pame locos correxerunt. 


1552 Editio Aldina minor, ii is nobilis virì Fed. de Turrisanis et studio 
lo. Bapt. Camatii, Vene 
Edizione pregevole, ristampata l’anno seguente, che ancor oggi può 
fornire delle buone lezioni. 


1505 ArusroteLIis Problemata, Grazce, opera et studio Frid. Sylbungii Vete- 
rensis, Francofurti, ap. Andr. Wecheli heredes. 
L'edizione, comprendente anche i Problemi di Alessandro di Afro- 
disia e del medico Cassio, fu già favorevolmente giudicata dal 
Fabricius, e può dirsi pregevole sia per l'esame accurato delle pre- 
cedenti edizioni, fatto dal Sylburg, sia per l’uso intelligente di codici 
e versioni anche straniere. Tra l’altro, l’ed. si valse vetere ifalicae 
euiusdam bibliothecas codice (= AM, come ho acclarato), fornitogli 
da un amico. Chiude l'edizione un /ndex verborum et locutionum no- 
tatu digniorum, che il Bekker non disdegnò di riprodurre nella sua 
edizione Oxoniense dei Problemi. 


1690 ARISTOTELIS Operum nova edilio, Graece et Latine ... adscriptis ad oram 

libri et interpretum velerum recentiorunque ei aliorum doctorum virorum 
emendationibus ... ex bibliotheca Isaaci Casauboni, Lugduni, apud Guill. 
Loemarium. 
1 Problemi, con la traduzione latina di T. Gaza, sono nel vol. II. 
L'opera ebbe più d'una ristampa (Genevae, 1596; Lugduni, 1597, 
cura lulii Pazii; Aureliae Allobrogum, 1608, apud Petrum de La Rovièra, 
t. II, pp. 521-624). 


1619 


1632 


1831 


1857 


1922 


ArisroTeLis Opera, Grazce sl Latine, veterum ac recentiorum interpratum, 
ut Adriani Tumebi, Isaaci Casauboni, Iulii Paciî, studio emendatissima 
- Accessit brevis ac perpetuus in omnes Arisiotelis libros commentarius, 
sive synopsis analytica docirinas Peripateticae, auciore Guillelmo Du-Vallius, 
Lutetiae Paris, 
L'edizione, ristampata negli anni 1629, 1639, 1654, si fonda su 
quella del Sylburg, del quale riporta in margine note e varianti 
testuali del vetus codex e probabili congetture derivate dalla tradu- 
zione del Gaza. 


AristoreLis Problemata, Graece et Latine, cum commentariis  Ludovici 
Septalii protophysici, sumplibus Claudii Lando, Lugduni, t. 9. 

L'edizione, per il testo greco, si modella su quella del Sylburg, 
alibi tamen a correctione quoque Septalii adiuta — come si legge nella 
prasfatio — e reca la traduzione latina, per lo più desunta dalla 
translatio di Bartolomeo (sebbene l’autore esplicitamente dichiari: 
ad formam quod altinet, brevem arctamque illam sprevi aut neglri), e un 
vastissimo Commentario, che in tre tomi (il primo, di 983 pp. 
comprende le sezz. I-VII; il secondo, di 301 pp., le sezz. VIII 
XIV; il terzo, di 452 pp., le sezz. rimanenti) cerca di chiarire il 
testo esplicano, disserendo, disputando. Il materiale raccolto è certa- 
mente di una vastità senza precedenti, ma spesso dispersivo per il 
troppo e il vano. Manca inoltre qualsiasi nota lessicale e lingui: 


ArisToTELIs Opera, ex recensione Immanuelis Bekkeri (ed. Academia Regia 
Borussica), Berolini, ap. Georgium Reimerum. 

Il testo dei Problemi su due colonne, con apparato critico, è nel 
vol. II, pp. 859-967. Accolta anche nella Collect. Oxon. {1937) e 
anastaticamente riprodotta di recente (Berlin, 1960, W. De Gruy- 
ter), quest’edizione del Bekker supera di gran lunga le precedenti, 
perché costituisce la prima vera edizione critica. Difetti rilevanti: 
la scarsa conoscenza dei codd., non distinti per famiglie ed età; 
la nessuna utilizzazione delle versioni latine dell'opera. Sono di 
proposito ignorate le testimonianze antiche e le precedenti edizioni. 


AnrisroteLts Opera, Graece el Latine, Parisiis, ed. Ambros. Firmin-Didot, 
vol. IV. 

L'edizione presenta il testo greco con traduzione latina del Bus- 
semaker, il quale rilesse Ya e propose più di un emendamento testuale. 
La versione latina, sulla scia del Gaza, ma senza le pretese di ele 
ganza formale del Tessalonicese, è puntuale ed affronta anche le 
difficoltà, di cui il testo è disseminato. Tuttavia l’ed. non può dirsi 
critica ed in generale si fonda su quella del Bekker. 


ARISTOTELIS quas feruntur Problemata physica (ed. C. Aem. Ruslle, recogn. 
H. Nnoellinger, editionem post utriusqus mortem curanit, prazfatione omavit 
Ios. Klek), Lipsiae, -in aedibus B. G. Teubneri, pp. 317. 

L'edizione non segna un vero progreso rispetto alla bekkeriana né 
per la costituzione del testo (solo il Ruelle rilesse Y? ed utilizzò AP, 
che peraltro è di poco 0 nessun valore) né per puntualità d'informa- 
zione. Su di essa sono condotte le traduzioni di Forster, Hett, Flashar. 
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J. BartHÉLEMY-SAuntT Hinanre, Disseriation sur la composition et l'authen- 
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d. Buchern d. hippokrat. Sommiung, Progr. Bamberg. 1987, pp. 30-67; 
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SIGLA 


add. = addidit (et sic semper, singulariter vel pluraliter) 
con. = coniecit 

corr. = correnit 

del. = delevit 

exp. = expunxit 

om. _ omisit 

prob. = probavit 

prop. = proposuit 

rec. _ recepit 

secl. = seclusit 

transp. _ transposuit 

celt. = ceteri 

coll. = conlato, -tis 
codd. = codice 

edd. = editora 

in mg. = in margine 

a. corr. = ante correciionem 


Uneis () inclusa sunt quae addenda, [] quae delenda esse videntur 
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PROBLEMI DI MEDICINA* 


1 Perché i grandi eccessi! sono di natura morbosa? 
Non sarà perché essi provocano un eccesso o un difetto? Ed 
è in questo la malactia.* 


2 E perché spesso si guarisce da una malattia, in conseguenza 
di un grande cccesso?? Tale è anche il metodo usato da al- 


*) Questa sezione si divide in due parti distinte: la prima comprende i 
probll. 1-29; la seconda 30-37. Il titolo risulta troppo generico: ché, come 
si ricava dal contenuto, qui vengono esaminate le cause morbigene, la 
patogenssi di malattie 0 di disturbi nervosi e, specie nella prima parte, 
si discute di quadri clinici, prognostici, dietetiche, « che rivelano nell’autore 
lo sforzo di far propri del Peripato gli elementi fondamentali della medicina 
ippocratica » (Frasnar, Anmurk., p. 385). ‘) Il termine OrepPoxal, 
variamente tradotto (superabundantiae Barth.; exsuperantias Th. G. e Bussm.; 
toute disposition du corps qui dépasse trop la mesure ordinaire des choses B.-S. Mil.) 
equivale all'it.; eccessi (Trap.: excessw). L’interrogativo conserva tuttora la 
sua validità. La risposta si può dire contenuta in quest'aforisma d’Ippo- 
crate (II 51): nav tè modò Ti quoer moXbpiov e, meglio ancora, nell'Eth. 
Nicom., Toga 11209: mpirov olv toto Bewpyrtov, St: tà roraita mé- 
quaev Ord bvdelac xal drepforze pIelpeodat ... Gomep tnt tig loytog 
mal tig dyuelag dpiipev td te yào drrepBaXAovra yupvdora mal tè HA el- 
novra pBelper Thv loyiv, x8t. 

Di qui la riprova che Aristotele, anche nel campo medico, si vale della 
teoria del giuio mezco, che era srata cosf espressa da Democrito (fr. 191): 
«Ogni difetto od eccesso suole mutare in peggio e portare turbamenti 
nell'anima ». 2) C'è a base la teoria della salute come dpetf dell'or- 
Qanismo fin propasito, cf. Rhat., 1961 b 3 sqq.; 1362 b 15) e peodrag fra 
due estremi (su cui Eth. Nicom., 1104 a 11 sqq.; Phys., 246 b 4i De generat. 
anim., 738 a 27 199.; Top., 199 b 21; 145 b 8). Questa concezione è peral- 
tro più antica e risale ad Alcmeone (Vorsotr., 24 B 4); non si può tuttavia 
affermare che i concetti di BmepRo\H e di HAewpic (in Alcmeone congiunti 
con la Yyeuovla di un opposto) dipendano dal Crotoniate. 

Sul valore di %v (imperfetto dei dialettici) cf. Bon., /nd., p. 220 a 45. 
3) Che un eccesso sia combattuto da un eccesso contrario è teoria ricorrente 
in Ippocrate (cf. specialmente De flat., 1 = VI, 9a L.), al quale viene atiri- 
buita una regola d’igiene che prescriveva un eccesso al mese. Dirò in pro- 
posito, parafrasando il SixoR, L'eredità della Grecia (ed. it.), Milano 1953, 
P. 252: «che il corpo umano sia e normalmente rimanga nello stata di 
salute, e che nell'insieme tenda a rimettersi dalla malattia è un modo di 
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Bolaîg Yàp livrea: otvov 7 Uiarog * uns # olrov 7 Mpoù. 
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10 Telvovotv 7) rabovat, xai xplvover tds vicoug xal morodamw; 7 


8 oùv om. y (at exh. p), vet. edd. —&rrepov &uétepa fi am (Trap.: in 
mediocritatam igitur ab alteris altera ducuntur); prob. recent. edd.; Bérepov 
tuatépov a Y; Al.; avtà Bi' Exattpov È, t 9 mvevpdriwv scripsi ex Barth.: 
temporum mutalionss et ventorton; prob. Rich., Richa., Flash.; trvevparta codd., 
edd. ro masocva: B 
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cuni medici:* curano infatti le malattie con eccessi di vino o di 
acqua o di sale, con superalimentazione o con diete di fame. 
Non sarà perché le cause che provocano le malattie sono 
l’una all’altra contrarie, e di conseguenza l'una riporta alla 
medietà* ambedue? 


3 Perché i mutamenti delle stagioni e dei venti possono ag- 
gravare o arrestare le malattie, portarle al punto critico e 
provocarle? 

La ragione più probabile non è che le stagioni sono calde e 


pensare oggi ovvio. Eppure questa verità, affermata circa ventitré secoli 
fa, non tardò ad eclissarsi e per circa sedici secoli il mondo civile si ostinò 
a vedere nella salute — secondo l'ironico motto di Farabeuf — un état 
transitoire et suspect, qui ne présage rim de bon, a conservare il quale erano ne- 
cessari purganti, clisteri e salassi peri 4) Il B.-S. Hil. vede a 
torto nell’enunciato «une nuance d'ironie »; io vi noto piuttosto il valore 
tutto laico e scientifico dell'espressione latpév .. .  réxv7, che pone a base 
dell’arte la scienza. Non c’era infatti per i Greci realmente arte senza il 
sapere (ef. Metaph., A 1). In merito scrive il Fesruoràre (Hippocrate, L'an- 
cienne médecine, Paris 1948, p. XVI): « Art et science sont diroitement liés 
chez les Greas, l’art ne faisant que traduire dans la pralique les principes 
de portée universelle acquis par le savoir scientifique ». E come nel De 
ant. medic., I 12, già prima nel De are, IV 11, 9, si oppone la téxvn, 
avente regole e metodo ben definiti, alla tiym. Per questa opposizione 
ef. W. NestLe, Hipporratica, in « Hermes » LXXIII (1998), p. 11 sgg. 
5) La etiologia delle malattie viene attribuita nel De ato 15, 32 sqq. 
(VI, p. 97 L.) all’aria, secondo che entri nell'organismo in eccesso 0 
fetto, compatta 6 contaminata da miasmi morbigeni; nel De morb., invece, 
alla bile 0 al fiemma, ed esternamente a fatiche, ferite, caldo, freddo 
secco, umido in eccesso. Scrive PLat., Tim., 81 E-82 A: « La causa delle 
malattie è evidente per tutti. Poiché il corpo è composto di terra, fuoco, 
aria, acqua, i disordini e le malattie nascono dalla prevalenza o dalla defi- 
cienza innaturali di questi elementi o anche dal fatto che essi lasciano il 
loro posto per occuparne un altro, ch'è loro estraneo ». Ora, conoscere la 
causa di una malaitia equivale — secondo il principio dell’allopatia, dapprima 
intravisto da Hiproca., Aphor., Il 22: &rò rAmapoviic éxéce Ev vorfuate 
yhmtai, xivwa lirar val Sxbox drò xeviotog, rAmapovi, mal tiv 
Av È drrevavilwow — a saperne il rimedio. CÎ. anche De flat, 1, 6, 3 
sq. « Col mangiare si guarisce la fame; il bere estingue la sete; la pienezza 
si vince con l'evacuazione; l'evacuazione con la pienezza: in una parola, 
i contrari sono i rimedi dei contrari ». Sul principio dell’allop: cf. M. PoHLENZ, 
Hippokrates und die Begriindung der Wissenschafilichm Medizin, Berlin 1999, 
P. 117. 6) Per il concetto cf. e part anim., 652 a 31 sqq.: del Yàp 
À giow unyavira: mpdg tiv Exdorov SrrepBoXiv Bofderav rÙv to evav- 
slov mapebiplav, fva &viadto tv Bantpov drmepfoXv Idrepoy. 
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Sredde, umide e asciutte, e le malattie implicano eccessi di 
queste condizioni, laddove Ia salute ne è la giusta proporzione?? 
Se quindi una malattia insorge per umido o per freddo, la 
stagione contraria® ne arresta il decorso; ma se non segue 
una stagione contraria, la contemperanza, risultando identica, 
aggrava la malattia e provoca la morte. 

E perciò le stagioni fanno anche ammalare le persone sane, 
perché coi loro mutamenti guastano la costituzione indivi» 
duale: questa infatti si rafforza in rapporto con stagioni, 
età e luoghi convenienti. Pertanto bisogna aver cura della 
salute specialmente nei cambiamenti delle stagioni.!0 Quel 
che si è detto delle stagioni in generale, vale come causa 
anche nel caso particolare: i mutamenti di venti, di età, di 
luoghi corrispondono alle variazioni di una stagione. Ecco 
perché anche questi mutamenti!! possono aggravare o arre- 


7) Il principio, d'ispirazione alcmeoniana, ricorre nella medicina greca; 
tra l'altro, nel Ds diael. ippocratico si legge che la sanità dipende da un 
proporzionato miscuglio degli elementi. Su questa teoria della salute come 
avpjetpog tiv mov xpio cli. Zeer-MonpoLro, La filosofia dei Greci 
nel suo sviluppo storico, P. 1, vol. II, Firenze 1950°, p. 620 sgg., ed anche 
A. OLrvieri, Alemeone di Crotone, in Civiltà greca nell'Italia meridionale, Napoli 
1932, p. tit. 8) Per il rapporto tra i contrari o gli elementi, che si con- 
figura come equilibrio e armonia ma anche, e particolarmente, come lotta, 
da Anassimandro in poi (per cui ogni potenza e ogni contrario tenta di 
sopraffare gli altri), v. R. Monpatro, Alle origini della filosofia della cultura, 
Bologna 1956, p. 67. 9) Il termine xpizow (mescolanza dei singoli elementi, 
‘anche nel miscuglio conservanti le loro qualità), che trovò nel campo me- 
dico un suo specifico dominio (cf. J. BURNET, Early greek philosophy, London 
1908, p. 99) rappresenta la confluenza in unica conclusione — subito gene- 
ralizzata in visione universale della realtà cosmica — di elementi derivanti 
‘parte dalla cosmologia anassimandrea, parte dalla prima medicina italica, 
e parte dalla speculazione tipicamente pitagorica dell'armonia. Cf. R. 
Monpotro, Nota sul Pitagorismo (in ZeLLER-MONDOLPO, 0f. cit., p. 663 sgg.). 
10) Per il concetto cf. De o#r., ag. et loc., 11 (K.): puAdoacodai SÈ Ye 
piera tig petaBoidg tiv opfuv tÀg peylotag. 11) Questa teoria 
dell’influsso delle stagioni e dei venti sulle malattie è a fondamento di 
parecchi scritti ippocratici, dal De a/r., ag. et loc., 1 sqq. (II, 12 sqq. L.) 
agli Aphor., INI 1 sqg. (IV, 486 sqa. L.) al De hum., 15 (V, 496 L.). Rientra 
oggi in un capitolo particolare della patologia medica, la Metereopatia, lar- 
@amente studiato in questi ultimi anni. Notevole che ben 10 dei 57 probl. 
di questa sezione sono pertinenti a tale argomento, Si deve infatti alla me- 
dicina greca il «concetto medico-gtografico da un lato — cosî il Paz- 
ana, Storia della medicina, Milano 1947, I, p. 108 — e dall'altro quello 
della patologia costituzionale, legata a fattori ambientali ». 
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stare le malattie, determinarne la crisi!* o provocarle, cost 
come fanno le stagioni e il sorgere delle costellazioni [(quali 
Orione, Arturo, le Pleiadi e Sirio), come di venti e di piogge, 
del bello e del cattivo tempo e della calura].!? 


4 Perché non!‘ bisogna fare uso di emetici nei cambiamenti 
delle stagioni? 
Per evitare che nell'organismo si verifichino squilibri quando 
a causa dei mutamenti stagionali anche i prodotti di rifiuto 
si trasformano. 


12) Il concetto di xpiaw è ippocratico: designa il momento nel quale i 
malati peggiorano o migliorano, si ammalano di altra malattia 0 muoiono 
(el. De affeci., 8; De dieb, iudic.; Aphor., Il 24). A determinarlo concorsero 
considerazioni mistiche o aritmologiche, in rapporto al numero 7. CI, [Iau- 
BLICH.], Arithmeticae Theologoumena, p. 55, 6 (De Falco): tv véaow xplo:- 
uoc È) éBBopdg. Certuni vi hanno individuato influssi pitagorici (CAsti- 
aLtonI, Storia della medicina, Milano 1948, I, p. 120; BusaccHi, Storia della 
medicina, Bologna 1951, p. 66). Nella moderna patologia il principio dei giorni 
critici è rimasto per la polmonite e il tifo. 13) Quest'ultima parte del 
probl. consta di due distinte glosse esplicative (cf. adnof. ad £.). 14) La 
negazione, in qualche codice espressa ed in altri aggiunta da mano seriore, 
è necessaria, come conferma la risposta. Secondo l’autore, non bisogna 
accrescere con vomitivi il disordine organico, già determinato dal mula» 
mento della stagione. A convalida cl. De aòr., 0g. et doc., 11 (K.): unite 
Pépuaxov Bddvai (sc. tv raîc peraforaic riv aptwy). Ed invero la medi- 
cazione evacuante ha tenuto il primo posto nella terapeutica, da Ippocrate 
fino a tutto l'Ottocento: si usava sumolare con droghe le vie naturali di 
escrezione « preferendo spessissimo la via gastrica a ritroso, qualunque fosse 
lo stato dello stomaco ». Casf G. M. Piccinini, / medicamenti dIppocrate, in 
« Progresso medico », Suppl. I (1948), p. 21. Secondo Erodoto e Diodo 
già gli Egizi si purgavano col vornito triduo per liberani dei cattivi umori, 
conseguenza delle fermentazioni. In un'epistola diretta a Giovanni Langio 
il Mizaldo (De Syrmaismo et ratione purgandî per vomitum ex Aegyptiorum invento 
4t formula, Neapoli 1576) conferma che questo metodo (consistente nel pro- 
vocare il vomito con emetici blandi, quali miele deglutito in gran dose, 
succo di tisana mielata, decotto di radici di rafano con foglie di veratro 
bianco), già in uso presso gli antichi Egizi, sia stato poi praticato da Ippo- 
crate e dagli altri medici greci. Cf. A. BeNEDICENTI, Malati, madici s farma- 
cisti, Milano 1947°, P. 
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dvarpobatv où ydp Séler nértecda. Std Tò TAO OÙ mEPLT- 
TOuarog. 


659 b 1 alt. ot om. Y? (ar Barth.: qui sunt a fame) movobvreg post Ato 
Y pr. m. add.; rec. Ru. (Trap. et Th. G.: qui 2 abvratw 
AP cu, Al 3 pi) Bug ex XA, a" p scripsi 
etiam Trap.: mullo modo alimentum recipiunt; 8\wc pÒ) cett. codd., edd. 
4 dnoXapfdvovor y (praeter t), AL 5 Yvrwv (vel ywoptvwv) post Bi 
i vel post voomudrwv add. edd., interpr. recent., teste Th. G.: cum vitia 
bifis ... contrahi debeant, immerito. Satis aliter legisse videtur in codice suo 
Barth.: ad aggritudinibus, quas sunt a cholera, febricitani. 8-6 rupértova. 
... 8éper non vert. Th. G. = podiota] paddov 8 Kam po dind yoXîc 
Yyru seclusi, tamquam ineptum glossema 7% om.y (at exh. X*, supra 
v&, P), Al Br] Y® in mrg. pr. m.; om. R; & G*, Bekk., Busam. 
muperoò Y (praeter p), edd. ro pAeyuaola] Srppaola fi, 8 y (praeter 
x, p), AL 3t al solus BP exh. 
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5 Perché presentano edemi ai piedi tanto gli anemici!” 
quanto quelli costretti all’inedia? 

Non è forse per deperimento in entrambi i casi? Deperiscono 
i sofferenti d'inedia, perché non si nutrono affatto; gli anemici, 
perché non traggono alcun giovamento dal cibo che assumono.!9 


6 Perché delle malattie da bile!? che insorgono in estate 
(stagione in cui più facilmente si è colpiti da febbre) le forme 
acute sono più frequenti d'inverno? 

Non sarà perché, essendo accompagnate da febbre, esse sono 
acute, in quanto insorgono con violenza, e la violenza è contro 
natura? Quando infatti certe parti dell'organismo diventano 
umide, si verifica un’infiammazione calda; e questa, impli- 
cando un’ipertermia, causa la febbre. In estate, quindi, le 
malattie sono secche e calde, in inverno umide e calde, e 
perciò acute: provocano infatti repentina morte, perché non 
si lasciano risolvere per la sovrabbondanza delle scorie.!9 


16) L'espressione greca è stata variamente intesa (gui immundo, vitioso cibo 
nutriuntur Barih., Trap., Th. Gi pallentes, meglio, Bussm.). Nel Thesawus 
dello Stephanus, xB8nAaw' &ypidwo Hesych., Lex. Sud., fortassis ab auri 
minime probi, aut certe e luti colore. Come si ricava da Mist. anim. ., 659 b 10, 
dupby « est le jaune pile », laddove Eav8év « est le jaune foncé » (Tricor, 

ist. des animaus, Paris 197, 1, p. 371). Tra i moderni, B.-S. Hil. rende: 
appélis par une mauvaise nourriture; il Ruelle: morbo regio laborantes; il Forster: 
who are bilious; ’Hett: those with jaundice; il Flashar: der Bronzekrankheit 
(morbus Addison). A mia giudizio, la voce non ha nulla di specifico e com- 
prende invece il genere. Ho perciò reso: gli anemici, giacché clinicamente 
l'anemia è caratterizzata da pallore della cute. C'è anzi addirittura 
‘un’anemia carenziale, detta anche anemia alimentare, nu- 
trizionale, causata da dieta carenziata oppure da mancato appor- 
to o da mancata utilizzazione di fattori eritropoietici esogeni (Lauricella). 
16) In realtà quelli costretti all’inedia hanno una dieta globalmente ca- 
renziata; gli anemici per contro, pur alimentandosi, sono sottoposti ad una 
la, elettivamente per quanto concerne i principi antianemici. 
E gli edemi (oggi sono detti edemi diserasici), che si manifestano in queste 
condizioni morbase, i riportano “ad una comune patogenesi carenziale. 
17) Secondo PLar. ., 498, quasi tutti i morbi acuti ed infiammatori 
traggono origine dall'infiammazione della bile. Su questo elemento della 
patologia platonica cl, GaLen., De dogm. Hippocr. el Plat., VIII, p. 324 
18) Secondo la teoria umorale c’è salute, quando gli umori sono ben iem- 
perati; malattia, quand'uno di essi si isola e riesce a prevalere sugli altri. Ip- 
pocrate sostenne anche che quando si allera l'equilibrio, provocato dalla 
turgescenza di uno degli umori, la natura provvede alla néyw dell'umore 
prevalente: cosi questo si modifica e diventa atto ad essere espulso. Quindi 
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Aà ti more è Nod puév tiv véowv paiiora todc 
minardltovras toto Scparevoptvore mpocavartiurAMawi; # br 
uSwn TEv viowv xowh Eat &raow, bore tà todto niow èri- 
piper tèv Zouév, door pavdwc Éyovteg mpoirdpyovaw. xal 
YàP Frà tò brémxavpa «7g vogou Tg rapè tav Separevo- 
puévewv yivopéwmg, tayéwe Umò Tod mpaypatog dMoxovra. 


Atd ti toù yeudivoc Bopeiov vyevopévov, tàv tò Éup érrop- 
Bpov yéwirar xal vértov, Tò Sépoc voadides yivera. rupetoîg 
nai dpdalpiac; 7 bt td te o@para èxdeyerar tò Htpog 
molijv Eyovra dihorpiav Lypémnta, xai $ Y xal è <ér0g, 
èv © av cixiai, yiverar Epudpog xai tovoiTog olor Afyovtar 
ol dei vosdbdere téroL; mpditov pèv olv dodaApiar yivovrat, 
smopévs fig mepl Tav xepardv meprrtbarwse, Érerra nu- 
petol. Set Yap vofioar dar dò abrò xal Seppétatov vyiverar 
zai puypsrarov, olov GIwp xat MS0og* tò pèv Tet, td Sì uder 
uadov, Év te adv dépi vir Yivera:, Bepuawopévov toù dépog 


1586, edd.; d cett, codd. (at in mrg. Y3 pr.m.: Mt eyerai> xal dpoe «vie» 
8 Aodc); cl. etiam infra (vs. 18) ràv oggv ar yivopdvov B, 8 div 
ad] u' in meg.: 2àv n° abrò 26 del om. C® 27 Eretta muperol 
om. AM 

860€ 1 yèpom.d 2pr.vòscripsi,coll.963 b 25; 883 a 2-9; $ codd.; Fort. 
transp. ex lat. interpr.: rò puèv Keî, d Bè xd alta apo d 
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7 Perché fra le malattie la peste è la sola che più di ogni altra 
è contagiosa per le persone che sono a contatto con gli am- 
malati? 

La ragione non è ch'essa è l’unica malattia, alla quale 
tutti similmente siamo recettivi?!* Ed è perciò che si trasmette 
a chiunque presenti condizioni predisponenti. Infatti per 
l’agente causale della malattia trasmessa dai malati si è su- 
bito colpiti dal contagio. 


8 Perché se d'inverno soffia il borea e la primavera è piovosa 
e caratterizzata dall’austro, l’estate è insalubre per febbri e 
oftalmie??! 

Non sarà perché l'estate trova l’organismo pregno di umidità 
non consentanea, € la terra e il luogo in cui sì vive sono umidi 
e in tutto simili a quelle località che sono ritenute perma- 
nentemente insalubri? Di conseguenza dapprima insorgono 
oftalmie, quando le secrezioni della testa si sciolgono, e poi 
febbri. Occorre infatti considerare che la medesima sostanza 
può diventare estremamente calda e fredda, come ad es. 


il v. nétteada: esprime lo stato di maturazione o di avvenuto assorbimento (noi 
diremmo di risoluzione) degli umori nocivi, i quali vengono espulsi o tro- 
vano modo di depositarsi, dopo aver subfto una reazione chimica, simile 
appunto a quella che la cottura determina nei cibi. Se Ja natura non ha 
sufficiente vis medicatrix contro un morbo troppo violento, si verifica la morte. 
Naturalmente l'interrogativo e la soluzione di questo problema sono inac- 
cettabili, perché anche nel IV sec. del tutto ipotetici, e berati sulla teoria 
del caldo e del freddo, dell'umido e del secco. 19) Si legge nel De 
fat, £ 6 (94, 10-11 H.): fori Bè Bocà elbea muperdiv, o taitm duerdetv 
è pbv xomdg firwarv xaXebpevog odg: ... è puèv obv xotvdg rroperds Suà 
mouta rotobtds torw, Eri mvedua twirò nevies Vxovow. 20) Enun- 
ciato e risposta hanno valore anche oggi, perché si tratta di epidemia con- 
lagiosa: la peste è si malattia infettiva, ma contagiosa. E perciò l’ultima 
parte del problema è tanto più importante, quando si consideri che «i 
medici ippocratici ignorarono sempre la natura dell'infezione o non ne 
furono consapevoli se non vagamente ... Vi sono infatti scarse testimo- 
nianze che nell'antichità si credesse all’azion fettiva specifica delle ma- 
lattie come sali» (C. SinoeR, op. cit., p. 232). Di alcune poche si pa 
quivocabilmente come di infettive: per @. dell’oftalmia, della scabbia, della 
tisi nel De feb. divers. (VII, p. 279 K.). Su di esse cf. anche infra, 987 a 22 
sqg. 21) Come già notò il Settala, fonte di questo e dei probll. 9-12, 
19-20 è Hierocr., Aphor., III 11 (IV, p. 490 L.) e De asr,, cit., 10, 26, 14 
sg. È opportuno altresi precisare che le osservazioni mediche e meteoro- 
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Fia rayoc, xal Èv Toîc co@pacw doasews miyn xa xaù- 
para td dì tv c@pari xadpa muperés torw, tv Sè dpdad- 
uoîc èpdalplar. 806 Sì ual ) perafoX} loyupà otca ra 
oduata piriper, Stav, tod Éxpoc bypoi évroc, ebdbc imma 
Bavn tè Sépoc, Sepuòv dv xal Enpév. tri Sì yaderndrepov, 
fav xai Tè Sépoc Erropfpov yivntar. Eyer Ydp è fog DAyy, 
fiv moujaei Kelv mat Ev toîg odpaow xal tv TÎ Yi mei dépe 
Stò yivovrar ruperoi xal d9dadpiar. 


Aud ti, tav è yeuòv vérog Yevgtar xal Eropfipog, TÒ 
Sì Zap abyurpòv xaì Aopetov, vos&dec Yiverar xa tò tap 
xal sò Stpoc; È Sri dv piv 19 yegiivi Bd Thu difov val 
bypsrita dpotwg cà compara Srazertar Tj) dpa; bypà 
YÀP dvapa elvar ai où ouveatzbta. oUt”w Sè eygvrav, tò 
Eap, Vuypdv dv, EremEev xal EomAhpuvev abtà Stà rdv abypée. 
Bdev taîg uèv xuovaare è 6x0 è Ezpwvdg ei tutpuoetg vive- 
mar, Sè tiv Peppaalav rai cèv agaxediouòy tÙv yevdpevov 
Ord sig Empag yuypotmrog, dite od Exupivopévne Tic bypd- 
mtog, td Sè xuovpeva raudia dadevij yivera: ual mnpa, did 
Tv brepRoXny Toù diyouc: cvuBeanze Yàp tà ite Yewopeva 
èv eldig vai cvotfivar xal tpapiivar tv tf texovon. toîg SÌ 
Giors, dre tv 76 tapr oòx drroxadap9évrog Toù piéyuartog 
iv drepdoAMv (8 cupfalver Htav dicevòv yÉwntat), dda 
Fra piyoc avatdvtag, Stav Emmdfn sò Sépocg xaù ) diéa 
Thuovoa Bia, toîc piv xoXbdesi xaî Enpoîc, Std tè pù Buepà 


S dv toi cdpast y, Al 7 tapos solus fi; dépoc cett. codd., AI. 8 
Bvom.v ro adpanv 147 exh. O? X? a" p; om. cett. codd. 
18 S9ev cx X? al p recepi; Gomep B; Gore cet. codd., edd, —rémog 
*Y (praeter X® p); u? in mrg.: mévog © alt. è om. È y (at X2, supra vs. 
add.), AL ylveodara By (at X?, in mrg. yiverni) ar xuosuea 
a 8 X3 al p; xubpeva B, y, Al. edd. 22 tà ex B recepi (Trap, et Th. 
G.: qui tune nascuntur) yeovbpeva AD; yivépeva v 29tvesdig om. y 
(at exh. in mrg. X?,, p); prob. Ru., iniuria —24 tapi] dépi y, Al; non 
vert. Th. GL 25 «Su&>Thv SrepfoXkv Sylb., ex Th. G.: vilio suae nimie- 
tatis; prob. edd., perperam 27 Bia om. Y® 
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l’acqua e la pietra: l'una bolle e l’altra s'infoca di pii.** Ora 
come c’è caldo soffocante nell’aria, quand’essa si riscalda per 
la sua densità,?® cosi avviene anche nei corpi; e questo calore 
nel corpo è febbre, e negli occhi oftalmia. In generale, quando 
ad una primavera umida succede un'estate calda e secca, 
anche il cambiamento, essendo violento, risulta deleterio per 
i corpi. Ma sarà anche peggio nel caso di un'estate piovosa, 
giacché il sole trova materia da far ribollire nel corpo come 
nella terra e nell’aria: di qui l’insorgere di febbri e oftalmie. 


9 Perché, se l’inverno è stato piovoso e contraddistinto dal- 
l'austro e la primavera secca e caratterizzata dal borea, la 
primavera e l’estate sono insalubri? 

La ragione non sarà che nell’inverno per il calore e l'umidità 
l'organismo si uniforma alla stagione? Di necessità esso ri- 
sulta ricco di umori e non compatto. E trovandolo in questo 
stato, la primavera, che è fredda, lo restringe e indurisce 
con la sua secchezza. Donde le gestanti a primavera ri- 
schiano di abortire per la flogosi e la necrosi dei tessuti 
causata dal freddo secco, poiché l’umido non viene escreto 
e il feto nell’utero è debole ed immaturo per il freddo 
eccessivo. Accade infatti che i bambini allora concepiti col 
bel tempo possono non solo consolidarsi ma ricevere anche 
nutrimento nella matrice. Degli altri — poiché a primavera 
l'eccesso del flemma non viene escreto (cosa che invece accade 
quando fa caldo), ma condensato dal freddo, al sopraggiungere 
dell'estate e della calura, che provocano una violenta lique- 
fazione — i temperamenti biliosi e secchi, poiché il loro orga- 


logiche qui riportate si riferiscono soprattutto al clima della Grecia e che le 
soluzioni di questo, come del probl. 9, girano intorno ad un circolo vizioso di 
ipotesi. Ma ancora nel 1700 la medicina si valeva di questi ragionamenti! 
22) Cosl com'è, il testo non ha senso, perché è l'acqua che bolle e non la 
pietra, e l'è uèv non può essere riferito grammaticalmente che al precedente 
ABox. Per alcuni è stato facile supporre che Kei steme al posto di xder © 
che solo più tardi i due verbi siano stati scambiati di posto. Ritengo invece, 
sulla base di altri passi, dove il costrutto si presenta identico (cî. adnot. ad t.), 
che originariamente il testo recasse tò pèv ... rè 8. Il che trova conferma 
in Hippocr., Ler IV, 8-9: Emuotiun te nel B4Ea, div sò utv tnloraota 
mowî, vò Bè dyvosiv. 29) Lo atesso concetto in THzoPHR., Ds ign., 24 
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elvar tà omuata aùtoic, GAARA TAV quaw alov Eyew, yi- 
vovrta: pèv Sypémtec, abrar Sè Aerral* Gore dp8aApla 
Enpatc dMoxovrar, ci St pieyuatbderc Bpdyyo nal elc 
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Ark 0, tàv pèv Tò Sépoc abyunpòv yéwtar xal 86- 
petov, tò SE perérmmwpov Evavriov, Uypdv xal véttov, èv TO 
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yes, xal tedeutlaw ele picci 7 Er Aapfaver bAnv 
moriiv è yeudv, dor abrò Eprov torl mita thv dypé- 
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Stav Uypaola yévnrar, fapn roteî, tàv Sì { rod xa 
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za al PYbar ylvovrar 


Ad ti dé, tav Béperov yéwntar tò PIépos xal abyuédec, 
xa td perinmpov, cvppéper toîc pieypatodeor nal rato 
yuvnietv; 7 Bri 4 puors Eri Pdrepa dupoîv brepfBaMer; 
bare ele cobvavilov d dpa tixboaoa, xadiormaw ele tùv 
ebxpaolav xal rapaypiipa re Uytalvovow, tav uh ti St 


28 abov] ipsorum Barth., fortasse aUriiv in codice suo legena 3a xal 
doyeémnta u* in mrg. add. 33 Sypdv Qudàv rt v; Avdèv xal dypdv 
AMO dnunéco: A) 34 <p> nayfi Grumach.; prob. Flash. 35 
pv solus y exh. —yivnrai B- Bépetov) vériov a B C* am c po 36 
vértov] Bépesov a B C* ame p_ 37 Ppéytos AM 

860 b 1-2 roXdy Sinv L= 6al)xal YA Riom. N° 7 p8Sa R* (eras., 
ut videtur, e) -—88éom.Ly (praeter X? p), Bekk., Bussm. 11 bw 
caca L 
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nismo manca di umori ed è costituzionalmente secco, soffrono 
di essudazioni, ma di lieve entità, per cui vanno soggetti ad 
oftalmie secche e i flemmatici a raucedine e versamenti liquidi 
nel polmone. Le donne, invece, sono colpite da dissenterie per 
l'umidità e la freddezza della loro costituzione, e gli anziani da 
apoplessia, quando l'umidità tutta insieme si discioglie e li inve- 
ste e, data l'incapacità del loro calore naturale, si condensa. 


10 Perché se l’estate è secca e battuta dal borea e l'autunno 
al contrario è umido e caratterizzato dall’austro, d'inverno 
insorgono mal di capo, raucedine e tosse, e finiscono in con- 
sunzione??4 

Non sarà perché l'inverno trova nell'organismo molta materia, 
di modo che gli riesce difficile condensare l’umido e formare 
il femma? Nella testa, di conseguenza, la formazione di umi- 
dità causa senso di peso, e, se è copiosa e fredda, distruzione; 
ove poi l’umido per la sua abbondanza non si condensi, scorre 
nelle regioni contigue: donde l’insorgere di tosse, raucedine e 
consunzione. 


11 Perché se l'estate e l’autunno sono asciutti e caratteriz- 
zati dal borea giovano ai flemmatici e alle donne?* 

La ragione non è che nell’uno e nell'altro caso la natura tende 
in misura eccessiva in un solo senso? Quindi la stagione, 
esercitando la sua influenza nel senso contrario, stabilisce il 
giusto equilibrio. E i flemmatici e le donne non solo in en- 
trambe le stagioni godono di buona salute, a meno che non 


24) Per il probl. cf. Hieoca., De a/r. cil., 10, 24, 29 sq9. È opportuno 

ui, come altrove, pIvw (su 9Bo) va intesa in un'ac- 
fferente dall'attuale. Quanto a cpaxeXtapois ho ritenu- 
to renderlo qui: distruzione, essendo evidente il riferimento alla necrosi 
cellulare da compressione e da ischemia. 125) Anche questo probl. si 
ritrova nel De arr. cit., 10, 26, 3 3qq- I femmatici qui spesso ricordati cor- 
rispondono a quei soggetti, che noi diciamo linfatici. A costoro, come alle 
donne, giova infatti un'estate calda e temperata da aria nordica e un dolce 
autunno, che mantengono un giusto, normale equilibrio nelle loro fun- 
zioni vagosimpatiche. È probabile che Ippocrate abbia desunto queta 
classificazione dei flemmatici dalla più antica dottrine indiana. Cf. W. 
Kigret, Dis finf Elemente insbesondere Wasser und Fever. Jhre Bedrutung fiir 
der Ursprung altindischer und altmediterraner Heilkunde, Hessen, 1951, p. 42 SE. 
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16 è ante 8dpog et pergrwpov exb. L—17 rip énl rvpl) cl. Bon., /nd., 
570 b 24 et Flash., Einleitung, p. 329 = 20 auvritew] cvprbfew Forst., 
perperam interpretatus Th. G.: dum Aumor consumitur; prob. Hett, Flash. 
ar yoAbBexc 8 (etiam Trap. : tum quoniam cholerici humores relicti sunt) ; yoNOBec 
cett. codd., edd. =—yorl&Beg riva riv Erodemopévov xupiv Las 
xoudiv] yevi C®; om, L 26 9ò om. Luc; supra vs. add, X*, 27 
fi om. fl a829 tosto qob Hapoc (dépoq 3) B (at Trap.: azre vero mi- 
nime) Stagopal) Sikpopa Y, Al.; rec. Bekk., Tauch., Bussm. gr tè 
abòtò L r M ul, Al, et vet. edd., perperam 
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commettano di proposito imprudenze, ma anche al soprag- 
giungere dell'inverno non presentano umori, avendo imma- 
gazzinato calore con cui resistere al freddo. 


12 Perché i biliosi si ammalano quando l'estate e l’autunno 
sono asciutti e caratterizzati dal borea? 

La ragione non sarà che il loro organismo tende nello stesso 
senso delle stagioni, sicché è come fuoco che si aggiunge a 
fuoco? Quando infatti i corpi diventano secchi e, per l'eva- 
porazione dell'elemento più fresco, surriscaldati, insorgono di 
necessità oftalmie senza essudato per l’esaurirsi dell'umido 
ed anche — poiché gli umori rimasti contengono bile ed 
anch'essi si surriscaldano — febbri acute, dovute a bile non 
diluita, e pazzia in quei soggetti che per natura hanno bile 
nera: questa infatti prevale, quando gli umori contrari si 
essiccano. 


13 Perché si dice che un cambiamento d'acqua fa ammalare 
e un cambiamento d’aria no??? 

Non sarà perché l’acqua si trasforma in alimento e, dopo 
averla assunta ed assimilata, cambiamo luogo, mentre con 
l'aria questo non avviene? Esistono per di più molte specie di 
acqua, € differenze in esse, ma non d’aria, per cui può essere 
anche questa la causa. Infatti, anche cambiando località, conti- 
nuiamo a respirare in pratica la stessa aria, mentre beviamo 
acqua differente. Perciò si ha ragione di credere nocivo il 
cambiamento d’acqua. ; 


26) Sviluppando le considerazioni ippocratiche sugli effetti che le sia- 
gioni producono sui biliosi (cf. De atr. cit., 10, 26, 5 sq.), l’autore si 

alla «sua » teoria del up tr mup!, reperibile in Meteor., 375 a 20; 
respirat., 473 b 5. Nei Problrmata essa ricorre anche in I 17, IV 20, XXIK 
13, XXXIV g. Cf. la mia nota Per una identificazione # collocazione storica del 
fondo aristotelico dei Problemata, in « Maia », N. S., fasc. I (1961), p. 46. 
27) Fonte è ancora Hippocr., De afr. cit., 9. Ma il considerare gli effetti 
dell’acqua sull'organismo doveva essere motivo comune, se già in Alemeone 
(Vorsokr., 4 [22}) si legge: « Qualche volta la malattia viene ... da cause 
esterne, dalla qualità dell'acqua o dal luogo o dalla fatica o da azione 
violenta » (Da 7 Frammumti dei Presocratici, trad. di Q. CatavDELLA, Padova 
1958, p. 192). E se in questa sezione si discute delle prime due cause, nella 
V si tratterà del mévog e delle azioni violente. 
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Ara ci uidov f toù Sdartog Î Îf tov crriwv perafo- 
3 voa@dng; 7 Str mAciotov dvadioxopev tè USwp; Év te 
Yàp toîg arriorg bmdpyer, xaì Bpow, xai tv 1 mépari tè 
mietotov Uwp. 


Ar ti Sì 1 perafor voswinc; 7 Uti naoa pèv i pe- 
tadorn xal dipac mal WaArxlag ebxlvntov.  ebxivata yàp cà 
Sxpa, olov xal al dpyai xal ai tedevtal. bore xai al 
Tpopat, Etepar olgat, dAXfdag pOelpovow* al pèv yap #pri, 
al $t cdrw rposrepixaom. ti Sì Marep i) rowldn Tpopd 
vocwéàng (tapaybdns Ytp xai où ix mépic), oUtòw cuupalver 
peraBdliova Swp rowlàin méuatog ypiodal <fi tpoof 
xa 4) Toradim tpopîj xupiwtépa ric Enpàg torl, 1 mAelotov 
elvar xai EE adtiv tiv atziwv tò bypòv yiveodar tpophy. 


Aia si al tiv Uddrwov peraBoral toto Eyovar pSetpag 
motodar moMoig Éyew; f Str drrepia yivoptvy cod Lypoù Stà 
tiv capayiv, Î) yiverar Bià aùv moridiav toÙ Bdarog ruuva 
perafaXMovow, dypérmia Eproteî, xa uddiora Ev t9 Ere 
mielw brdpyovar Tim; dè Sè Eyxipadoc dypée Fid na 
hh xepar) del parora. Snàot Sé, Sri al tplyec Éveroi pd 
Mata Èv aÙri. i) St toÙ rérov tovzov Bypémmg pIetpiv rtom- 


94 alt. ) om. Yi utrumque L 35 7 K*; om. cett. codd. dd... 
(37) nAeîotov om. L (homoeot.) 

861 a 1 St om. L, Bekk., Busm. —peraBoXh] cibi er aguae mutatio Th. G. 
a cbxlvatog X3, a pu 3 pr. xal om. XA u, AL 6 yàp post pla 
exh. L= <h> mépig Platt; prob. Forst.: non opus; Shi!) BO 776 
G8up C; rec. Bekk. rowiiov 8 X2, a" po néparoc] xpeopacog L 
8 xal ... teogà om. L (horioeot.) 9 bypèv] 6Sapèv L AM (unde Th. 
G.: quantum dilutum est) 10 al petaRolal] i petefoX X° M (at in mrg. 
ead. m, corr.) u c, Al., edd. = pù tyovor A" rx roModg rowei È 
00 iypod om. C® ra muevic a" po 13 érumSelo è a” p (etiam 
Barth.: in apto existente loco); dubitanter prop. Bekk.; Emindelwo cett. 
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14 Perché nuoce più cambiare acqua che cibi? 

Non sarà perché consumiamo in prevalenza acqua? Sec ne 
trova infatti nei cibi in genere, anche cotti, e nelle bevande 
in più alta percentuale. 

15 E perché il cambiamento è dannoso? 

La ragione non sarà che ogni variazione di stagione c di età 
comporta mutamenti? E i punti estremi — come ogni prin- 
cipio e fine — producono mutamenti, sicché anche gli ali- 
menti trasformandosi si alterano reciprocamente: gli uni sono 
da poco assimilati, gli altri ancora non lo sono. Inoltre come 
una dieta variata è nociva (ché si ha una digestione difficile 
e non uniforme), cos! a quelli che cambiano acqua succede 
di assumere, con ciò che bevono, un nutrimento vario. E l’ali- 
mentazione liquida è più importante di quella secca, perché 
prevalente e perché il liquido contenuto negli stessi cibi co- 
stituisce nutrimento. 


16, Perché il cambiare acqua aggrava la ftiriasi® a chi ne 
è sofferente? 

La mancata assimilazione del liquido, a causa del disordine 
derivante dal frequente cambiamento del tipo d’acqua, pro- 
duce umori, e specialmente in quella parte del corpo dove 
trova condizioni favorevoli. Ora il cervello è ricco di umori, 
sicché anche la testa (che lo contiene) è la parte costantemente 
più umida, come prova la crescita dei capelli, copiosa qui più 


28) Ed infatti questo componente nella sostanza vivente si trova nella pro- 
porzione dal 70 al 90% in peso. Perciò l'organismo — costituendo l’acqua 
il veicolo delle sostanze che devono venire escrete e che provengono per la 
massima parte dal metabolismo dei tessuti — elimina continuamente acqua 
€, per manteneni in equilibrio idrico, deve ingerirne in quantità uguale a 
quella eliminata: un totale nelle 24 ore per un soggetto adulto, in condizioni 
di vita sedentaria e di clima temperato, di 2600 cc. CI Mancarw-De Caro, 
ipi di fisiologia umana, Milano 1950%, I, p. 861. 29) tà dxpa è 
da intendere non estremi rispetto alla usobme aristotelica, come pensa il 
SELIGSOHN, op. cit., p 
@. fine dell'estate e inizio dell'autunno, il cui incontro provoca turbe; e 
similmente nella nutrizione c'è un inizio e una fine, che implicano pro- 
cessi di modificazione. CI. FLasuar, Anmerk., p. 398. 30) Gli antici 

non sapendo trovare una causa della phthiriasis (seu morbus pedicularis), l'ar- 
tribuirono «alla grande abbondanza di umidità delcorpo ». Cosi anche 
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mixf. Sndot dì eri tav ralîww typoxtparol te yap elow 
xa modAdxi f xopulbaw, 7 alpa rmoteì getv, xa pIripac 
rAelove oi tv raitm) 7 tiuda Exovaw. 


A ti dròd Iewddog puéxp. Tepipov ol tàc paxpàc 
végove xdpvovteg pilota dvarpobviar, xal oi yépovteg pai 
Mov tv viww; mérepov dti io torl tà pIaprmdbrepa, 
UrepBfodh te xal wuyoc; tè vyàp Uy Seppév, f dì dpa 
alt dpow tai’ ye duypd ce ydp tori, xal dxpar- 
tatog è ye cò Xourdv yàp Eap totiv.  f dti dpolwe 
uèv Btixewrar Toîg yÉpovor t@&v xapvévrwv ol Tàg paxpag 
xduvovreg dedevelag; olov yàp Sn yfipac i paxpà &adé- 
vera avpBalver td yàp coda dppotv Enpdv xal wuypév 
tot, tav puèv St hauuiav, ciiv dì Fid véoov. $ Sè yeby 
xal oi mayor UrepfoXf tar puypirntog xai Enpérytog. 
prupég olv Secopévorg avtoîg fort, yiverai olov nép tri 
nupi 6 yerpov, xal pSeiper Sià tabta. 


A al iv coîg Madear tà pèv èv i xepadfjj #xn 
tayò Uyraterar, tà St è&v ratg xvijuare poi; 7 bu 
Papeta 1) bypérng dtd td yeddng elvat, tà Sè Bapta ele 
tà xdrw droyxwpet; tà pèv ov &vm Éxxpita, Sd rd dro- 
xeywprutvac ei tà xdrw, rà Sè xdrw rmoMlfg véper 
nepirtborwg xal edafpemov. 


20 IMew8owg B; Trap.: a Vergiliarum ortu; Th. G.: 0 Vergiliarum occasu, 
rectius 22 elot 8 = pfaprmbtepa f al; pSaprixbrara cett. 24 
dxuosstatoc] ypétatog aM (etiam Barth.: Aumidissima pemps) 95 
xeuiv] xapég L—yàp] St a (Barth.: autem) 27 %8n] BY legisse 
Viderur Barth.: utiqu —%)xel Bam 30 Enpématog al yoypémntog r 
xal Enp$rmtog u? in mrg. add.; xal Sypérytog È p31 oSv] aibtv Al, 
vet. edd. 33 #Xbdeor] D\bScor L A" (at recte B x); #udbdear cett. 
codd. (Th. G.: in plmis impurisque corporibus (sic)) 36 tà udrw exd, 
p scripsi; tò mdrw cett. Srroywpeî (et mox droxexwparévat) Bon.; 
prob. Fort. Boxpito] edupita AP (unde Th. G.: curari facile possuni); 
sbmema Pranti 37 el +ò Bon., falso  vyéuer om. L X* u, Al. 38 
où chmtov B (at Trap.: ad putredinem opta) 
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che altrove.?! Ed è l'umido di questa parte a provocare la 
ftiriasi. Ciò è evidente nei bambini: hanno la testa umida 
e spesso sono soggetti a raffreddori o epistassi, e l’infanzia 
più soffre di ftiriasi. 


17) Perché dal tramonto delle Pleiadi al primo zefiro si ha 
la massima incidenza di mortalità per i malati cronici, e 
per i vecchi più che per i giovani? 

Sarà perché due sono le cause più letali: l'eccesso e il freddo? 
La vita infatti è calore, e l'arco di tempo suddetto presenta 
queste due caratteristiche: fa freddo e l'inverno ha raggiunto 
la sua punta massima; subito dopo è infatti primavera. 

© sarà perché i malati cronici si trovano nelle identiche con- 
dizioni dei vecchi? Una malattia a lungo decorso assomiglia 
ad una vecchiaia precoce; l'organismo in entrambi i casi è 
secco e freddo: negli uni per l’età, negli altri per la malattia. 
E l’inverno e il gelo rappresentano un eccesso di freddo e di 
secco. Di conseguenza, bastando una piccola sollecitazione per 
turbare il loro l’equilibrio, l’inverno è come fuoco aggiunto 
a fuoco, e quindi letale. 


18) Perché nei luoghi paludosi le ulcerazioni alla testa gua- 
riscono subito e quelle alle gambe con difficoltà??? 

Non sarà perché gli umori, per la loro natura terrosa, sono 
pesanti, e ciò che è pesante tende verso il basso? Le parti alte, 
di conseguenza, si liberano facilmente degli umori, perché 
questi defluiscono, mentre le parti inferiori sono particolar- 
mente ricche di escreti putrescibili. 


in Hist. anim., 557 a 7. Cf. anche Pum., Nat. hist., XI gg e soprattutto 
Gacen., Da compos. mudic. sec. loc., 1,7 (XII, p. 469 K.). 31) Idee si- 
mili in Hist. anim., 658 b 2, ed anche in De part. anim., 674 b 94 e De gene 
rat, anim., 782 b 11. 32) Il probl. ricorre in termini quasi identici in 
XIV 6 (909 a 35 3Q.) € trova riscontri nell’ippocratico De ule. capit. 
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xaddrep etpatar, TA repirtmpata eòdic dvédp, xatafai- 
vovaw Elg tag xoiag amernta Bvra: toùto SÉ tori Suoevte- 
pla. Bk Sì tò pò) éxxpiveaSar ind TANI0UG TÒ bypév, xal 
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Aid ti, tav tò 8épog tropBpov yéwrar xal vériov, xal 20 


tò perirmwpov, dè yeydv vogepds yiverat; f Gr opédpa 
Uypà rà c@uata è yeyuov ANapfdver, xal # peraBo)n 
En peytàn vyiverar HE dAbac moXAfÎg xal obx Ex mpoo- 
avre, did rò xaì rò perérmwpov ylveodar dAeervév; dote 
roîg pèv yiveodar dvdyxm tè dita voofuata, ui) dpatoîg 


861 b 1 Capp. 19 et zoom. La dépoccu, AL 5 Eriyvopevou P 
6 Réov non vertit Th. G. 7 alt. 1$ delevi; prop. Belk. 8 cla 
post bypà legisse videtur Barth: guod natura humidi sunt; prob, Bekk, 9 
alt. pù] pèv 8 (at Trap.: non) ro 8oov) fowy B; olov Fort, vim 
verbi 80ov non intellegens; scel. Het Locum parum recte vert. latini 
interpr. 13 muperdv] mupertéviwv 8; rmupertévrov (A ruperiiv) a"; 
muperoi y C?, AL x7 Sì] yèp G; 3 dubitanter Ru.; om. Y, Bekk., 
Bussm. 26 dvéyun Ru.: non opus 
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19 Perché dopo un inverno caratterizzato dal borea e una 
primavera umida e piovosa, se l'estate è eccessivamente secca, 
l'autunno è esiziale per tutti, soprattutto pei bambini, laddove 
gli altri sono colpiti in questa stagione da dissenterie e quartane 
croniche?5? 

Quando d'estate cade una pioggia moderata, quella parte di 
umido che si surriscalda in noi (raccoltasi durante la primavera 
umida), cessa di surriscaldarsi e si raffredda. Se invece non pio- 
ve, i bambini, che per natura sono umidi e caldi, soffrono in 
conseguenza di eccessivo riscaldamento in quanto non riescono 
a raffreddarsi. E quanto non finisce di bollire in estate, lo fa 
solo d'autunno. E gli escreti, se non causano morte immediata, 
si depositano nel polmone e nella trachea (si raccolgono infatti 
dapprima nelle parti alte, perché noi siamo riscaldati dall’aria: 
e perciò anche le infiammazioni agli occhi sogliono precedere le 
febbri nell'estate malsana). Ora se — come si è detto — gli 
escreti nelle parti superiori non provocano immediatamente 
la morte, discendono non elaborati negli intestini: donde la 
dissenteria. E poiché l'umore non viene escreto per la sua 
sovrabbondanza, anche se la dissenteria cessa, quelli che 
sopravvivono sono colpiti da quartana, ché il sedimento del- 
l’umore non elaborato persiste ed agisce con violenza sull’orga- 
nismo, come la bile nera. 


20 Perché, quando l’estate e l’autunno sono piovosi ed umi- 
di, segue un inverno malsano? 

La ragione è che l'inverno trova l'organismo eccessivamente 
umido, ed in più il passaggio dalla calura al freddo è violento 
e non graduale, poiché anche l’autunno è stato caldo: quindi 
negli individui dai tessuti non pervii insorgono di necessità 
malattie acute. In tali soggetti infatti gli escreti umidi con- 


33) Elementi analoghi nei probll. 8-12 e in HippocR., De ar. cit., 10, 29, 
18 sqq. 34) Anche per questo probl. cf. il De a7., 10, 24, 25 39: 
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Ara cl, Stav îx Ye druòg avin molde Uròd 00 NAlov, 
sè Etag Noéeg ylverat; Eri Sypòv dvdyuen xaì Errop- 
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A 0 ylverat rà Em voodày, drav vinta gopà 


tiv puupov Batpdywy iv ppuvoeidiv; $ bri Éxaotov eù- 
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ag rroXìà om. C® 32 voofpare om. y (X, in mrg. add.) gg ye 
vopévov B 8 y, AI, Belk. 34 Yivopévovg È y, Al., Bekk. ‘35 &v 
mois Ca 37 Bè] Bia am 
#62 a 2 Orapyotone M cu, AI. 4 divin &rpdc y, AL 6 1ò Hrac 
post divépan erb. L75686 L pr om. 8 (praeter B) 9 Gore 
.. veo687 om. L Io gopà] pOopè x, ver. cod. Sylburgii. At Barth.: 
motus et Trap., rectius: mulfitudo ta evaBevri 8 y, edd.; esteta fp 
rt (Barth. et Trap.: abundat) = za 8)) è&L quo X2 u; quare Sylb.: 
mal toitwv SÌ d) gua (vel mal talta 8Ì piow) 
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fluiscono piuttosto nelle parti superiori, perché queste — a 
differenza delle parti inferiori — offrono spazio. Pertanto gli 
individui dai tessuti sodi non presentano molti escreti. Or 
quando l’escrezione delle parti superiori del corpo si raffredda, 
si manifestano le malattie suddette, come avviene agli ubriachi 
quando sono assaliti da brividi di freddo. Quando invece sono 
colpiti da febbri i soggetti dai tessuti lassi, le febbri, perché 
determinate da una gran quantità di umori non elaborati, 
si mutano in iperpiressie, in quanto in tali soggetti — più 
che in quelli dai tessuti sodi — gli umori sono distribuiti per 
tutto il corpo. E quando in loro i tessuti si rassodano per 
effetto del freddo invernale, gli umori, essendo caldi, causano 
febbri. La febbre infatti è un eccesso di calore di tutto il corpo;*5 
€ quand’esso aumenta per l'abbondanza degli umori interni, 
diventa iperpiressia. 


21 Perché l'anno porta malattie quando dalla terra esala 
molto vapore per l’azione solare?% 

Il fenomeno denota che l’anno è necessariamente umido e 
piovoso, e la terra di conseguenza umida. Le condizioni am- 
bientali somigliano quindi a quelle di un luogo paludoso, e 
sono perciò malsane. E i corpi hanno allora di necessità 
molti escreti, sicché in estate contengono materia morbigena. 


22 Perché sono insalubri”gli anni in cui c'è abbondanza di 
ranocchie?? somiglianti a ‘rospi? 

La ragione non è che ciascun essere si sviluppa nell'ambiente 
naturale che gli si confà? E queste ranocchie sono di natura 


35) A questo enunciato il Tassoni, Dei pensieri diversi, Venezia 16274, 
P. 39, obietta che « Galeno nel XVI degli Aforimi d'Ippocrate non disse 
che la febbre fosse un eccesso del calore di tutto il corpo, sed calor naturalis 
in igneum conversus ». 36) Questo e il probl. seguente rientrano in quella 
branca della teoria peripatetica, che studiava i segni del tempo, Fonte si 
può ritenere la sez. XXVI, Sui venti, e il trattato ps. — De signis tem- 
forum. Nell'enunciato 1° 'attrib. Xorédng assume l'accezione di morbifero, vet- 
tore di malattia, e non di pestilenziale. 37) Ricordo che Aristotele ammise 
il mito abiogenetico (0 generatio asquivoca), cioè lo spontaneo svilupparsi di or- 
ganismi viventi da materia inanimata, ritenendo che non solo gli animali 
minori ma anche le rane fossero prodotti spontaneamente dal fango terre» 
stre. Cf. E. F. Ossorn, Dai Greci a Danwin (cd. it.), Torino 1898, p. 47. 
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vyàp mupetòs de duporipuwv [tc] tosrwv tariv smepfoXfg. 
dtav pèv ouv &vev Uatog smvimor, tabtnv tv duîv rorodor 
tiv Suédeow, érav St dupa GSazt, tò Gdup mnarapbyer 
Aiuiig. ol St Ex SaXdrtmng véror xi cuppépovar toîg qu- 
moto: Epuyuevos ap darò tig Faldrming dpurvertar mpdg 
avrà. al è tpuoiBar yivovrar brò Uypértog xal Sépung 
dMorpiag. 


Aia tI tv roîg vétorg Papizepov Eyovor xi dSuvarò- 
tepov ol &vSpwrot; dti gi diiyou rod Sypòv ylverai, 
Srarmuopevov Fà tiv dAfav, xa èx nvespatog xobpov 
Oypdv Bapd; Eri Sì ) Suvapic fuiv èv roîs Gp8porg torl 
tavta Sì avlerar drò téiv voriwv. SnAodar St ol bipor riv 
mexoAypevwv. Tò Yap yMioypov Ev toîc dp®porwe, remnydc 
pév, xivetotai uwider Muag: Uypdv Sì Mav dv, auvrelveodat. 


Ark si dppwarober pèv uardov toi Fépovc, dtodvjoxovar 
SÌ puaaroyv ol appwatotvteg TOÙ YeLuiivoc; f) St TOÙ Yeuziivog 
Fà Thy muuvimra, Evrde div cwpatwy GuvestaA|ÉvOv TOÙ 


19 Bu... prive L18481... rosea om. L (homoeot.) sì 
cl] ol P (at Trap.: ant) 20 dugortpuv] duportpac y, edd. rig 
seclusi, coll. 946 a 7 et Theophr., De venf., 57 aq èyorutvos ... dipix- 
veîcur ex a B y recepi; &fuyuivor ... dpuewolvini 8 Xi c, edd. omn. 
25-26 CI 942 a 20-21: dirò Sypdrmrog Bepi uév, dMotplac BE 30 
tati... (32) &pOpo om. L (homoeot.) 33 xuàdiet xiveloBai Y, 
AI 34 pivom. Cx 359 8vwom 8 QY 57 où yedvoc 
om. u MX? pr. m., AI. 
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umide, per cui indicano che l’anno è piovoso ed umido. 
Ora, anni di tal genere sono insalubri: essendo infatti i corpi 
pieni di umori, hanno molti escreti, il che provoca le malattie. 


23 Perché gli austri asciutti e non piovosi apportano febbri? 
Non sarà perché immettono nell’organismo umidità e calore 
non naturali? Infatti essi sono per natura caldi ed umidi: ed 
è questo che provoca la febbre, la quale è dovuta all'eccesso 
di questi due fattori, Or quando gli austri spirano senza 
pioggia, causano in noi questa condizione; quando invece 
adducono la pioggia, questa ci raffredda. E gli austri prove- 
nienti dal mare giovano anche alle piante, ché il vento giunge 
ad esse rinfrescato dal mare. La ruggine delle piante invece 
è dovuta ad umidità e calore non connaturale. 


24 Perché quando spirano gli austri ci sentiamo più pesanti 
e fiacchi?” 

La ragione non sarà che l'umidità disciolta dal calore, da 
scarsa diventa abbondante, ed un'umidità pesante prende il 
posto di un'aria leggera? Per di più la nostra forza è nelle 
giunture, e queste si rilassano per l’azione dello scirocco, core 
dimostrano gli scricchiolii delle parti articolate. Ché il liquido 
sinoviale, quando sî solidifica, c'impedisce di muoverci; quando 
è troppo fluido, non ci permette di distenderci. 


25 Perché ci si ammala di più in estate, ma gl’infermi muo- 
iono piuttosto d'inverno? 

D'inverno, poiché il calore si concentra nell'organismo per la 
sodezza dei tessuti e noi soffriamo di più se non riusciamo a 


38) Il probl. consta di due parti distinte: l'una, che si ritrova quasi identica 
in XXVI so (946 a 4-9); l’altra, comprendente i due periodi finali, che 
ricorre ad verbum in XXVI 17 (942 a 20-21). Per il termine épuolfiar = 
asrugo, robigo plantarem (su cui EvcHenr., /nstruzi., II C. S. E. L. 31, 1, p. 148, 
15) v. Tuzorna., Hist. plant., VIII 10, 2; De caus. plant., II 1, 7; IMI 22, 
2:23, 5 e Prim., Nat. hîst., XVIII 154. 39) Il probl. si ritrova in 
XXVI 42 (945 a 13 sqq.); per motivi simili cf. TaropÒÙa., De ven., 56. 
Sugli effetti dell'austro v. De mord. sar., 13 (VI, 384 L.). Aristotele nella 
Hist. anim., 597 b t1 lo definisce dypdc ... xal Bapds è dvepog e in Me 
teor., 958 b 29, precisa: 8 te yàp wiTog xal 1 ueyéde xal tà mvespari 
daeewératag diveudc totti, xal nvei drrò rénwy dov xal Seppòv, Gore 
per ddiymg drpldog Bè. 


p. B62d 


ri 


[i 


20 


eppoi, mal rovotvteg uaXdov, el ui) mittorev, mov év Tutv 
cuvotalevov  Teprtmpatoy, layupàv dvayam «iv dpyiv 
elvar tig viaou; torastnv SÌ odoav, pIaprimdv cindo torw 
avchv elvar. tv Sì tò Iépet, pavo xai xareduypévov rrav- 
Tòg t0U ompatog nai ExAcAupévov mpòg Tobe mévovg Bvroc, 
dpyàc viowy dvdyxn màeiove pèv ylveadar did te xorouG 
xai dmeglav riv clopepopevav (xal yàp ol véor xaprroi rére 
elotv), dAl' oby oiirws loyupdo' dtò e0Boft7tor. 

A ti perà rà <pordc duporépac péypr txacdv fue- 
pv drodvijoxovar pdrora; Îj dypr Togovtav txastpa dh 
UrepBOAN dréyet, f re 700 Beppod xaè 105 Juypod; i dè rep- 
BoXN soîg dafevior noret Tag viooue xal ts piopde. 

Auà ti <d Fap xai tò gIvérmwpov voodbòim; <h> In al 
peraBorai voobderci tò Ft uerimmpov 105 Éapog vogwdéate- 
pov, dtt paMov Toù Feppod puyopévov 7 toù wuypod Feppat- 
vopévov vogoduev. év pèv olv t@ apr cò puypdv Seppaiverat, 
tv SÈ 16 perordpw tò Sepòv diyerar. 

Ad tl èv Tò yemom diderw pèòv Tè dppwormpara È 
èv 9 Pepe, Savdora Sè uaMov; # Str èv pèv 1@ 
Béper dard pixpîg mpopdaewg rà dppworhuata, tv St 74 
xeivi ol; rermtubiepor Yàp xal Byiervérepor huov abriiv 
mare cixérwe cà drò peitovog mpopaorwe Yiwépeva, peltw 
xal avarpetimrepa. Tabrò Sè tolto xai Eri t&v ddAytédv, 


37 Deppod] Aumido Barth., fortasse Uypoù legens in codice suo —Su ante 
«éy Forst., Hett: non opus 

86 b 2 pavev) pardov L 3 795 et mox xal om, L—rtévoug] térove 
u! (et u* in mrg.: rétovg * x6rouc) —8 &r post î) add. Sylb.; prob. 
edd.: non opus. Cf. 885 b 16 12 Caput 27 hic et iterum post 28 exh. d 
# add, Sylb., ex latin. interpreti. 12 3t om. d 16 pèv post èvexh. 
Y ALL 17 Savéoa ... (18) Sépe om. Qi (homoeot.) = Bavd- 
cipa) droBvijorova: a 18 tè 0m. y,d, Al. 19 val Y® pr. m. supracr. 
add.; om. C° R (ai Barth.: magis digestibiles enim et samiores) -—ùruw. fuov 
abràv] corraptum locum diîudicat Ru., iniuria (Trap.: melius enim digeri- 
mus sanioresque nobis ipsis sumus) 
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risolvere gli escreti che in noi si accumulano, la causa della 
malattia è di necessità violenta e, perché tale, provoca ovvia- 
mente la morte. D'estate, invece, poiché ogni organismo è 
pervio, fresco e non disposto alle fatiche per rilassatezza, più 
numerose risultano, di necessità, le cause di malattia per la 
spossatezza e la mancata elaborazione di ciò che ingeriamo 
(ché questo è il tempo della frutta fresca), ma esse non sono 
cosi violente, e perciò si possono facilmente curare. 


26 Perché si ha la punta massima di mortalità nei cento giorni 
successivi ai due solstizi?4 

Non si fa sentire forse fino a quel periodo l’eccesso del caldo 
e del freddo? E l'eccesso causa malattia e morte ai soggetti 
debilitati. 


27 Perché la primavera e l’autunno sono insalubri? 

Non sarà perché qualsiasi cambiamento causa malattie? E 
l'autunno è malsano più della primavera, ché ci ammaliamo 
più facilmente quando il caldo si cambia in freddo che vice- 
versa. Ora è a primavera che il freddo si cambia in caldo e in 
autunno che il caldo si muta in freddo. 


28 Perché d'inverno le malattie sono meno frequenti che 
d'estate, ma più letali? 

La ragione non sarà che d'estate le infermità sono prodotte da 
una piccola causa, a differenza che d'inverno? In questa sta- 
gione digeriamo più facilmente e siamo in condizioni migliori 
del normale,*! per modo che le malattie, insorgendo da una 
causa più seria, sono più gravi e letali. Questa medesima 


49) CT. Hippocr., De air. cit., 11, Sulle malattie dipendenti dai solstizi 
cl. Epid., 1V 6 sqg. (V, 146 sq. L.). Anche nel De vict., IMI 68 (VI, 604 
sì prescrivono cibi leggeri e rinfrescanti nei giorni successivi ai solstizi. 
41) CÎ anche Hirroca., 4phor., II 18: « In estate e în autunno si digerisce 
a stento; con maggiore facilità d'inverno», e I 15 (= IV, 466 L.). Notevole 
nel paragrafo l'uso del termine npépaaw come sinonimo di altlz. In pro- 
posito v. K. Dricuorazser, Ip6paor. Eine &rminologische Studie, in «Quel 
len u. Studien z. Geschichte d. Naturwissenschaften u. d. Medizin », III 
(1993), p. 209 sgg. Quanto all'espressione Syuewérepor fudv avrisv, dal 
Ruelle ritenuta corroita, è da dire ch’essa ricorre frequente: cf. PLAT., 
Resp., 49: A; Lach., 182 ©; Heropr., II 25; IV 50; VIII 17. Sul costrutto 
del comparativo, seguito dal genit. del pronome riflessivo, cl. KUPHNER- 
GertH, II 313. 
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xai éMoc Erli tév byrewég Biaxeuivov dpéipev’ î Yàp ob 
Vapfavovrar  véa@ f Tayò ouvanfaon peydine Yap 
alclag Stovrat. 


Atà <l tob pèv pRvontpov xal roi yeruéivac oi xalao 
uarov ylvovrar tv calc puypatc @par, toù Sì Sépovg #4 
diym Evoydet, maupatewv dvrwv; 7 Sr 7ov xazà tòv dvSpw- 
mov 3 yoXj pév tori Seppév, cò Sì piéyua quypévi tv 
puèv olv r6 Séper cè Yuypòv dvalverar, xal Sraxudtv diym 
xai tpopovs rapaoxevater tv SÈ th yeudivi tò Seppòv 
Und tig pas xpareîvat, xarepuypévov. oi SÈ xalgor 
uiDaov EvogAolar ToÙ yeiuovoc xal Toù p&tvormpou, ri Sa 
tò guyog #è Ieppòv elow ovoteMerar, è Sè valcog towdév 
tori xai odx émemoAi}g* elxbrwe olv ol xatgor rastmv tiv dpav 
yivovrat.  xatauador * dv tiG ToÙTO Axpiftazepov tri tav 
uyporaurobvrwv toi yeruivog xal tiv toù yeévog Aovo- 
pévov tw Feppò, dor ol pèòv té duypò Acubpevot, drop» 
prydioavzeg dAiyov ypévov Ewsg ol Aovovtat, Ti) Aourhy huépav 
odiv raayovaw drò toò Vuypod, oi SÌ tw Pepug Udan 
xonodpevor Suapryortpwe Bidyovar. tiv pèv Yip tò du- 
PE Aovopévwy muxvoutar 7 capi rai avotéMeta: elow cò 
Seppòv, tov St Sepporoutosvrwy i) aàpi dpatoitar al cè 
Beppov Ewg toi Etw cérov reproratat. 


22%... (23) viowom.B, qui p9vorbpov post spdipev add. ag mpòs rd 
voofica: al dvaspe8fvai post Stovrai a" (etiam Trap.: magnà namque causd 
opus est ut aegrotent et moriantur) —26 Sè post Bépovs È 28 Sepuh L 
29 td om.8,c 32pr. todom. u, AI. ggrò gixoc om. s  &]qd 
B (K3, supra vs. add.) 35 toiro post xataudBor Y, AL 36 Yuxpo- 
Zavrobvrwy È (eras. p, ut vid.); vuxpoXoyouvruy (sic) Li juxpoXoutpotv 
twy cett. 38 ol ex 8, al recepi = Aobwvrat è C° M, Tauch. 

863 a room. 8 = yuypol] Seppod x pr. m. 3-4 toù Sepuob L AM 
4 Bepuoroutobvrww 8; SeppoXoyoivruv (sic) L; Seppodourpovvruy cett. 
codd., edd. —5 post nepwomira: hune titul. praebent codd.:"Ooa Pontm- 
patuà (BonShpate X° x a®; fon&ytixà L; mpodXApara add, 01) rpdc 
Ixow.. Sed numeri, si $ excipias, continuantur 
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condizione si verifica negli atleti, e in generale negli individui 
fisicamente sani: essi infatti o non sono colpiti da malattie o 
presto muoiono, giacché si ammalano solo per una causa seria. 


29 Perché d’autunno e d'inverno sono pit frequenti le iper- 
piressie, quando fa freddo, e d'estate i brividi di freddo destano 
maggiore preoccupazione, quantunque faccia caldo?! 

Non sarà perché degli umori del corpo la bile è calda e il 
flemma freddo? Ora, d'estate il freddo si scioglie c, diffusosi 
nel corpo, provoca brividi e tremiti, mentre d’inverno il caldo 
è vinto dalla stagione, e quindi si raffredda. Le iperpiressie 
d’inverno e d'autunno sono più moleste, perché il calore 
sotto la spinta del freddo si raccoglie all’interno; e l’iperpires- 
sia si manifesta internamente e non in superficie: è quindi 
ovvio che insorga in questa stagione. Si può meglio osservare 
ciò in quelli che d’inverno si lavano con acqua fredda o calda: 
i primi hanno brividi fintanto che si lavano, mentre per il resto 
del giorno non accusano il freddo; gli altri invece restano sen- 
sibili al freddo. Ché a lavarsi con acqua fredda i tessuti si ras- 
sodano e il calore si raccoglie all'interno, mentre con acqua 
calda la carne si rilassa e il calore si propaga all'esterno.** 


42) Il probl., formulato come un paradosso, viene risolto secondo la teo- 
ria dell'&viumeplorao, che rappresenta un altro punto-chiave dei Pro- 
blemi. Cf. in merito la mia nota Per una identificazione cit., p. 45. Sul 
xaiaog (lat.: febris ardens; ît.: iperpiressia) cf. XIV 3 (909 a 22). Concetti 
analoghi in Hiepocr., De morb., 1 29 (VI, 198 L.). 43) Dai primi 29 
probll. (e specialmente da 3, 6, 8, 9, 10-12, 17, 19-29) e dalle osserva- 
i ligentemente collegate, — spesso in armonia con le dottrine ippo- 
ie — di come località, stagioni ed anni si differenzino ed infiuen- 
zino gli organismi viventi, appare che gli antichi « giunsero a porre le 
basi di uno studio razionale di epidemiologia, che dette origine alla conce- 
zione di una costituzione epidemica dei diversi anni: concetto che fu molto 
fecondo e di stimolo ai grandi clinici del XVII e XVIII secolo, ed ancora 
ha valore per gli epidemiologi moderni ». (C. SinozR, art. cit., p. 248). 
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Tic xatarAdopatos dpr; Î) Fà tò yurimdy elva ua 
dv iSpoza rotoî xal drrorvony; 


Té& 87Aov Srav Epruov; È éev xaraycopévov toù Seppoù 
darf, Eurvov, el Sì ui, 06; 


IHota Set xalew i mota Set téuvev; 7 Soa pèv Eye otéua 
ueya xal cò tayù cuupuera, alta xalew Set, Erwe 
È toydpa èxet néop; olt*w Yip ob Éotar Urrovda. 


Tls èvalpov dper;  tò Enpavrtzòv elvar xal Tg Ertod- 
que Tepretmormg ataltixiv, diver toyap@oswe xal an- 
dewq Tg capxòc; oltw Yyàp dv doAéyuavtov etn xal cvp- 
quiviov.  p) Emippéovrog pèv Ydp, dpréyuavtov Éorat, En- 
pòv BÈ 8v, cupopietar Éwe Ì* dv Sypoppofj, où aupploetat. 
Sta tolto ov Spipéa tà rAetota, dare drogtipen. 


Moîa réuverv del xa moîa xalewv, xal roîa où, dla 


6 rè Stayutudv Sylb.; prob. Tauch., Seliga., Flash. 7 tàv (av C? 3) 
IBpdira rravi) A 8 CA; dvpori modi a; dvifpwrl now y (at u inmrg.: xal 
{Spora rmoteî: prob. Flash.); dvdpérar mowîv al. Satis aliter Barth.: 
propter id quod dissolutivum et indigestivum(‘) et respirationem facit. 8 Caput 
31 cum praeced, coniunctum exh. & 3 Y È, qui vero caput 98 in partes duas 


dividune 14] tè C®8 4... (9)#grvovom.L (homocot.) xa 
TeXopévov X® Mute nq ovotaizò vÈ 15 dpAfyuarov dv X* uc 
en... (16) &pXtyuavrovom. A" (homoeot.); ul in ima pagina add. 


17 svupierai ex B 3 recepi; ovppireta: cett. codd., edd. —tus... cup 
qiorra (ovppierai Cè L) om. B y (X*, in mrg. add.; exh. p); at Trap.: 
quousque humidum influet, non consolidabitur —1B mAeîotu] névra y (praeter 
X? p), AL 
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METODI E MEZZI CURATIVI* 


30 Qual è il potere del cataplasma?@ 
O non è forse questo che, esercitando azione risolvente, può 
anche provocare sudore e traspirazione? 


31 Da che cosa può essere diagnosticata la presenza di un 
ascesso? 

C'è ascesso quando, versando sopra acqua calda, si verifica 
un cambiamento; altrimenti, no. 


32 Quali processi bisogna cauterizzare e quali incidere? 
Quelle ferite, che presentano margini distanziati e non cica- 
trizzano rapidamente, vanno cauterizzate, affinché si formi la 
crosta. In tal caso, infatti, non ci sarà suppurazione. 


33 Quale potere ha un emostatico?*5 

Evidentemente quello di essiccare e arrestare l'afflusso della 
secrezione, senza crosta o sepsi dei tessuti. In tal modo la 
ferita sarà libera dal lemma e avviata a guarigione. Se infatti 
non c’è più versamento di umore, la ferita libera da infiamma- 
zione diventa secca e si rimargina; finché continua invece 
il versamento di umori, non sì cicatrizzerà. Perciò la più 
parte dei rimedi è drastica, in modo da esercitare azione astrin- 
gente. 


34 Quali processi bisogna incidere e quali cauterizzare, c 
quali non incidere né cauterizzare, ma curare con farmaci?* 


*) S'inizia di qui la seconda parte della sezione (in alcuni codd. fa parte 
a sé), che riguarda più specificamente ì rimedi; ma anch'essa rivela l'in- 
teresse vivo del Peripato per la medicina. Cf. in proposito la mia memoria 
Aristotele a la medicina greca, in « Rendiconti dell'Istituto Lombardo di Scienze 
€ Lettere», vol. 95 (1961), pp. 141-161. 44) Sul potere e l’uso dei 
cataplasmi cf. De medic., 12 (1X, 218 L.); De fist., 10 (VI, g60 L.), ovese 
ne distinguono tre tipi: rinfrescanti (atti ad impedire il flusso); ammollienti o 
riscaldanti ; essizcanti (che attirano a sé l'umore). 45) CF sui tipi di emo- 
atatici De artic., 63 (IV, 272 L.); sulla loro applicazione De ule., 1 (VI, 402 
L.). V. anche Gaen., De meth. med., VI 2 (X, 387 K.). 46) Gli stessi 
interrogativi nel probl. 3a, nel quale si dà colo risposta alle cauterizzazioni. 
L'enunciato, che conserva la sua validità, ricorda HipPoca., Aphor., VII 
88 (IV, 608 L.): « Ciò che le medicine non guariscono, guarisce il ferro; 
ciò che non guarisce il ferro, guarisce il fuoco; ciò che non guarisce il fuoco, 
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20 Separevev papudrorg; tà uèv Eri tato pacyddatc mai fovdoat 
pappix®; perà ydp Suatpeow tè pèv Enlrova, ta St 
Envciviuva, ate SÈ td mAarta tiv pupdrwy nai modd 
rpipinpa tè Eyovra, xal tv prefodeor xal un edadpxorg 
téuvew SÌ tà ele SED cumqyuéva xal tà pi èv atepeoîg. 


25 A «l, div yadxò sw tun, pdiov bytalera f cr- 
Bdmp@o; rirepov Bri Aewérepov, 08° irrov omapérte. xal 
mowî rAnyhv; 7) elmep dxuiv puadiov è cidnpoc Aapfavet, 
fkuv nai dradeotépa i Stalpeotg; dida pùv papparbdeg 
ò xadubc, î Sì adupi loyupév. tò pòv oùv eò8ùc £ua f 

30 Topîj Sarto v [tè pdppaxov] rmotet civ ciupuon. 


20 deparevew ex Q, X2, (in mrg.), a! pc recepi. Etiam Barth.: sed cu 
rare medicinis; om. cett. codd., edd. omn. 22-29 ro)ò rpéfinpa rè 
Exovra scripsi; moXù mPSRA. tx, a Bj mOXÙ (at u"in mrg.: modAd) npofA ETA 
tiovra È Y 25 vunBî ty L a@dratioreeov Lr 29 duupex 
Sam recepi; Epyx) cert. codd., edd. loyupà 8 Y, Al. è pdv oivex 
y scripsi; rò odv cett. codd., Ru.; 1 ov Bekk. 30 tè odppamov 
utpote ad tò puèv glossema delendum —avppuorv) quat y (practer X*, 
a!" p), AL., vet. edd. 
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Vanno curati coi farmaci gli ascessi alle cavità ascellari e 
all'inguine. Dopo il taglio, infatti, in queste zone alcune volte 
c'è più dolore, altre volte maggior pericolo. Le escrescenze 
a base larga e quelle molto sporgenti, situate nelle parti vasco- 
larizzate e non carnose, devono essere cauterizzate; incise 
invece le peduncolate e quelle insorgenti su parti non solide. 


35 Perché un'incisione praticata col bisturi di rame guarisce 
più facilmente di quella praticata col bisturi di ferro?*” 
Forse perché il rame è più levigato, e quindi sfrangia c lede 
di meno? 

Ovvero, dato che il ferro prende meglio l’affilatura, è l’inci- 
sione (fatta col bisturi di ferro) che risulta più facile e provoca 
meno dolore? Ma il rame ha potere medicamentoso, e la sua 
affilatura contribuisce a dare forza al bisturi, e pertanto imme- 
diatamente, nel momento stesso del taglio, la proprietà medi- 
camentosa rende la cicatrizzazione più rapida. 


si deve ritenere inguaribile ». Anche l'abbinamento incidere-cauterizzare è 
Frequente nella Collectio Hippocr.: cf. soprattutto De morb., III 16 (VII, 
154 L.); Proga., 18 (II, 164 L.); Aphor., VI 27 (IV, 570 L.), VII 44, 45 
(IV, 580 L.). Qui, rispetto al probl. 32, si prospetta anche un altro traua- 
mento, quello coi farmaci. Può essere interessante riportare, per un paral- 
lelo, le istruzioni che si leggono nell'Ebers Papyrus, pertinenti alla medicina 
egizia: « Quando t'imbatti in un tumore della carne, in qualsiasi parte 
del corpo di una persona, € ti accorgi che esso forma una callosità, che è 
tumido e ti sfugge sotto il dito (a meno che tu lo tenga fermo), perché ne fuo» 
riesce un umore, dovrai dire: È un tumore della carne. Curerò questo 
male. Cercherò di guarirlo col fuoco, come guarisce il cauterio. Quando 
t'imbatti in un tumore che abbia intaccato un vaso, formando un’escre- 
scenza che sotto il tuo dito è dura come pietra, dovrai dire: È un tumore 
dei vasi. Curerò la malattia col coltello ». 47) Per l'interpretazione del 
probl. ef. PLUTARCH., Quasst. convîv., 659 D, dove si fa espresso riferimento 
lesto paragrafo. Non pare l’abbia compreso il SeLIGsoHN, op. cif., p. 100 
] quale a torto ritiene che qui si parli di ferite prodotte da bronzo o ferro. 
48) Questa seconda soluzione, che corregge la prima, non pare sia stata 
intesa dai vari interpreti. Poiché il ferro si può meglio affilare — l’A. ar. 
gomenta — l'incisione col bisturi di ferro è meno dolorosa. Invece il bronzo 
cura come tale (che il bronzo avesse potere medicamentoso si legge anche in 
IX 6 (890 a 27) e in Mirab. qusaut., B34 b 30; «esso si trova aliresi prescritto 
nel Corpus Hippocr. în stati fisici vari, e in forme medicamentose diverse» 
Piccinni, / medicamenti d’Ippocrate, cit., p. 19). In altri termini, non è il 
tipo del taglio, ma il materiale con cui si effettua l'incisione che favorisce 
una rapida guarigione. 
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Ava i Sì xaù tè yxodxò xadpata Sartov byidlerat; 
f 8m pavérepov xa frrov cwparmév; dv SÌ toÙc ote- 
pswtéporg mdetwv 7 Seppémno. 


Iérepov i rttoavm xougorépa i xupitfyy xaè Berti 
TPÒdG tà dppwatfipaza î 4 muplvn; Soxeî ydp tiow atm 
ompetov rrotovpévorg toùg perayerprtopévovg, drL modd eb- 
ypovotepor ol Epi Thv T&v dAebpwv épyaalav î) T;v Tév dA- 
piruv. f) Et Lypérepov f xpidd; dò dt Uypécepov mAfovog 
miveme. 3 oòdèv xwider Evia Eyew Suarertérepa sai tua 
Tpdg xovpomtnta Ypnorpobtepa; où yàp pévov Uyporépa botiv 
Î pid) toÙ mupoî, dè mal puyporépa. Set Sè tò fopnpa 
nai td rpoogepopevov toroùtov elvar TÒ mvpértovit, È Tpo- 
omv te fpayciav roupoer xa matavbber. d Sì rod 
mouto Eye ) xpidivn: Sia yàp Tò Lypétepov î cwpatwdtote- 
pov elvat, dAlyov Bidwot, nai toBTO duntiNbv. 


33 8ì xal om. Li solum xat 8 xadxò nabpara ex X? a" p recepi; Stà 
xaxoù xedp. u' in mrg.; prob. Bekk., Bussm., Ru.; xétòw Kavpara cett. 
codd.; alii alio modo vert. latini interpr. 32 tè ante cmpomuév f 
34 Berti a fi; BETIOV (et antea novgérepov) L 

863 m x noXù) noMol L AM C® 3% ex 8 seripsi; el9* cett. codd., 
edd. pr. dypérepov] \yportpa legisse videtur Barth.; prob. Bekk,, Bussm. 
rAdovog XK, in mrg.; mAéoy ob celt. codd. (at Trap.: Aumidiws minus dige- 
stibile) =<Beîta:> Sylb., <o6omg» Ru. post ràfovog, perperam — 4 
tra) Gua Gohlke, fallo 9 Sè] Set L 


54 


36 


37 


36 E perché anche le ustioni da rame guariscono più presto? 
La ragione non sarà che il rame è più levigato e meno com- 
patto del ferro? E nei corpi il calore è proporzionale alla 
compattezza. 


37 Perla cura delle malattie è più leggera e indicata la tisana 
d'orzo” o quella di frumento? A taluni pare sia preferibile 
quest'ultima e adducono come prova quelli che manipolano 
questi due tipi di cereali: di essi colorito migliore hanno coloro 
che macinano il frumento.8! 

Non sarà perché l'orzo è più ricco di umori, e una sostanza 
quanto più è umida tanto più è di digestione laboriosa? 
Ovvero nulla impedisce che l’orzo contiene alcune sostanze 
più difficili a digerirsi ed altre più atte ad alleviare la malattia? 
L'orzo infatti non solo è più umido del frumento, ma anche 
pit freddo. E ciò che sorbiamo o ingeriamo deve poter blan- 
damente nutrire e raffreddare il febbricitante. E la tisana 
d'orzo ha queste proprietà: per essere infatti più liquida che 
solida, dà nutrimento blando, e per giunta raffredda. 


49) Cost, oltre ad essere il mezzo migliore per incidere, il bronzo cauterizza 
anche meglio del ferro, perché pi levigato (cl. supra Mevbrepov e, per con- 
cetto analogo, Meteor., 386 b 18). Da rilevare che l'inciso finale ricorre in 
Phys., 260 b 7 sqq. 50) La tisana d'orzo (su cui ef. GaLen., De aliment. 
Sacult., 1, 9), che al dire del PuccinoTTI, Storia della medicina, Livorno 1065, 
si può somministrare a paiolals senza inconvenienti, costituiva per la me- 
dicina antica il principale rimedio nelle malattie acute (sul suo uso cf. De 
vict, acut., 3 19.). La decozione poteva essere intera (8)n mod), cioè non 
decantata e contenente grani d'orzo cotti, o filtrata (yvà6c); e Ippocrate la 
prescrive spesso in questa forma di mucillagine pura. Il Piccinini, art. cit., 
P. 28, precisa ch'essa venne usata nella cura delle malattie sia come be- 
vanda stimolante, a guisa del nostro brodo, sia come alimento. Anzi il 
Robert opina che la tisana era forse da considerare come una leggera po 
zione alcolica, analoga al Kwass, bevanda popolare russa, perché non è 
improbabile che in questo decotto di orzo e di miele si manifestase un 
principio di fermentazione alcolica. In tal caso — commenta il BENEDICENTI, 
op. cil., p. 117 — l’uso di somministrare tisane nelle malattie acute corri» 
LI erebbe ad un leggero trattamento alcolico, e sarebbe del tulto giu» 
sti 51) L'osservazione sì legge in XXI 24 (929 b 26) e în 
Savini 10 (967 b 19), ma in forma di problema. 
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A ri mv aluodlav rase $ dvdpayin mai dieci È 
Br È pòv bypérnrà wa Eye; pavepà Sè am paow- 
pévo te, xal tav cuvreS$) ypévov vd fluetat Yàp Î 
bypétac. tò Sè yAioypoy, siafubpevov, tEdyer cò ded. xal 
ràp Bn cvryevic, f dtbrnc onpaiver Eger Yap tiva dEL- 
ra è yuusc. d Sè dic cuvrjuwv tEdyer xal Thv dEorg- 
ta. Std ti oÙv i) xovia xat cò virpov ob; î) Bri atigEI xal 
où Tixet; 

A ri tobg pèv Bepivodg xérovg Aoutpà lieta. Bet, 
tobs Sè yerepwvodg dieippaow; 7 todg pèòv deippari Fà 
tds ppixag xal ràg yevopévag peraBordc; Hpun ya 
Abe Ser, Î rovfiger diedleww tò 3’ Ehatov Seppév. tv Sì 
tw Btper xaduypalver ) yàp dipa Enpd, xaè od pofepal 
al pixar Sa «iv sic dAfav Bua. dAtocizla St rai 
xaduvianòdo Sépous, tò pèv 8iwg, tò Sì uaov è pèv 


12 paowpéwmsg c (at c' in mrg. recte -pévow) —13 cuvteS$f] cuvdXacdf u' 
in mrg.; prob. Belk., Ru. 14 Sè] 83 3, edd. 25 thv alucdlav (al- 
paglav C* XA, in mrg.) post $ÉUrng exh. X® a® p. Etiam Barth.: quia 
cognata acuitas, congelalionem dentium significat ta om. y (at exh. X%, in 
mrg., p), AL 17Sà... (18) vixeom. LO dom. u; supra vs. 
add. X°,  Altpov ar (r1 in marg. vi); Abspov (sic) taguèvomy 
(praeter X? al p) = xérrovc] céxoug x pr. m. 20 pr. delppaoi] 
Melupori Bekk., Bussm.  @elppeor ... pevom.c dAelppari] ddelu 
uao: 8 X° ar yivopévas 8 Y, Al.; prob. Bekk., Bussm. = aa Xiew L 
AM u', edd.; Xogew cett. codd. 24 al om. y (at exh. X°, in mrg., p) 
ele om. Y® C* u (u* in mrg.: npòs) = xatom. X*rc; in mrg. add. u' 
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38 Perché la portulaca e il sale arrestano l’allegamento dei 
denti?9? 

Non sarà perché la portulaca contiene una certa dose di umore? 
Questo appare evidente a chi la mastichi o la sprema per un 
po’: ché vien fuori il latice. E questo liquido viscoso, pene- 
trando tra le gengive, elimina l'acidità. E che la portulaca 
sia affine con l’allegamento è provato dall'acidità: il suo succo 
infatti contiene una certa acidità. Il sale, poi, sciogliendosi 
elimina parimenti l’acidità. 

E perché non hanno lo stesso effetto la liscivia e il nitro? 
Perché sono sostanze astringenti e non risolventi. 


39 Perché bisogna curare la stanchezza estiva con bagni 
e quella invernale con unzioni?? 

Quest'ultima va curata con unzioni a causa dei brividi di 
freddo e delle conseguenti modificazioni dell’organismo. Il 
freddo infatti deve essere risolto dal caldo, il quale dia al corpo 
un certo grado termico; e l'olio ha proprietà calorifiche. 
D'estate, invece, c'è bisogno di umido, ché la stagione è secca 
e non preoccupano i brividi di freddo per la naturale tendenza 
dell'organismo al caldo. Mangiar poco e bere molto è proprio 
dell’estate: il bere lo è in senso assoluto, il mangiare in senso 


52) Il probl. ricorre identico in VII 9 (887 b 1 sqq.) e nei Problemata ps. 
alessandrini (Ideler, p. 4), dove si accentua il motivo che la guarigione av- 
viene mediante una sostanza di uguale natura. Sull'aluwila, il cui preciso 
valore non sempre è stato compreso dagli interpreti (cf. Gloss., s. v.), v. 
Ps.-Gacen., /n Hippocr. de hum., II 32 (XVI, 331 K.) e De loc. affect, Il 7 
(VIII, 86 K.). Sulla portulaca come rimedio cî. GaLeN., De opt. sec. ad Thras. 
10 (I, 127 K.) e Droscor., 11 124 (W.). Sul sale cf. il commento del Tassoni 
op. cil., p. 211. Quanto al nitro è opportuno ricordare che caso non corri- 
sponde, secondo Ippocrate e gli autori latini, al nostro salnitro, ma ad un 
carbonato pot: ico impuro. Le sue molte indicazioni per uso esterno e le 
aue preparazioni erano dirette tutte ad ottenere effetti astringenti. 
59) Il probl. ricorre identico in V 38 (884 b 36 3qq.) e sostanzialmente si 
ritrova in Trueopnr., De fessit., 17, dov'è introdotto con queste parole: 
xedesova: Sé tivec, nelle quali il FLASHAR, Anmerk., p. 412, crede di vedere 
un richiamo a Diocle. Non mi pare il caso di determinazioni specifiche, 
ché « negli asclepiei greci era usatissima la terapia basata su bagni, esercizi 
ginnici, massaggi» (K. WackeR, Storia della medicina (ed. it.), Milano 
1958, p. 25). 
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méroc Fépovs diwg, Fà Thv Enpérnta, $ Sè BAryoarrla xot- 
vòv pév, parov St Bepovc* Exdeppalvera: Yàp Ètà Tv dipav 


brò tiv oriwv. 


Ada rl tiv papuaxwy tè pèv Thy xovilav Ade, Thv 
Sì usativ oi, tè SÌ tiv pèv xdotiv Ade, Tv xoviav SÈ où; 
Î) Soa pév tar bypè Tv piow xal Idatog peotd, taura, 
dv ) papuaxbd”n, bei tiv ndotw; txeî Yap bplotatar tà 
&renta riv bypéiv Srodoyi Yip torw i mdorig toò pù 
mettopévov bypoi èv tjj xodla, 8 ob péver, dAAa rrplv rotî- 
cal ci î madetv broywpei. Boa Sè tx YÎg Thv poow tor, 
av {i pappaxtdn, tadta SÌ) tiv xovlav Mer ele taitnv 
YÀP N popà tiv Yewdav. date, av f mvntwbv, taparter 


Aid ri St cà pèv t)v &vo xordlav, tà Sè tiv xdrow 
xuveî, olov #XXéBopog pèv thv divo, cueppovia SÌ Thy xd- 
tw, tà St Epp, otov #iamfptov xa tig Faplag $ Breéc; 


26 rénoc 8; nords (adiect.) Q È y, edd. vet. ay èxSeppalvera: ... 
(28) arrlwv non vertit Trap. 31 perà è (at Trap.: aguas plena) 34 
txeî yàp om. L =—334rerta@ (unde Trap.: indigestibilia) X3, u* in mrg., 
p; Homme @ (Barth.: imputrida) è y; donmta (A direreta) aM, CI. GaLen., 
In Hippoer. Aphor., VI 1 (XVIII AB K.): radand 1g Xv cuvideta tosto 
moÙs dvipdow Canna xodeiv, frep duri Emermta Myopev 34 
8 XA, supra va. add.; 6rep u* in mrg.; om. ay; SR 

864 « x 8ì scripsi ex Barth.: ulique; Bè cett.; exp. u ele... (2) 
mapdrte: om. CA (homoeot.) = xumrév uc, AL 5 Saylac] dieta L 
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relativo; e il bere d’estate è richiesto in senso assoluto a causa 
della secchezza della stagione, mentre il mangiar poco è 
norma comune di tutte le stagioni, ma più necessario d'estate, 
giacché allora, a causa della stagione, si è riscaldati in misura 
maggiore dai cibi. 


40 Perché alcuni farmaci agiscono sull'intestino ma non sulla 
vescica, ed altri viceversa?8 

Non sarà perché le sostanze per natura umide e ricche d’acqua, 
se hanno proprietà medicamentose, sono diuretiche? Nella 
vescica infatti si depositano i residui liquidi, ché questa è il 
ricettacolo degli umori non elaborati nello stomaco, i quali 
non vi rimangono, ma vengono escreti prima di causare o 
subire modificazioni. Per contro le sostanze di natura terrosa, 
fornite di proprietà terapeutiche, agiscono sull’intestino (in 
esso infatti si accumulano le sostanze terrose): e quindi, se un 
farmaco stimola la peristalsi, causa alterazioni, 


41 Perché alcuni farmaci — ad es. l'elleboro — sono emetici, 
altri — come la scamonea — sono purgativi, ed altri — come 
l'elaterio e il succo di tapsia#* — agiscono sui due tratti in- 
testinali? 


54) Il concetto-base del probl. (un medicinale secco opera solo sul secco 
e uno umido solo sull’umido) si trova in Hist. anim., 489 a 7 sqq. Sulla far- 
macoterapia ippocratica, cui qui si riferiscono i probil. 40-43; 47-49, cl. 
G. M. Piccinini, Passi ippocratizi riguardanti la farmacologia generale ancora di 
pieno valore moderno, in « Rendiconti ed Atti della R. Accad. di Scienze me- 
diche e chirurg. », (1946), pp. 137-511. Opportuno ricordare che il termine 
xotàla comprende >) fvw e j xgtw Modla e designa a volte /o stomaco, a 
volte il ventre, altre volte l'intestino. Cf. Bon., Ind., 395 b 44-398 b 15. 
55) Sulle varie droghe vegetali qui menzionate (elleboro, per lo più usato 
come vomitivo (De bict. acut., 21, 25) nelle due specie di nero è 
scamonea, identificabile col Convolvulus sagittifolius Sibth, prescritto tanto in 
radice che in succo resinoso; e/alerio, drastico energico, come ricorda GALEN., 
De simpl. mudie. facult., 8, 15 (XII, 122 K.); tapsia, della famiglia delle om- 
brellifere, tipicamente mediterranea, usata (De morò., III 15) come purga- 
tivo e revulsivo) cf. quanto all'etimologia A. CARNOY, Noms grecs de plantes. 
Etymologies nouvelles, in « Rev. des étud. gr.» LXXI (1958), p. 91 sgg.; 
quanto alla descrizione e agli usi il prezioso Dizionario delle Droghe semplici 
di Niccoò Lewery (trad. it.), Venezia 1751, ancor oggi di grande utilità. 
Sulla prescrizione ancora attuale di alcune di ese v. Piccinini, Z medicamenti 
d’Ippocrate cit., p. 9 3gE. 
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d Bui và pév tori Peppd, tà SÈ puypà tv pappdxwv tiv 
Ty xordiav xivobviwv, dote tà pèv Sid Tàv Pepubmmia, xal 
eÙSÙ< iv T7 dv vonla Bvra, piperar EE abizg mpòg cèv div 
térov, xducidev auvifffavta parata pv tà AMiorpubrata 
nali fuoza cuprepuxita, dv St loyupòv f tè pepparov 
fi maéov Bo TG puocwe, mardyer elc Thv fvw xodiav 
cauta re xal tav ti replrtopa fi, xal Sd tiv Seppé- 
Na Tapdrrov tò mvedua modò yivipevov Un’ aùroi, rpo- 
auatav, toùs éutrouc mol. TE SÈ duypà tiv puow abrév 
Bià Bdpoc, xai rmpiv madetv 1 È rotoar, udtw gpéperai 
uductdev Sppovta tè abtò Sp toîc fvw xatà Yap rode 
népoug dvovta Exeldev, xal xivioavia Gy av xpatmon re- 
eumTwpdtwv xal auvinypatov, Aaévra, Thv abtiv dye 
GSév. Eca Sì duqoiv peréyet xal torì pixtà TOv pappa- 
uodbv Ex IeppoT xat duypob, tauta SH dl exatépav Thy 
Sbvapiv drepyakerar upw, dorep xal viv axevdtovaw 
ol latpoè pryvbvreg dimdotg. 


Aid si rà pipuaxa xadalper, EXXa SÈ ruupérepa Bvra 
mal atpupvitepa, xa toîs dots TOÙG Tobtote  brep- 


6 Sepa, rà Sì u* in mrg. add.; om. f_ 7 tà Sè Beppd, tà Sì dupw 
post xivobviwv X, in mrg., am po xalexf (etiam XK, supra vs. add.) 
am precepi 8 auris] adtod AM 9 tdmeldev Ross, Forst.: non opus 
uèv) Sè Forst. ar xatdye) dviyer X*, in mrg., a" p: prob. Bekk. 
1a ti Sylb.; rò codd. alt. xat) fc 13 rpogwatav] rpociatav È Y, 
Al. 14 quow Bvra AM; tiv quo vuypà Sià Tè fdpog aùtove 15 
mouforw a (at Barth.: priusguam patiantur aliquid aut faciant) y, Al. (morîjoat 
p) s6xatàvyàp... 9 486v] Satis abest a graeco exemplari Barth.: 
inferius autem poros aperientia exinde et moventia, quibus dominabuntur superfiui- 
tatibus et dissolutionibus, accipimmtia candem tervastritaem(?) -—ao0 Sì scripai; 
Bè codd., edd., perperam —vartpou Bam ar Sivaptv) piow al 
axeudtovow)] xaraoreudtovar C*; rapaoxevdtovow edd., falso 22 dì- 
Ade pipvivies L 23 mupbrepa] rmuxvireoa è (Barth.: dempsiora) 
24 alt. voîy om. L 
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Dei farmaci che agiscono sull'intestino alcuni sono caldi, altri 
freddi, ed altri caldi e freddi; ora gli uni a causa del calore, 
non appena arrivano nello stornaco, si portano di qui nella 
parte superiore dopo avervi liquefatto i materiali più etero- 
genei e meno fondibili; e se il farmaco è efficace o è stato 
somministrato in dose superiore al limite di tolleranza, tra- 
sporta nello stomaco sia questi materiali che le eventuali 
scorie, e grazie al suo calore sommovendo l’aria che per suo 
effetto si è raccolta copiosa e determinandone il ristagno, pro- 
voca il vomito. Quelli freddi a causa del loro peso sì portano 
verso il basso ancor prima di subire o provocare alterazioni, 
e-di qui movendo producono lo stesso effetto di quelli caldi: 
ché salendo da questo punto attraverso i dotti e sommovendo 
quei residui e materiali liquidi, sui quali riescono a prevalere, 
seco li trasportano per la stessa strada. I farmaci che parte- 
cipano di entrambe le qualità e risultano misti di caldo e di 
freddo, producono, per questo duplice potere, ambedue gli 
efTetti: e sono i farmaci composti?’ che ancor oggi i medici 
preparano. 


42 Perché i farmaci hanno azione evacuante,*” a differenza 
di altre sostanze, che sono più amare ed astringenti, e superiori 
per altre consimili qualità? 


56) Anche qui, come nel Corpus Hifpocr., i medicamenti sono suddivisi in 
semplici (&rAàè pdpuaxa) e composti (pip. peuiyuéva): i semplici, poi detti 
droghe da un vocabolo del tardo Medioevo, designanti sostanze grezze pre- 
formate in natura, e i composti, risultanti, come anche oggi, dall'unione di 
due o più medicamenti semplici, compiuta secondo date regole, caso per caso. 
57) Veramente catartici (xedalpovta) sono i vari gruppi terapeutici dei 
farmaci, per cui il termine non è sinonimo di purganti (come poi è divenuto 
presso noi moderni), ma designa qualsiasi farmaco capace di far uscire dal 
corpo, attraverso qualunque via escretoria, materiali estranei. Perciò 
xadalpr megli raduce evazuano (un purgante come un emetico; un 
sudorifero o un diuretico sono ognuno un evacuante). Nello stesso senso va 
inteso, infra, il sostantivo xÉ8aporc =a evazuazione. Queste voci, come nella 
dottrina ippocratica, racchiudono il significato di espurgare, ripulire, sgom- 
brare il corpo dalle sostanze superflue (th mepirtiv) ed estranee (tà CIAbt«la). 
In relazione alle vie di escrezione i farmaci evacuanti, secondo la classifi- 
cazione del Piccinini, arf. cif., p. 20 sg., si distinguono in: 

a) farmaci dal basso (cioè che agiscono dal basso), ovvero purgativi; 

6) farmaci dall'alto (che fanno espellere all'insù), cioè emetici; 
e) farmaci diuretici, che favoriscono la secrezione urinaria; 
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BaMmovra, od xaSalper;  Férr où Sud tdg toravtag Suvd- 
pe xodalper, dal’ Er &remta torw; boa yàp È bnep- 
Boy Seppémtog # puxpétazoc, piupà Bvra toi Byxovs, 
&mencà tori xai ola xparciv, dMd ui xparcioda: ind mig 
tiv t@wv Seppémmtoc, ebdiéyuta Bvra Uròd div Slo xor- 
Mév, talta pipuaxd totv. = Btav yàp elc tiv xordiav 
clatifwar xai Fiayvdàar, gpipovrar ua olbamep mépove 
Î tpogi cls qdc piedac: ob mepdévra di, Ma xpatmoavta, 
Exrmimte pépovra ta Eprédia aùtoîc* xal xadeltar ToÙdTA 
uddapors. yadzdc SÈ mai dpyupoc xai tà totalta dmerta 
uév éarw Und tig riv Thwv Peppétrtoc, di ob eddiiyu» 
ta tais molare. = Éiatov Sè xa péli xal yha xa tà 
Touuita tig tpopîic xadalper, [422'] cò TO mor, dà té 
moag: Stav Yap dtd AI0g Erema Yemiai, bre xal xadalpet, 
Gvrep mal xadalpr. Sià dio Yap alttac &mertà totw, dtd tò 
morà abtà elvar xal Sd tÒ road. Stbrep où pappaxév tatw 
oddtv tiv ciprpuévwv où Yap Bed Sivapuw xadaipet. oTpUPvérme 
SÈ al muupéms cuppépnxev toîs papuduo xa Fucwdla, 
mò tvavrlov civar [t7j] TpoPÎj tò pappaxov. TÒ pèv Yap re- 
PIÙv ind 176 pioewe, tolto rpospierar toîs ompuor val 


26 Soa... (28) goriom. y (homoeot.); at exh. X*,in mg, p 3t 
mépoug post ovorep posui (cf. Barth.: secundum quos poros nutrimentum fer- 
fur); post top) codd., edd. omn. 32 géperar post pMBAg add. XA, 
in mrg., a" p; ante qMfag legisse videtur Barth. 33 tà om. Y, Al. 
45 bvbedyora 8; ar tBuagiovta (sic) L 

864 b 1 prius dM2' seclusi a è om. L AM xal codd.; om. edd., 
sine causa = 3 xal f, X3, in mrg., a® p; om. cett. codd., edd. omn. 
4 xl ex B, u recepi; 7) cett. codd., edd. 5 ob] ob$t y, AL, edd. 6 
ruxvérns L 7 tf exb. y; om. cett.; seclusi 
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Non sarà perché la loro azione evacuante è dovuta non a tali 
qualità, ma al fatto che essi sono indigeribili? Infatti lc so- 
stanze che per eccesso di caldo o di freddo, pur essendo piccole 
di volume, non vengono digerite ed hanno potere di vincere 
e non di essere vinte dal calore naturale, ove siano facilmente 
risolte dalle due cavità, costituiscono farmaci, Quand’essi 
infatti entrano nello stomaco e vengono risolti, passano nei 
vasi attraverso gli stessi dotti del cibo; e non essendo as- 
similati, ma avendo il sopravvento, discendono nell'inte- 
stino seco trasportando i materiali che trovano lungo il loro 
corso: e ciò si chiama evacuazione. Ma il rame, l'argento 
e le sostanze simili non possono essere trasformati dal ca- 
lore organico, c quindi non vengono facilmente risolti dai 
due tratti del tubo gastroenterico. Per contro l'olio, il miele, 
il latte ed altre sostanze consimili hanno azione evacuante 
in forza non della qualità, ma della quantità ;58 quando infatti 
non possono essere digeriti perché in dose eccessiva, allora 
anch'essi agiscono da purganti, ammesso che lo possano. 
Ché due sono le cause che rendono indigeribili gli alimenti: 
la qualità e la quantità. E perciò dei cibi su menzionati nes- 
suno costituisce farmaco, perché purga non per la sua qualità. 
Il potere astringente, il sapore amaro e l'odore sgradevole 
sono propri dei farmaci, giacché un farmaco è il contrario 
del cibo. Ciò che infatti vien digerito per processo naturale è 
assimilato dal corpo e dicesi nutrimento; ciò che invece non 


d) farmaci idrotici (0 diaferetici), che provocano il sudore; 
€) farmaci srrim (= i nostri starnutatorî) che, introdotti nelle narici, favo- 
riscono la purgazione della testa lungo la via del naso, che gli antichi rite- 
nevano in comunicazione col cervello. E queste specie, passim ricorrenti nei 
Problemata, non sempre sono state rettamente individuate dagli interpreti. 
59) Anche nel De purg. remed. il concetto di farmaco è posto in relazione 
con quello di alimento, e gli alimenti stemi possono in condizioni speciali 
o in rapporto alla dose essere pharmaca pwgentia. Ed è innegabile che sia 
cos. CE G, M. Piccinini, Farmacologia sprrimeniale, Napoli 1940, p. 6. 
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uadetzar Tpopi. tò St pù mepuxòc xparetadar, clovv te 
ele tds préBac mai S' brepfoAzv Seppétatog î yuxpémy- 
tog tapirtov, aim S) papudxov quae Early. 


Ark si tò pv rérepi, nodd pèv tv, tiv miorw Ade, 
dalyov Sé, tiv xovdlav Sè oxappovia, ro) odaa, Tv 
xotàfav Ader, dAlyn Sè mai radait, Tv xdorw; 7 duéri 
Exdtepov Exatépag tati xintimdbtepovi cò pèv Yap mémepi 
odprtimtv fosw, È Ft oxaupuvia xarwpertiév.  tò pèv oùv 
mérepi, mori pèv Ev, péperar sig Tiv xdativ xai où Srayettar 
è TÀ nota: dAlyov Sè Bv, xpatn9év, diadber, xai ylverac 
pipuanov abriio. dt cxapprvla, roi pèv olaa, ele 
Tolto xpareltar dote Stayudivar: Stayudetoa Sè vylverat 
pdpuaxov, St tiv ciprptvav èv toîc dvwtépo altiave dMyn 
Sì oloa, perà toi morov dvarntverar eig toùg mépovc, xal 
sayò, mpiv tapdbar, natapiperar cic ti)v xboriv, nat éuet 
th abrîig Suvdper drdyer tà mepirimpara al Tè GuvThvY- 
para Sou èmrmoàfig torlv. i Sì To, Gorep etpyrat, 
Sta Thv taybv roAbv ypévov Eupelvaoa, xardye moXANv 
uddapaw xa yemdn. 


9 clou te Ru.; elosévra Y2 C3; elordy SÌ cet. ro Yuxoérmzog A 
Sreudramee 11 tapértov] tapdrte: fl (etiam Barth.: perturdat) 8% 
15 Buarépou Sylb. xivnruwibpa Y, 
Al; xemrocbrepa Belk., Bussm. 16 ospntindv ... (29) mérepi 
om. t (homocot.) paXdov post feti u! in mrg. xarwperixév codd., 
praeter L (xztepuewdv); Barth.: deorsum ferens; xerrorepedv legisse videtur 
Trap.: alvi solutivum: prob. Bussm., Ru.; xaBaprwxéy Sylb., Bekk., Hett. 
An potius xarapppetorév? — 18 elg civ xodlav L AM (unde Th. G.: nec 
se in alvum diffundit); at recte x B 20 BuaxuBeica] SiexuBbe a B 8 (al 
Barth.: dissoluta, et Trap.: cum diffusa fusrit) 22 toòg exh. X*, supra 
va, at po 25 HE EmroXfig Bekk. 
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viene naturalmente assimilato e penetrando nei vasi provoca 
alterazioni per eccesso di caldo o di freddo, rientra nella na- 
tura di un farmaco. 


43 Perché il pepe, preso in forte quantità, esplica azione diu- 
retica e in piccola dose azione evacuante; e perché la scamo- 
nea, in alta dose, è evacuante, in piccola quantità e stagionata, 
è diuretica? 

Non sarà perché ognuna delle due sostanze ha più dell'altra 
un'azione locale? Il pepe infatti è diuretico e la scamonea 
purgativa:® quindi il pepe, se preso in alta dose, passa nella 
vescica, ma non si risolve nell’intestino; se invece è preso in 
piccola dose, poiché viene assimilato, libera l'intestino agendo 
su di esso come farmaco. Per contro la scamonea, se è molta, 
viene assimilata al punto da diffondersi e, diflusasi, si trasforma 
in farmaco per la ragione già detta; se invece è poca, penetra 
nei dotti insieme coi liquidi e subito, prima di provocare tur- 
bamenti, va a finire nella vescica, e ll trasporta, con la forza 
che le è propria, tutte le scorie e i materiali liquidi che sono in 
superficie. Ma quando è presa in alta dosc,®! come si è detto, 
poiché rimane a lungo nell'intestino, con la sua azione provoca 
abbondanti evacuazioni alvine terrose. 


59) Moderna invero la definizione qui data del farmaco, che ricorda 
molto da vicino quella di Hrepocn., De loc. in hom., 1 16 (VI, 340 L.). La 
farmacologia odierna, dopo 24 secoli, ha potuto infatii aggiungere, al con- 
cetto greco della modificazione operata dal farmaco, solo il dato 
sul azioni chimiche o chimico-fisiche. CÎ. Picctnini, Passi ipporratici cit., 

Pp. 139 e BENEDICENTI, of, cif., p. 119. 50) xatwpetizéy dei codd, può es- 
sere accolto (cf. Hesyck., s. . xattpng' xétw féwv, donde Barth. : deorsum 
Serens). Ma già Trap. pare leggesse xarwrepuéy, che ricorre nel Corpus Hip- 
pocr.: traduce infatti Givi solutivum (anche Th. G.: alvum ciet). Gli editori 
propendono piuttosto per xaBapauév proposto dal Sylburg. Che si debba 
leggere marapprntotv (= purgativo), usato da Hiprocr., De amut., 91? 
61) In conclusione, considerato che i medicamenti hanno sempre un effetto 
(che potrà variare, ma non mancare), non basta mutarli secondo il bisogno, 
ma occorre tener conto della dose, giacché in conseguenza di essa la loro 
azione fisiologica può mutare completamente. Si legge infatti nel De loc. 
in hom. che la mandragora ad alta dose produce l'insonnia, data a piccole dosi 
ai sofferenti di ansia o di mania suicida può farli guarire. 
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P. 065 a 


Ad 1 rac abtàc qheyuaciacg ol pè poyovreg byid- 
Tovow, ol Sì Seppalvovreg rértovow; $ Eri ol pèv di- 
Rotpla Sepuémmat, oi St xatasuyovieg qiv olxelav avvà- 
yovow; 


Aa i peraBdMhew Sei tà xararddopata; Î brwe 
paov alctavnzat; tà Yap ovvi), donep tnì tov 
tdeopituv oùntti pdppaxa, dA TpOPÀ vivera, oltò 
xal èri t&v ToLoÙTOV. 


A si byrewdv tè 76 tpopiig pèv brooteMesdat, ro- 
vetv SÌ mieiw; 7 dtt to voaetv alriov repirt@mpatog MAjdog; 
todo Sì yiverar, iuixa popric LmepRodd È mévuv Evdera. 


Ai tl tà pappaxa xai tà muxpà dic Èrì Tè rodò mal 
cà Svadin xadalper; 7 Br dravra tè Suoddn xal me 
xpà drerta ton; Stò xal tà quppara ruupà xal Fu- 
abdn: to yàp &nenza elvar vai xvntixà pera muxpéorntog 


29 î) Sr: scripsi ex aM p (etiam Barth.: aut quia); dAN' cert. codd., edd, 
32 6rac B (ut latini interpr.); St de cett. codd. (Sr. 8) de L), AI., dd. 
33 aladdvta:)] aloBévawto al p 

865 @ 2} post Urrepfo)3 exh. « B; prob. Ru., perperam —3 tè om. è 
Y AL 48xomf  draveral L tà nupè xal Svodîa Ly, 
Al. 5 mera) értacre rt  6rà) sd LO 
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44 Perché le medesime infiammazioni da alcuni vengono 
curate col freddo e da altri risolte col caldo? 

Non sarà perché gli uni circoscrivono l'infiammazione me- 
diante calore estranco®? all'organismo e gli altri raffreddando 
il calore organico? 


45 Perché bisogna cambiare i cataplasmi?® 

Evidentemente perché il malato meglio possa sentirne gli 
effetti. Come infatti, nel caso dei commestibili, quelli che ci 
sono abituali non più agiscono da farmaci, ma si trasformano 
in alimenti, cosf anche i cataplasmi, a non cambiarli, perdono 
ogni efficacia. 


46 Perché è salutare ridurre il cibo ed aumentare la fatica?® 
Non sarà perché l'accumulo di scorie causa le malattie, e 
questo si determina per eccesso di cibo 0 diminuzione di fatica? 


47 Perché i farmaci e, in generale, le sostanze amare e gra» 
veolenti hanno azione evacuante?95 

Tutte le sostanze di odore sgradevole e di sapore amaro sono 
indigeribili. E perciò sono tali anche i farmaci amari e di cat- 
tivo odore: infatti, proprio perché non sono digeribili e pro- 
vocano modificazioni col loro sapore amaro, agiscono da far- 
maci. E se vengono somministrati in dosi eccessive, causano 
la morte. E le sostanze che, anche se assunte in quantità 
minime, riescono letali, sono dette non farmaci, ma veleni; 


62) Che l'infiammazione, dovuta ad eccessivo calore, possa essere risolta 
da calore estraneo (0 introdotto dall'esterno), sì legge anche in Meteor., 989 b 
6 sqq. 63) Il probl, ripropone, in altra forma, il 90°. Il sogg. di al- 
o8dvnrar è manifestamente 6 &vdpwrrog, come di norma nei Problemata. 
Il FLasHaR, Anmerk., p. 417, sottintende invece il corpo e scorge in alo9d- 
veodar la traccia dell'effetto del medicamento sotto forma di una reazione corporea. 
64) Che nutrimento e fatica: fisica siano in rapporto scambievole si dice 
nel De vit. Ma il concetto è certamente più antico, se lo espresse già Erodico 
di Selimbria, deriso da PLAT., Resp., 406 A-C; Phacdr., 227 D e confutato 
nel De vent., 7 (VI, 98 L.). 65) Il paragrafo, sia pure in forma alquanto 
differente, ripropone il probl. 42, facendo tema centrale (relazione fra so- 
stanze amare o graveolenti e farmaci) quello che in 42 era marginale. 
In più si precisa che determinati elementi dei medicinali operano diversa» 
mente, a seconda della predisposizione organica. Le conclusioni, in fondo, 
non differiscono da quelle del probl. 42. 
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pippard tor. xaî tav Sodi meio, Stapdelper. baa dé, 
xiv pixpà So8, Siapdaprixd, tauta où pdpuara Mye- 
tar elvat, Aia Savammpipa. obè’ Boa pù tò nov xa- 
Salper, oÙn Tori pappaxa. = xal Yàp Tio TPOPIG roMé 
pèv taùtò mori, dv roc So$fj, olov Ydla, Élatoy, YAed- 
xog* dmavra Sì tavza, Std tò pù elvar ebrerza, xadalper 
[xat tosto] alc pù eUmenta, xadalper xaì Tostove. Eat 
yàp &Xda &Mhotg eUmenta xa Sbamenta. Stò od nio 
taltà papuaxbdy, &X° Evo ita. ÉXw ydp tò pdp- 
puaxov Sei où udvov un métteodat, dida xai xivntimdy elvai, 
darep mal sò yupvdatov, EEwdev Fov 7 Éowdev, Tfj xiviger 
Exupiver tà dXAé pa. 

Atà ci tà pèv el@bòn obparmà nai oméppara xal 
quid; ) bri Feppa xai ebrenta; tà Sè toratta obpniimd* 
tayò yàp Mentiver È èvodoa Sepuémng, nai i dop où aw- 
parodng, imei xal tà douddy, olov onépoda, Sta iv dep- 
porta. obprrixd, paMov puevror auvinztiNe»  Sepud St 
tà dbm onéppara. 


Av +1 det mpòs pò tà pù) xadapà mai galla tÙV 
Eaxdiv Empote rai Spipéor xal otpupvoîc xpriodar pappd- 
xo, mpòg Sè tà madapà xa Uyiatbpeva bypoîc nat 


7 gippaxd P 8 X° a® p; prob. Casaub., Bekk., Bussm.; gdppaxdyv cet. 
8 cuupà y, AL 9 elver Mfyatai L xx mocd] rod È (unde Th. 
G.: si large sumantur) = ngxal... xadalperom. A R; non vertit Th. G. 
xal tolo seclusi, utpote ad xial robtoug glossema (Trap.: illosgue purgant, 
quibus digestibilia non sun) 14 eòrerta xal om L 15 saòra y, Al 
19 Èwovpntutà Y (praeter p), AL. = 23 u@Mov ... ouvinetixi om. L 
(homoeot.) verba Sepuà ... (24) orépuata secludenda censet C. 
Diano a6ypîcta.... 
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né si possono dire farmaci quelle sostanze che purgano non 
per la loro qualità. Infatti molte cose di cui ci nutriamo — ad 
es. il latte, l’olio, il mosto — se ingerite in una certa quantità, 
producono il medesimo effetto: e tutte queste sostanze, perché 
di difficile digestione, agiscono da purganti, e su quei” sog- 
getti che non riescono a digerirle. Quel che infatti è digeribile 
o non digeribile per uno, non lo è per un altro. Perciò non su 
tutti le medesime sostanze agiscono da farmaci, ma tali rie- 
scono solo su determinati soggetti. In linea generale, un farmaco 
deve non solo non essere assimilato, ma produrre altresi modi- 
ficazioni, cosi come anche l'esercizio in palestra col moto di 
cui è causa — sia esso dovuto all’azione esterna od interna — 
sgombra il corpo dalle sostanze estranee. 


48 Perché le sostanze di odore dolce — siano piante o semi — 
Savoriscono la diuresi?®? 

Non sarà perché sono calde e facilmente assimilabili? E tali 
sostanze promuovono la diuresi. Il calore che è in esse favorisce 
la fusione, e l'odore è volatile (infatti anche le piante di odore 
forte, come ad es. gli agli, sono diuretiche a causa del calore, 
sebbene abbiano maggior potere fondente); e i semi di odore 
dolce sono caldi. 


49 Perché si usano medicamenti secchi, acri ed astringenti 
per le ferite infette e putride, ma umidi e molli per quelle 
deterse e in via di guarigione? 


66) wal robrow è un'evidente glossa marginale di xal co$rovg, come espli- 
citazione dell'attrazione. Da quel che segue, e soprattutto dall'uso, fre- 
quentissimo nei Problemi, dell'aniecedente relativo ripreso dal dimostrativo, 
è chiaro che va espunta. 67) Il probl. ricorre quasi identico in XII 12 
(997 db 4-9) e XX 16 (924 b 18-29). Dopo la trattazione delle sostanze 
non digeribili e graveolenti, qui — come in 40 — si discule dell'azione 
diuretica delle sostanze facilmente digeribili e profumate. Da notare che la 
proprietà di contenere calore, dagli antichi attribuita a molle droghe vege- 
tali, trova rispondenza nelle moderne teorie: noi diciamo che le droghe 
contengono estnze od oli volatili, i quali stimolano le secrezioni (gastrica, 
intestinale, renale, ecc.). 
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pavotc; f Stéri and pèv TOv LÀ xadapiiv Set dparpetv tu; 
zolto è ativ Sypémmg dMotpla, fv dparpetv Set. rà Snai 
xd Sì xal Spipéa xai orpuprà toute, xai tò Enpèv uai- 
Roy toh bypoi. rà Sì xadapà cuverouA@martoe Setta pévov. 


A ti avppéper mpòg sò drò opMeyuarog voohpara 
<p Aapela; È dt Tò onéppa meprrtdpatog dréxprore xal pò- 
cer duotov piéyuart, More xaì dparpolaa modòd pieyuatideg 
pedi i cuvovala. méTEpov SÈ tò spopiv mpospépew dpyo- 
pevo Pelttov 7 Uatepov;  apyopétva, brwe pù mpoetnode- 
wpudii i pdeypacia Erminez; 7 ov drtoyvavitov eb9dc, 
f oltw mpocotottov dvalapfdvew ypù mpotov toîc fopn- 
paot' mpaòtepa Yap xai Meurepa nal ebtmutétepa, xai 
txdéfaoda. tiv cpopinv tx Tostov pddtdv Tot dodevet c@- 
part. & vydp tv 17) xonla Set radeîv cà cita mpéira, 
Brayu9fval re xa Seppav 
tadza mérmovdev. 


vat, petà rovov Tò compari 


Atà ti det ouoneiv tà mepi qò oùpov ampeta, drodau- 
Bavovia tiv oUpnaw, el 48 rmérertat, xa pù paov 
xal guvexdic obpouvra; 7 Stéri ompetov pèv toÙ rerépdar, 


(28) pavoîg om. 1 (homoeot.) 28 pavoîc] Monro; uévoig codd., praeter 
am: Spipéor (etiam Barih.: ocutis); Melo Bon. 33 4 addidi, coll. 878 
b 14 ormtpua) priyuz a 8 Mrte o rmepirrbocwg Y, Al., Bekk., Pussm. 
34 oNeyuatog BP xatexSrecepi; add. etiam X, supra vs., a" pi 

35 Post auvovola novum cap. a et u inchoant —mpérepov Y? y (at recte 
X2 et c supra va., u* in mrg., p), Al., Camot. Sé) yàp y, Al; om. @ 
BC® rd ex 8 et a" recepi, coll, etiam 860 ba6et 864 b96 37 
tmayvavitoy 8 

865 b 1 evrertérepa LC .3 8 ex B recepi; 8 con. Richa., C. Diano; 
ob cett. codd., AI, Bekk., Ru.; 03 Bussm.: prob. Forst., Hett, perperam 
ti om. y, AL rpira a BÈ X2 a! p; rporov y, edd. srabt@anie 
pevà transposuerim 6 ompeiov BÈ Orclapfévovra Bam = 7uat 
scripsi; 7) codd. pò) non vert, Barth. et Trap. 8 xal] È u?; prob. 
Bussm.; om. C*. Pronuntiatum, haud sane facile, alii aliter vert. interpr. 
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Non sarà perché bisogna togliere qualcosa dalle ferite infette? 
Vanno cioè eliminati gli umori estranei. E i rimedi mordenti, 
acri ed astringenti hanno appunto questo effetto; e quelli 
secchi più degli umidi. Le ferite deterse, invece, hanno bisogno 
solo di cicatrizzarsi. 


50 Perché nelle malattie da flemma giova l'abuso sessuale?9 
Il seme è emissione di un escreto, e per natura somiglia al 
flemma; onde il rapporto sessuale è giovevole, anche perché 
elimina molto umore flemmatico. 

Ed è meglio somministrare cibo prima o dopo (l'atto sessuale)? 
Meglio prima, affinché l'infiammazione non colga il paziente 
in stato di debolezza. 

O quindi si deve senz'altro digiunare ovvero alimentarsi nel 
modo che segue: rimettersi in forze dapprima con alimenti li- 
quidi, che sono più blandi, leggeri e facili ad assimilarsi; e da 
questi un organismo debole meglio riceve nutrimento. Infatti 
quelle prime trasformazioni cui i cibi vengono sottoposti nel- 
l'apparato digerente, cioè il processo di diffusione € di riscal- 
damento, comportano lavorlo per l'organismo. 


51 Perché bisogna osservare i segni offerti dall’orina, inter- 
rompendo la minzione, se è stata già elaborata, e non orinando 
di più e ininterrottamente? 


60) Il probl. consta di una prima parte, che sostanzialmente si legge anche 
in IV 16 (878 b 14-16), e di una seconda, strettamente collegata, che ri- 
guarda l'alimentazione da seguire nelle malattie da femma. Motivi ana- 
loghi, quanto alla prima parte, in Hiepoc., Epid., VI 5, 15 (V, 320 L.) 
[ma, contra, EricUR., Età., frg. Bo (Diano): cuvovaln Gvnoe pev obiérote, 
deyarmrdv el pù Bate]; quanto alla seconda in Aphor.. I 10 (IV, 464 L.). 
A bene intendere, occorre ricordare che il femma è una specie di decompo- 
sizione del sangue, prodotta da infiammazione interna. E se l'etimologia 

ica combustione (gAfy@), l'umore è invece freddissimo, sicché secondo 
Galeno fu detto pMéyua per antiftasi. Cf A. OLivizRI, Civiltà greca nell'Italia 
meridionale cin., p. 58 sg. 
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tav Î ruppév; tolto Sè ylverar puaaov SuAapfidvovaw. 
f Béri Évortpov yiverar drav Sypdv pardov ypdac, BAlyov 
Î modd dv; év puèv Yap to moMò bypò tà oyfpoara 
Evopatar, tv St 70 dAtyw tà ypépata, olov xal trì Tî6 
Bpécov mal tiv pavidev xai Eri civ Saxpiwyv tév Eni taîc 
Biepapiow: ouveriic pèv olv dapiépevov, ylverar  mAetov, 
Sraommpevov dé, Siyerar paMmov Gore uv f aùrò toroitov 
#3 dà Thv nédw, xal palvera. paov, T°iG avanddoewe 
yivoptvng xai tvértpov, Sta iv Stalpeow. 

Btt ob Set muxvoiv tiv cdpua pdc bvyietav, di dpa- 
voy diorep Yip ide Uyteri) mal térog evrvovg (Stò 
xai  Fadaoca Uyewi), oitw xal odipa tè EUrvouv pad 
Nov byrewév. Sei yàp # uè Ordpyew pndèv repleropa, 
È routov dg taXtoTa draMhartcodat: xal del oltwo Eyew 
tò oipa are, \ayBdvov, ebbic mor txxpivevv Thv replitmow, 
xat elvar èv xiviioer xal pò) Npepeiv. rò pèv yàp pévov mm- 
nera, Gorep USwp Tò pò xtvobpevov, anmtopevov SÈ vogorotet* 
rò Sì èxxpevépevov pò to5 dapdapivar ywpltera:. tolto 
olv, muxvovpévne pèv #76 capuég, où yiverar (Marepeì Yàp 
euppartovia: oi mopot), dpatovpévng dé, cuufalver. Stò nai 
où Set îv tw TMW vyopvòv Badllew (cuviotarar Yap Î) cdpE 
xai vouidfj docapuosta, xal Uypétepov tò obpa ylverar 
mò pèv vydo évrde Sapeva, td È EmirroAfic drarAdrterat, 


9 xal paXdov c 10 tvortpov] tvorzov a è Y, AI. (at Barth.: speculum) 
ui%X0v post bypèv posposui, ex La #5... (13)xattriom. Q(ho- 
moeot.) ènl tisv fav. C®Saxpubvrava (praeter Q) BC? y, Al (at reete 
u"inmrg.) rsabtò towstov fi; rec. Sylb., Bekk., Bussm.; tò aUtò toLoUTOY 
Y9 XK8; 1ò aùtò tè toroitov C*; adrò tò toroitov cett. 17 Evimipov] tvo- 
mrtpov c p; evéretpov tvortov X® M u, Al: prob. edd. alprowr Mcu, Al. 
18 Sri] Bia ct Sylb., ex Th. G.: cu; prob. Forst., He, Cf. Bon., Std., 
IV gor Syelavy, edd. = agrorex 8 (re) A") recepi; exh. etiam XK?, 
in mg, apo xplvewcu, Al 24 ofmeta: scripsi, coll. 884 a 33 et 
966 a 20; cfime: codd., plerique edd. 2700 om LAM gi tyrde] 
div rò bypdv Bin meg. (unde Trap.: intrinseca mim Aumiditas); enh. 
Sypàv XP, in mrg., a" po SuMérteta L 
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Non sarà perché il segno dell'avvenuta elaborazione è dato 
dal colore giallino? E questo meglio appare quando l'orinata 
è intermittente. 

O è perché ogni liquido in piccola quantità rispecchia meglio 
il colore di quando è copioso? Infatti in una gran quantità 
di liquido si scorge la voluminosità, in una piccola il colore, 
come ad es. nella rugiada, nelle gocce e nelle lacrime sulle 
ciglia. Ora, se l’orina viene emessa senza interruzione, aumenta; 
se ad intermittenza, meglio evidenzia il colore. Di conseguenza, 
se essa ha già assunto il colore giallino per l'avvenuta elabora- 
zione, ancor più questo risulta evidente, giacché avviene una 
rifrazione e una specularità per effetto dell’intermittenza. 


52... perché per una buona salute occorre avere i tessuti 
non spessi, ma pervii. Come infatti una città gode di condi- 
zioni di salubrità e un luogo è bene acrato (perciò anche il 
mare è salubre), cosî pure un organismo che respiri bene è 
più sano. Occorre infatti o che nell'organismo non ci sia nes- 
suna scoria 0 che esso la elimini al più presto: l’organismo cioè 
dev'essere sempre in condizione di espellere comunque i residui 
appena formati e tenersi in moto e non fermo. Ciò che è 
fermo imputridisce, come l’acqua che ristagna, e imputri- 
dendo provoca malattie, mentre l’escreto viene eliminato 
prima di corrompersi. Or questo non avviene quando i tessuti 
sono spessi (i dotti’ allora sono come ostruiti), ma pervii. 
Perciò non bisogna camminare nudi al sole (i tessuti si rasso» 
dano acquistando un'assoluta compattezza, ed il corpo diventa 
più umido. Ché gli umori interni rimangono, mentre quelli 
in superficie si volatilizzano, come si verifica nelle carni arro- 


69) Il passo ricorre, ad osrbum, in V 34 (884 a 26 sqq.) come problema; in 
XXXVII 3 (966 a 19 39.) nel contesto. Il Bon., Sf., IV 401, si studi 
campaginare i tre paragrafi in uno solo. Secondo il Fraswar, Anmerk., 
420, fonte sarebbe Diocle di Caristo, nel cui frg. 142 (p. 186, 15 sqq. W.) 
si legge l'avvertimento — qui espresso nella linea 32 1g. — di non stare al 
sole a torso nudo. Il che mi sembra fragile illazione. Doveva infatti essere 
motivo comune, se è vero che ricorre anche in HipPoca., De a#r. cit., 8 € 
in TuropWr., De sud., 27. 
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dbormep xal tà xpia tà brrà tiv tpS8dy paMov), oùdt tè 
omin Yopvà Eyovra Paditew: drò yàp tiv dprota dxo- 
Sounuévwv toò ocmpatog è fitoc dparpeî, £ fuiata Fetrar 
dparpiacog, dia pirdov tà Evréc. Exeldev pèv olv, Std 
tè néppw elvar, dàv pù perà river, ob Éorw idpdita dya- 
set, drcò tobrov SÉ, Sid td rpéyerpov, pedrov. 


A ci mote toîs yipérdore xal tè yuypòv dScap avp- 
qéper mal tè Sepuév; î) Er tè yiuerda È Urepfiodi 
yiverar dypol; cò pèv civ wuypdv cuviomma:r al tpaybver 
Td bypév, tò dt Seppòv txmvevparoî xal EEodov mot tw 
mvedpati, dpaolv Tv odpxa. 


At TL cò puypdv xai moiet nat maver tè yluezda, xal 
tò Sepubv tà rmupizavta; f Sa è abi; rmowi pv 
cuvipuovia, raver Sì parov Enpalvovra. 


"Ev roîg mupetoîig Ùdévar Set tè rmotòv mou rxal 
mar’ dAlyov. td pèv yàp rodò rapappet, tò St balyov 
pév, modAduig dé, SiaBpéyer xal ele tac odpuac yuwpet. ola 
vàp tà tv ti vîj, tav puèv xatè rodò ÉA9N Tò Hiwp, ra- 
pappet, tav Sè xat' BAlyov, Bpéyer pévov, tò avtò xal èv 
toîg mupetote. tà ydp féovra Udarta, tav ru mar’ dAlyov 
dn, è Byerds Exrlver tàv Sì tè laov &Sdpbov &Yyn, Srov 
dv dm, yopei. Enea xacaxelodo dulutog de pddtora, 
dulvytog pév, brr xal tò nup pavepdic, tav tu pù Ea, 
natapapalverar. pdc rvevua St pi) xararelodo, Sdubri d 


896 a 1 Sr La olvom C® qdvapoivs am 6 rmuplxavta] 
mupicavora y (at X2, et p: muplxavta); rupuuripare C® Bud] Bd B 
7 padov om Y, Al; supra vs. add. B; non vertit Th G. 8 A 
«i &v w (et Barth.: Propter quid in febribus) -—udQiova moXduig L 9 
prius 18] tè Bed udv... yo om. R (homoeot) 10 pév... 
St om. L; roXdric Bé om. a B 8; in rarg. add, r® 2a abvò Sè vet. edd. 
sqturivac  15dvu;tiveett.codd. Invurtareloto L—16EnUvi 
ex P XS, a" p seripsi; vuvfj cett. codd., edd. 
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stite più che nelle bollite). Né bisogna camminare a torso 
nudo, perché il sole assorbe dalle parti meglio strutturate del 
corpo quegli umori che non devono essere affatto eliminati, 
mentre sono piuttosto le parti interne che vanno asciugate. 
Ora da queste, perché poste in profondità, non si riesce a trarre 
il sudore, se non a fatica, laddove è facile eliminarlo dal torso, 
perché in superficie. 


53 Perché mai l’acqua fredda o calda giova ai geloni?” 

1 geloni sono prodotti da eccesso di umido. E l’acqua fredda 
condensa e indurisce l’umido, mentre quella calda determina 
evaporazione e fuoriuscita d'aria, rilassando i tessuti. 


54. Perché il freddo provoca e risolve i geloni? E perché il 
caldo produce gli stessi effetti sulle scottature? 
Evidentemente per la stessa ragione. Il freddo provoca i geloni 
e il caldo le scottature promuovendo un aumento di liquido; 
li risolvono invece essiccando piuttosto il liquido. 


55 Negli stati febbrili?! le bevande vanno somministrate di 
frequente e in quantità limitata. La dose massiva scorre senza 
essere assimilata, mentre quella piccola e ripetuta imbeve 
© permea i tessuti. Quel che si verifica in un terreno — se 
l’acqua è molta, scorre via; se invece è poca, basta solo a inu- 
midirlo — si ha pure negli stati febbrili. L'acqua che scorre, 
se la si eroga a poco a poco, viene assorbita dal canale; se 
invece la stessa quantità viene erogata in massa, defluisce 
dove è convogliata. Il malato poi giaccia più che può immo- 
bile, immobile si, perché anche il fuoco manifestamente si 
spegne se nessuno lo attizza. Né stia esposto a correnti d'aria, 


70) Sulla cura dei geloni anche Hippocr., Epid, V 57 (V, 238 L.), VII 
76 (V, 494 L.), che prescrive tolo applicazioni calde. 71) Gli ultimi 
3 probil. non sono redatti nella solita forma di domanda e risposta (ma 
în w e Barth. il 55 s'inizia con 8uà #1). I paragrafi 55 e 56 riguardano 
la dietetica, cui Ippocrate, com'è noto, dette tanta importanza da esserne 
considerato l’edpetàg. Ma sia nel De diaei. che nel De vict. acut. nulla si 
trova che permetta un riscontro immediato con questi due probll., nei 
quali si prescrive la cura e il regime dietetico da seguire negli stati feb- 
brili, provocati da febbri intermittenti o da quariane. 
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divepog tò rip tteyelper, xai pirutépevov tò rip E dAlfov 
morò ylverar. repratertecdo Sè toutov évexev, St, rupl 
Edv dvatvoli pù Btdaic, opévwurar. xaì tà ipdta pù 
aroyuprovod®, Two dv votle Eyyévntar tè gavepdv yàp 
mp td Lypòv oféwuow. xatà tabta St nai Ev tf quos. 
Enì Sì tiv Dtaderméviwy muperov mporapaoxevalev Sei 
xal txAdovra, xal rupituata rmpòg toòs nédac rmapari- 
SFevra, xal repueotadpévov dvaraveodat, Erwg dti Feppd- 
tatoc Î pò toÙù Thv Affyav elvar. xai yàp drrou modò mrip, 
Abyvog oò Suvfaetar xalrodar: tè yàp mip Tè modd qò 
Bhiyov diyer mpdg tauté. tobtov Évexev odò Up iv T@ co- 
pori rapagmevdlerv det, dti dAlyov è ruperòc nup Eye, 
ore Td morò rip tò Biiyov mpòc tavrò dyeu 


Terapraiog muperoîg Set pù Aerrivew, didè rip èv 
toy omuaow tproteiv eladyovra. Bei SÌ xai toÙs Yopva- 
glorc xpiodar: fi dè iubpa  Miyie, Aovoduevov, Srvov 
HR Unteiv. Frà Sè rodto xal cuppéper Feppatvovoa diarta, 
Bri dodevne $ retapratog muperds* ci yàp pù Îv dadevie, 
ox av terapratog Eyévero. dpag’ Bro up ord, Abyvoc 
où Sivarar xaleadar Td Yap old Tò Bityov mpdc tautò 


18 perépevov codd., Al.; pirt&épevov edd., falso. 19 mod transp. 
ante #5 &fyou L mepiote eat P (unde Trap.: cooperius iaceat); 
coniecerat Bon.; rec. edd. recent; rmepioréXMeada: cett. codd., edd. 
ai Eq tu L 22 tabrà Sylb.: non opus Bè) 3) C*; malit Ru. 
23 Sudirévitmv È = mpoxattorevitev È = 24 trAvovta a PS et u" 
in meg. repuppata B 24-25 rmepircdévra Bas depudrarog 
Sylb.; Sepuérepog codd., AI. —a7XGxvog... vò no)dom.rut; usquead 
(30) nòp om. c, Al. (homocot.) —a8 yer post gauré exh. L y a, Sylb. 
ostov ... (30) &ye: om. y (homoeot.); add. inmrg. X®,, po niodd 
rp ..- (30) tè dalyov om. L20 Genep B (at Trep.: ut) 
31 roîc ante terapralow L; &v reraptalog mali Sylb., vel accus. casu 
Tetapralov legendum; in guarianis febribus Trap. Set ... nòpom.s 
aquatu) L St]yipC® ovpfalvalL.=366pwe(sic)t = 377pÙ 
-.. (866 b 2) dMyov om. t (homoeot.) 
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ché il vento ravviva il fuoco, e questo, cosi ravvivato, da pic- 
colo che era divampa. E stia ben coperto, perché il fuoco si 
spegne, se non ha spiragli. E non rimuova gli indumenti finché 
sia sudato: l'umido infatti spegne, com'è evidente, il fuoco. 
Parimenti avviene anche in natura. Nel caso di febbri intermit» 
tenti occorre predisporre il malato sia con bagni che con im- 
pacchi caldi ai piedi e farlo riposare ben coperto, affinché sia 
il più possibile caldo prima dell’accesso febbrile. Dove c'è un 
gran fuoco, una lucerna non potrà ardere, ché fuoco grande 
attira a sé il piccolo.” E poiché la febbre ha poco calore, 
bisogna promuovere molto calore nel corpo, in modo che il 
fuoco grande attiri a sé il piccolo. 


56 Nelle febbri quartane bisogna non dimagrire, ma immet- 
tere e generare calore nell'organismo. Occorre altresi prati- 
care gli esercizi fisici e, il giorno dell’accesso febbrile, dopo 
il bagno evitare di dormire. E perciò giova anche una dieta 
che dà calore, ché la quartana è debole: se non lo fosse, infatti, 
non sarebbe quartana.?? Tu vedi: dove c'è un gran fuoco, 
la lucerna non può ardere, perché fuoco grande attira a sé 


72) Motivi ed esemplificazione, del resto assai diffusi nella letteratura peri- 
patetica, si ritrovano infra (866 a 96-37) e in De iuomi., 469 b 21 sqq. CL 
anche IÎI s, 11, 26, 39; XXXI 28 e TuropHR., De sud., 10. 73) Sul- 
l'origine e sul decorso di questa febbre e sui metodi di cura, elementi con- 
gordanti in Hirrocn, De fiat. 18 (VI, 226 Lo); De mor., Il 43 (VII, 630 
L.); De nat. homin., 19 (VI, 68 L.). 


77 


p.866b diprdle:. Toitov È’ Evexev rodò rip tv t@ odpuari éproler, 
Bn Salyov è ruperdc nup Eye. Eat Sì tè nad” fipépav 
Staltmpa td pèv np, tè dt vorlda cic tò oiua elodyov. 


elaì St vigor, al pèv dò rupéc, al Sì darò vortSog. latpesov- 57 
s tar Sè al pèv darò mupds vécar, vortà:, al Sè drrò voridog, 
mupl* vorida ydp Enpalver. 


066 br dpréler)] Mei G durole: solus P (Trap.: eficito); duri 
Q 3; èprowiv cett. codd., edd. —a xd Aufpag Camot. 3 elodyov 
ex f recepi; elafyovra cett. codd., edd.; elogyew Forst. 5 vésor voridi 
om. co voribi) vorla: Y2; voriga PB 
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il piccolo. Introduci pertanto molto calore nell'organismo, 
giacché la febbre ha poco calore. E il regime quotidiano con- 
siste nell'introdurre nell'organismo a volte calore e a volte 
liquidi. 

57 Alcune malattie sono causate dal caldo, altre dall’umido. 
Quelle dovute al caldo si curano con l'umido e viceversa, 
perché il caldo elimina l'umido. 
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OXA EK TOY IIQX KEILOAI KAI EZXHMATIZOAI 
EYMBAINEI 


At tl $ xa$édpa Tobe pèv mayiver Tùv dvaporwv, tobe 
Sè loyvalver; wétepov al Etero Staptpovaw; ol pèv yàp Sep- 
pot elow, ci Sè vuypol. ol pèv olv Seppoì rayivovra 
(xpateî Yàp td cupa sÎîc tpopîic Stà tiv Seppaalav)* ol 
d' Epuyuévai, Su td Setodar Emersduion Seppémytog xal toro 
néayev parata tò c@pa Und t&v xuwoewy, oò Sivavrar 
mértew Mpepouvreg. È 87 ci pèv repirtmpatco!( clor, xai 
Stovrar xivioews Î) dvalticer tabta, ol Sè 00; 


Aud ql Sei rroteiv Stdraow tv pepaiv, È roeî è yupvaté- 
pevog; î bm Set 1% oluelo rvevpari madalprodar toÙc 
mépovg; 


Arà ti ouyxexappévov BÉz10v xataxetoda, xat tool 
ye mapayyÉAMovaw Tolto xal tiv larpov; n Gm dAealvovaa 
Î xordla Barrov nérter; ciò Sè xal dAealver pRdov. Eri del 


"Oda tx 1où maq meiada: nal toymparioda: ovudalver X3 am; "Apioto- 
té0ug quad mpofNfuata' Soa dx 10Ù mig melodar xal toynuatiota: 
(cioynuatioSa: B) avpBalver Y2QA Y; "Aprororbov Boe dx t0G uei- 
odu (né xetodat Al. u) 8 Ru; tit. om. AP w. 

885 b 16 In post mérepov add. Sylb.; rec. edd.: non opus (cl, 887 b 30; 
gio a 13) rg mal tosto) ef secundum hoc Barth., fortasse legens: mal xarà 
tolto —aovyàp post où add. Sylb. azmalom. Y? C® 22% dvalò- 
ge talra non vertit Septal. 26 cuyexadvuptvov Y, Al 28 xal 
om. Bekk., Bussm., sine causa 43%ov om. AM; Barth.: marime = tu 
Set) amplius autem oportet Barth. 


VI 


EFFETTI DEL DECUBITO 
E DELLE POSIZIONI DEL CORPO 


1 Perché la vita sedentaria alcuni fa ingrassare ed altri di- 
magrire? 

Sarà perché le costituzioni individuali sono differenti? Alcuni 
infatti hanno temperamento caldo ed altri freddo. Ora i sog- 
getti a temperamento caldo, rimanendo abitualmente seduti, 
ingrassano, perché il loro corpo col calore assimila il nutri- 
mento,! mentre gli altri, abbisognando di calore esterno, che 
il corpo assume soprattutto dal moto, non possono, stando 
fermi, assimilare il cibo. 

Ovvero perché gli uni presentano residui in eccesso, e quindi 
hanno bisogno di movimento per smaltirli, e gli altri no? 


2 Perché bisogna distendere le membra, come usano fare 
quelli che si esercitano nella palestra? 

Non sarà perché bisogna detergere i pori con la traspirazione 
cutanea?? 


3 Perché è meglio decumbere col corpo ripiegato,® e molti 
medici anzi lo prescrivono? 

Non sarà perché lo stomaco, stando al caldo, digerisce più 
facilmente? Ed in questa posizione si mantiene. più caldo. 


1) Cioè in es, si direbbe oggi, prevale l’anabolismo sul catabolismo. Per 
il quesito cf. V 14 (882 a 26-28) ed anche Gaten., De sonit. fuend., V 19. 
2) Giacché, come parafrasa Silvestro Mauro, Aristotelis Opera, Romae 
1660, tom. V, p. 510, «extendendo partes, aperiuntur et dilatantur pori, 
ut possit prodire spiritus et vapor in poris contentus ». Su questa funzione 
emuntoria delle scorie, comune nella letteratura greca di argomento medico- 
ginnastico, cf., tra gli altri, GaLen., Comment. in V/ Epid., IV 5. 3) Que 
sta positura, caratteristica dei bambini per la prevalenza dei muscoli fleséri 
a ricordo della posizione fetale, sembra più naturale e consente, come 
Galeno dice nel Da simplic. farult., un migliore rilassamento muscolare per 
un più completo riposo. Si veda in proposito anche Dioct., Frg. 141 (p. 198 
Wellm.) ed Hierocr., Progn., 3 (II, 118 L.). 
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toto mvebpaor tomov Sdbvar, elg &v arepelaoviar oltw Yàp 
fixrora Avmijgovaw ai piaar. Sà touto Yap xal lElar mal tà 
dia drootmpata dyiewéy, Ga Exovar xovdlac, ele dc drro- 
Séyovrar tà rvevpata. Enteraptvov pèv olv ob yiverat xot- 
Ma (Eravra Ydp tòv térov tè oTÀdYYva xatéyel), cufuapo- 
Sévrog Sì ylvetar 


Ata mi avrotapévotg Taryfog paMov viverat î) xaddvov- 
gw; i) Série Mpepobor tò bypdv eîg Ev péptov &dpdov dirrowdi- 
ver; Stò xal tà mpd dà où Sivatar Svetodar, dà xata- 
mirmter. xivovpevov Sì tè Bypdv dpolws Éye. dvlotavtar pòv 
oùv Npepnaavteg, ste obtws Srdxemwtar nadikdvovaw Bè <èv> 
nuvipoer yevbpevot, bte duaddic Eyer tò Uypdv xal toxéSaotar. 


a1 Syiewé C® è y, AI. (at aMer p: Sytewév) verba Su... (99) 
vivpata antea omissa add. in ima pagina ul —35 MAiryog] singultus 
Bartb., perperam =—pòMov) pAuota fl (etiam Barth.: marime); ylverai 
piev è = 35 vadilovaw Belk., Bussm, (itidem infra, in versu 986 
a 1) 37 9à dpa AT Buvavray Bivetobar ex Buveioda corr. K%, 


886 a r év exh. Barth.: in molu; om. codd. 
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Per di più bisogna lasciar libero alle ventosità uno spazio nel 
quale si possano raccogliere: cosi infatti non daranno per 
nulla fastidio. È per questo che le varici e gli altri ascessi gio- 
vano alla salute,® ché presentano delle cavilà, in cui si raccol- 
gono le arie, Di conseguenza, quando il corpo sta disteso non 
si formano cavità (i visceri occupano allora tutto lo spazio), 
mentre se ne formano quando il corpo è ripiegato. 


4 Perché siè colti da vertigine più quando si è in piedi che 
non quando si è seduti?® 

Non sarà perché, quando riposiamo, gli umori si riversano 
tutti in una sola parte del corpo? Perciò anche le uova crude 
non possono rotare, ma cadono.? E all’istesso modo si comporta 
l'elemento umido quando è mosso. Noi quindi assumiamo la 
posizione eretta quando, dopo lo stato di quiete, veniamo a 
trovarci in questa condizione, ma ci sediamo quando, dopo 
essere stati in movimento, gli umori sono uniformemente di- 
stribuiti.? ° 


4) Per più ampio sviluppo del concetto cl. Hirpocr., De flat., 5 sqg. (VI, 96 
sqq. L.). 5) Il rapporto fra lo stato di salute e queste affezioni viene 
cosi spiegato dal SETTALA, Communi. cit., p. 353: « Corpora, quae fiatibus 
obnoxia sunt, sana redduntur si vai us laboraverint aut huiusmodi tu- 
moribus, quod in cavitaribus longinquis secedant aut detrudantur flaru- 
lenti vapores ii crassi ». Sul valore del termine lla, variamente inteso, 
cf. G. TrarezunTII, In perversionem Problematum Aristotelis (ed. L. Mohler, 
Aus Bessarions Gelehrimkreis, Paderborn 1942, p. 913). 6) Il quesito ri. 
corre ad litteram in Turopur., De vertig., 12. 7) Commenta il Tas- 
sonI, of. al., p. 33: «A proposito dell’uova... si suol dubitare perché 
le crude non si girano attorno come le cotte; al qual dubbio Teo- 
frasto riferito Fozio, così tradotto risponde: «ova cruda circumverti 
ideo non possunt, partim quia ab humore inaequali et non eiusdem pon- 
deris prastemuntur, partim vero, quia non habent substratum quod deijcia- 
tur, cum unurn sit, et continuum intus...». Ma io per anco non ho tro- 
vato ragione che mi acqueti abbastanza, se non è che nelle cotte penelri 
spirito e calore che aiuti il moto. O che fia vera l'opinione... che il liquido 
dell'uova crudo nel raggirarlo si muova in parte opposta al moto del guscio, 
e resista... Ma le cotte... agevolmente s'aggirano, perché divengono un 
corpo sodo, le cui parli sono continue, o tanto congiunte, che seguitano 
luna il moto dell’altra ». 8) In realtà la genmi delle vertigini da 
cambiamento di posizione è da riferirsi a disturbi di circolo (difici d'ir- 
rorazione cerebrale). 
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Ad tl Erl rà Selià xataxetpévors pardov Erépyetar Un- 
vog; rétepov Bri tvavilug Eyovrec Eypyyépuow xai xadeb- 
Sovaw; Erei olv Eypnyopérec Eri tà dprotepà xardxewtat, 
tobvavitov Fota: èm° &XAmg dpyfic, xai tic dvavilac. è Bn 
drunoia è Urvog; tà pèv oùv xuntiKd epy Set Apepetv, tà 
SL Sela xmiird. obtow Sè xataxerptvov, olov Séderar dpyn 
TU Emeveprtan. 


Aid TL vapuiior; xai Sua ql yeipac nai médac pardov; i 
Gti xatdpuele rig gar 7 viprwarc; Fà atépnow yàp alpa- 
tog Yiverar xal pertotacw. doapritata SÈ tadta Kal vev- 
pudéatata, parota Sè ci médec. date rpoodorotetta: ind 
tie piocwe pds tò xatapuyeodar tayxtwe. 


Aid ci xatarelurda puèv Er ta dpiotepà idtwc, xadel- 
Sopev Bi eri tà Sefra parov; métepov SrL drootpapév- 
tes mpdg tò pig où firérropev; Èv Ydp té oxérer Sarroy 
Hrvog MapPaver. #) Burt Eypnyspapev xataxelpevor Erl toÙc 
dpratepoîg, xal al ypiioers huiv oltw mpéyetpor, Gate mpòg tè 
Evavrlov <tò Evavilov> axmua mpò épyov; mapaxadet dè Exaotoy 
mpds tò Epyov tò oyfipa paadov. 


36 Ino P 5 énl tà dpiovepà] super dertra Barth. 7 uv om. a 
(non veriit Barth.), 8 8 Séyetat 9 (at recte Trap.: surrectivon princi» 
pium guoddam quasi ligatum est). 9 treyeprch in mrg. ut 10 xal St 
sé non vertit Barth. nr xatdyuelo ti B (eriam Barth.: infrigidatio 
guaedam); vate (om. ru) a è edd.; ) xatdui Y, AL vapewa 
fi X3 a! p; vdpun cet. r1-12 alpatog] Sepuérmtog è (at Th. G.: sane 
guinis). na rada) tà 8 y (praet. X° a p), Al., edd. vet. 20 «tb 
tvavtlov> Bekk., Bussm. ex Th. G.: itague ad contrarium opus contrarius habitus 
requirilu. ‘a0-an Trap.: singulos autem situs ipse magis ad opus hortatur. Post 
uidav.] n. Brà el al xadéSpar tivi tv maxivovat, tivàG Bè loxvalvovaw; 
A Su dg Eew tds (tàc om. B) voù amparog; ol uèv yàp Bepudrepor 
rayivovrar xpateî ydp (8è C*) Tè agua tic pop Bu Tv Fepuémra 
oùx dpaipoievov (&oaipovptwy Forst.)* ol St &puyuévor, Sè Td SetoBar 
Ereioditon Sepudratoc, où Sivavtat mértem tàg Tpopde fpeuolvreg add. 
a BC XK? a8'; rec, Bussm. CI. supra 885 b 15. 
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5 Perché più facilmente prendiamo sonno in decubito late- 
rale destro? 

Sarà perché, da svegli, noi assumiamo una posizione contraria 
che dormendo? E poiché in stato di veglia si giace sul lato si- 
nistro, si verificherà il contrario per l’altro principio, che è 
contrario.? 

Ovvero perché il sonno implica assenza di moto?!° Le parti 
interessate al moto pertanto devono riposare, ed è dal lato 
destro che si origina il movimento;! e quando siamo in de- 
cubito laterale destro è come legato il principio che presiede 
al risveglio. 


6 Perché si è colti da torpore? E perché alle mani e ai piedi 
più che altrove?!? 

Non sarà perché il torpore implica un raffreddamento, dovuto 
a mancanza di sangue © a suo spostamento? E gli arti, spe- 
cialmente i piedi, hanno meno parti carnose e più tendinose, 
per cui sono predisposti da natura a rapido raffreddamento. 


* Perché piace il decubito laterale sinistro ma dormiamo di 
preferenza sul lato destro? 

Sarà perché, rigiratici, non vediamo più la luce? E al buio 
prendiamo sonno più presto.!? 

Ovvero perché rimaniamo svegli quando siamo coricati sul 
lato sinistro e possiamo fare pronto uso dei movimenti, di cui 
c'è bisogno, sicché per ottenere l'effetto contrario si richiede 
la posizione contraria? Ed è la posizione quella che meglio 
dispone ciascuno ad un atto. 


9) CI. De soma. et vigil., 453 b 2539. 10) CE Probi. XIV 11 (909 b 39 
59.); XVIII 1 (916 b 15); XVIIL7 (917 a 31) e De somn. ef vigil., 454 b 10. 
11) La stessa affermazione in De coel., 284 b 28 sqq. 12) CI. Probl. 
Il 15 (867 b 29 sq.) ed anche Tueopnr., De membror. solul., frg. 11 (Wim.). 
Per l'inciso finale della risposta si veda Mist. anim., III 5 (515 b 20 sq). 
13) CE. supra probl. 5, Si ricordi, a bene intendere, che gli antichi usavano 
cenare sdraiati sui iriclini poggiandosi sul braccio e il lato sinistro, onde 
tenere libera la mano destra, e che la luce nei cenacoli pioveva sul lato 
sinistro dei convitati: per dormire, quindi, bastava rigirarsi sul lato destro. 
CE PrurarcH., Quasst. convio., V 6. 
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Aud ti Toî Yacumpévow avriyeopovta, ®g énl tò Todd; 
f déri, Edv avapvodbaw bpylivreg, Evepfovow, paliora 
SÈ tà eòxivata, olov obpovaw. i dè ydopn rvedpa al 
bypod xivnale totw. npéyepov olv, tav pòvov vonap: Éort 
Yàp rAngiov. 


Arà si, tv pév tiva idwpev tiv yeipa turelvovra È tòv 
mésa f) dNdo TL tiv Towovtwy, odu dvrirorodpev tTò abrò, 
tav St yacpopevov, dvrvacubpeda; Î) oddè Tolto det, dl 
tiv dpy@v ciyn tò cGpa xal obtw Staxelpevov Gore 6 


“Oca tx cupradelag X® 35 ’Apiotorbovg Soa tx ovprabelac ceti. 
codd., Al.; tit. om. w è < 

886 a aq Capita 1,2,30m.Bet Th. G., ut parest  ag86n C* gi 
xacubpevov] ossitaverimus Barih., fortasse legens xaopipev = 8ni post 
7 eh. 32 cbpe... 
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VII 


EFFETTI DELLA SIMPATIA* 


1 Perché di solito sbadigliamo vedendo altri sbadigliare?! 
La ragione più probabile non è che, quando si è in uno stato 
di tensione appetitiva, basta che la cosa venga richiamata 
alla mente, perché si passi subito all'azione; e questo accade 
specialmente per quelle funzioni fisiologiche (come, ad es., 
il mingere), che sono facilmente stimolabili?? E lo sbadiglio 
non è che fiato e moto di elemento umido.* Quindi viene da 
sé, sol che ci si pensi, e nel caso nostro l’immagine dello sbadiglio 
uno ce l’ha davanti.* 


2 Perché, se vediamo che uno stende la mano o il piede o 
fa altro movimento del genere, non facciamo a nostra volta 
lo stesso, ma se lo vediamo sbadigliare, sbadigliamo anche noi? 
O non s'ha da dire che neppure questo accade sempre, ma solo 
quando il corpo si trova in uno stato di tensione e disposto 


*) Da osservare che il termine ovyradewa, così importante nella filosofia 
stoica ed epicurea, non ricorre in altra parte del Corpus aristotelico, ma 
è comune in Ippocrate nell'accezione di tendenza di cerli organi congeneri di un 
corpo di contrarre le stess affezioni. Si legge infatti nella Collectio Hippocr.: 
« La natura non ha che un unico scopo, un solo sforzo, e tutto il corpo vi 
partecipa: una simpatia totale». 1) Cf. infra probli. 2, 6 e, per 
una dipendenza diretta, ALEx. Arur., Probl., I 34 2) Commenta il 
SETTALA, of. cit., p. 364: « Solvit causam referens in reminiscentiam quan- 
dam, quae animaniibus advenit, pro expellendis excrementis: quae inde 
provenit quod aliquem conspicientes hac actione superflua excernere, quasi 
commoniti, ad idem movemur, maxime si materia fuerit bene disposita, 
et adeo tenuis ut hac motione possit propelli: quod etiam in mingentibus 
solet sacpenumero evenire ob urinae fluxilitatem et acrimoniam». 3) 
La definizione ricorre identica in De flat., 8 (VI, 102 L.). 4) La mo- 
derna fisiologia ha classificato lo sbadiglio fra i cosiddetti riflessi 
ideo-motàri, che sono movimenti più o meno complessi destati in- 
volontariamente da un processo psichico o ideativo. Lo sbadiglio infatti, 
come sì legge nel paragrafo, non può essere riprodotto volontariamente; 
il suo stimolo viene avvertito in precedenza e diventa irrai: le; tra le 
sue più curiose caratteristiche è quella d'esser contagioso, di destarsi ciot 
per imitazione, quando si vede altri sbadigliare. 
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Uypdv avadeppalvendar; toe Yào i priun iv xlvnow rotei, 
Qorep nai mpòc dppodicia xai tSwÀv Tè yàp mowjoav 
puwipn elvar, tò Eyov dpuiv mods tò paviaotiv nédoc. 


Aià ti, Eneudav mpòg tò rup ordipev, obpyriipev, mal tdv 
mpds tò USwp, olov fav rpòc morapév, obpodaw; f Str tò nav 
USwp induvnow Sldwaw <76 tv 10 copari dypémmtoc, mai 
iuxadettar tò rpogtév; abrò Sè cò up StayaA& tò rtemn- 
fs & tO compari, momep è fig iv yubva. 


Atà tl darò pèv viowv evluv vogolaw ol minaratovrec, amò 
Sì vyielag obdelg byraterat; îj Bre d pèv véoog xivnote, # 
Sì Uylera nipepla; i pòv oùv xuvet, i) 3' oddév. # Btéri rd uèv 
&xovat, tò 3° ixévri ylvera; xul fipa tà duovara tiv éxov- 
ciwv xa tiv x mpovolag Stapéper. 


(33) 16 ul in ima pagina add. —347è Yap... = (35) ndd0g non ventit 
Trap. aselva) tor xal Forst., immerito -—na®og om. u, Al.; non 
vertit Sepial. 36 otspev om. C* —odpneubuev) non miagimus (sic) 


Barih., Septal. ‘37 tè (ante G8wp) ex y seripsi —vòv morupéy y, Al, 
886 b a rip] GSuwp a PC? (at Trap.: ipse aulem ignis) 3 toi atbpao: C* 
Gorep... xeéva non vertit Trap. 4 tviv u! add. in mig. 6 drela 
8 wRyAl, Camot. 7 %pa) aL 8 Buapéoei post Excualtov exh. x 
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in modo da render possibile il riscaldarsi dell'elemento umido? 
Allora infatti basta il ricordo a provocare l'impulso, come 
accade nell'atto sessuale e nel mangiare: ciò che eccita il ri- 
cordo è ciò che muove l’impulso verso lo stato affettivo, ch'è 
oggetto della nostra osservazione.* 


3 Perché, quando siamo vicino al fuoco, ci vien voglia di 
orinare e vicino all'acqua (ad esempio, presso un fiume), 
senz'altro oriniamo?* 

Non sarà perché ogni acqua eccita in noi il ricordo dell'umore 
che è nel corpo, e l’acqua del fiume che viene verso di noi 
basta a sollecitarne l’uscita? Anche il fuoco scioglie gli umori 
che sono condensati nel nostro organismo, allo stesso modo 
che il sole scioglie la neve. 


4 Perché certe malattie si contraggono stando a contatto 
con quelli che ne sono affetti, ma nessuno è risanato dalla 
sanità di un altro? 

La ragione più probabile non è che la malattia implica movi- 
mento,” e la sanità quiete; e perciò l'una provoca mutamenti 
e l’altra no? 

O s'ha da dire che la prima viene contratta nostro malgrado 
e la salute dipende dalla nostra volontà? E quel che accade 
contro nostra voglia differisce da ciò che è conforme alla nostra 
volontà e da ciò che è fatto di proposito.* 


5) Vale a dire: la sensazione non muove l'appetito; c'è necessità della 
gavtaola, che non è possibile senza il ricordo. In merito cf. GC. Diano, La 
psicologia di Epicuro e la teoria delle passioni, in « Giorn. crit. della filos. it.» 
XXII (1941), vol. IX, p. 15 sgg. 6) Il problemaè riportato da Aut. 
Gett., Noct. Altie., XIX 4 col seguente commento: «Aristotelis libri sunt, 
qui Problemata physica inscribuntur, lepidissimi et elegantiarum omne genus 
In his quaerit... cur accidat ut eum qui propter ignem diutius 
stetit, libido urinae lacessat... De urina crebra ex igne proximo facta, 
verba hace posuit: tò mvp Suryahg rò mermy6o, ortep è hoc thv xiéva ». 
7) Questo movimento viene negato in De phys. autcult., V 2 e VII 3. Invece 
è principio generale della etiopatologia di Alemeone, secondo il quale le 
malattie sono effetto di un movimento perturbatore dei coesistenti nel corpo. 
Cf. A. Ouivizri, Civiltà greca nell'Italia meridionale, Napoli 1931, p. t41. 
8) Questa la differenza fra BovAnaw, mpozipeow ed ixoborov, come ri- 
sulta dall'Eth. Nicom., IX 3 (1114 a 15 sqg.). La Bovàmow (lat.: volitio) è 
incosciente; la xpoalpsaw (lat: electio) è atto di volontà deliberata; io 
guov (lat.: sponte factum vel susceptum), ex seipsis fit, cum prin- 
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Aud ci tav pòv Std 175 duofo Aurmpdiv Eva ppletew hug 
10 soweî, olov rplwv daxovdipevoc xal xtonpig reuvopév 
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xértovta #7) dpyfj tOv Tpryoiv, drwdet abràv el robvavilov 
25 drwdovpéwng Sé, dvdyxn Thv xopuphy tf Tpryds dvaraltv 
ybeadar: Bò xai ovphalver foracdar altag: nadaL Yap ve- 
vebnaoi xdtw. 7) Sè popà roi Fà 176 dxofîg rvevatog elc 
tè oiipa dvwdev xdtw tariv. Évrwv oùv tpayéwv tiv cipn- 
pévov déigwv, Î ppixm vivo” av Sta tà elprpéva. ylvovtar 
50 8 alta. paXov tw di operi È dv tf xepalj, Su qò 
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9 Caput 5 post 8 exh. a B 3 gplerewv ex ppértew corr. K*, 10 où 
mowi P (at Trap.: Aorvorem nobis incutiunt), X® a po uioonp48 eu 
vépevos B = na te om. AML 23 pr. dpéivrec] Spisvrag È (praet. B) 
amuygopévovs) congelalos Barth., non recte —14 Év ante vespa exh. y, 
AI 15 pr. è om. C® 16 rd piyedos 8 «17 70m AM ob] 
où a; non vertit Barth. 8 qàv abrèv Sylb., Belk. 19 rotoivia 
mind 8 y, AL, ao cele: te] celetai yàp Li te om. AM Buadltarr... 
(ar) néppw om. L (homoeot.) = 22 1 om. y (praeter X® a p), Al, 
23 mpooxbrovit BO tiv dpxiv Mu, AL, Isingr,, Camoi. 25 dro 
Soupévorg t; &ravdovuéwg Duvall.‘ 86) ydP 8 a6 xal ex8 accepi 
a7 xétw... (28) càùpe om.t —9Bopà X? u, AI., Isingr., Camo. 29 
vivrà 8 30 <b> tè 4g dubitanter Ru. 
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5 Perché alcuni suoni sgradevoli (ad es., sentire affilare la 
sega, tagliare la pietra pomice, stridere Ia macina) ci fanno 
rabbrividire,* e la vista dei soli segni esterni di ciò che viene 
provato dagli altri produce in noi quelle affezioni stesse? Ed 
infatti quando vediamo che uno mangia qualcosa di acre, i 
nostri denti si allegano, e certuni svengono nel vedere quelli 
che sono impiccati. 

La ragione più probabile non è che ogni voce o suono è aria?! 
E questa, entrando in noi, causa naturalmente un movimento, 
che sarà maggiore in rapporto alla sua entità e alla violenza 
dell’urto, producendo o modificando in noi qualcosa. Ora 
masse d'aria grandi, ma che arrivino dolcemente, muovono 
il campo sensoriale e per questo dànno piacere, mentre venti 
impetuosi, provocando un urto violento, causano una scossa 
nella regione sensoriale e s'irradiano più lontano in rapporto 
alla loro forza d'urto. Anche il freddo si propaga su più vasta 
area, giacché il freddo è in certo senso una forza, Come si è 
detto,!! esso fa rabbrividire. E violente masse d'aria, con 
fitti colpi investendo la radice dei capelli, la spingono in 
senso contrario; per effetto di questa spinta la cima dei 
capelli viene di necessità a rovesciarsi all'indietro, e quindi 
i capelli si rizzano. Normalmente essi pendono all'in giù. E 
l'aria che attraverso l'orecchio entra nel corpo si muove dal- 
l’alto in basso. Ora, poiché i suoni su menzionati sono aspri, il 
brivido si produrrà per le cause anzi dette. E questi brividi 
si avvertono piu sul resto del corpo che sul capo, perché ll 
i peli sono più deboli, e debole quindi ne è l'effetto. Di conse- 


cipium habeat intrinsecum mulationis aut sta. 
tus sui. Il SETTALA, 0), cit, p. 371, così commenta il paragrafo: 
«Sanitas aliis per contaetum non communieatur, quod cum sponte fiat, 
idest intrinsecis principiis enistentibus, non poterat extrinsecus commeare 
vicinioque communicari, praecipue cum sanitas habitum iam supponat, 
quae cum inexistat firmeque adhaereat, communicari non polerit. Morbus 
vero, cum non sponte fiat sed invitus, idest extrinsecis adhibiti rincipiis, 
cumque in fieri parte positus sit, externis etiam partibus, potisimum qui 
contagione communicatur, adhaereat, fit ut facile communicari approxi- 
mantibus possit». 9) Per l'inciso cI XXXV 9 (964 b 3554.). 10) 
Cosl anche in XI 29 (901 b 16), 51 (904 b 27), XIX 35 (920 b 4) e nel 
De anim., 420 b 29. 11) In Probi., III 4 (871 a 33), VIII 21 (879 a 20). 
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Aid ti, Eresdàv revopevév tiva Idwpev 7) xatbpevov  ospe- 
Piobpevov Î) &MAo 71 tiv Serwdiv ndoyovra, guvaXyovpev tf 


32 ]) in mrg. rl: onpu(elwom)- sdv 7 obviecuov 93 Enunddara] ent 
nolò L dr’ aùrig] & ari L gq alt xalom.L 35 tvapye- 
orépag y (praeter X? a!" p), AL 36 yivovrai dr aùroi f: quod etiam 
accipere possumus Sd... (37) n° aùtig om. y (homoeot.), Al.; cxh. 
contra X? p ralra) avrà Bon., Forst. 37 dirò din8006 eddovg f (unde 
Trap.: quae a vera passione accidunt); coniccerat Carolus Diano; dò ic 
dan8rlag néb”n cett. codd., edd. fagpérepov c; Giagpérepor M u, Al. 
867 @ 3 Post tori» y, Al. capita 1-8 exh. insequentis VIII®® sectionis, 
deinde capita 9, 6, 7, 8 sectionis VII" 4 oùpoGvrag f (unde Trap.: 
mingentes); oùpauvra cett. codd., edd. 7 edato8rtoripovo a P 8; evarotm- 
rotéporc y, Al. cdd. 8 pr. xatexh. XAu; prob. Bekk., Busm. gobxom. 
Me niro] digwR 13 rinodtuovA"L 15 Caput7om.L 
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guenza, poiché l’udito è un senso meno acuto della vista,!? an- 
che le percezioni che ne derivano sono superficiali, e il rab- 
brividire è di questa specie; perciò è prodotto da molte cause, 
e diverse tra loro. La vista invece è il senso con cui meglio 
si coglie l'evidenza, e proporzionali ad essa sono anche gli 
effetti; pertanto le percezioni reali ci vengono dalla vista, an- 
che se risultano più deboli che nella realtà. Attraverso l’u- 
dito noi non avvertiamo queste percezioni, ma rabbrividiamo 
per quel che possiamo attenderci da quanto ci viene detto: ché 
è attesa di un male che provoca dolore. 


6 Perché sbadigliamo vedendo sbadigliare e oriniamo se 
vediamo orinare, come fanno principalmente i giumenti? 

Non è ciò forse causato dal ricordo? Quand’uno infatti ricorda, 
questa parte del corpo riceve uno stimolo. Ora agli uomini, 
perché di sensazioni più perfette, basta vedere per ricevere 
lo stimolo e ricordare; ai giumenti invece la vista non è suffi- 
ciente, ed essi hanno bisogno anche di un altro senso; perciò 
interviene anche l’odorato, ché questo senso negli esseri irra- 
zionali è più facilmente stimolabile. Ecco perché essi orinano 
tutti nel punto stesso in cui ha orinato il primo. In loro infatti 
lo stimolo agisce soprattutto quando percepiscono l'odore; 
ed essi lo percepiscono dopo che si sono accostati al luogo. 


7 Perché, quando vediamo che uno è tagliato a pezzi o 
bruciato o messo alla tortura o sottoposto ad altro tormento, 
spiritualmente partecipiamo al suo dolore? 


ta) È dottrina aristotelica, come appare da De sens., 437 a 3Qq.; De anim., 
429 a 3 e 435 b 21; Eth. Nicom., 1176 a 1; Riet., 1364 a 30. 


93 


Fravoig; 7 Br} pio fiv xo draolv tar; cumAynoev 
oÙv, Ererddv ti torotitov lan, t@ maoyovri td TÙv oluetétmta. 
î 8 dorep ai fives ual al dxoaì AapRavovai tiva drop- 
potag xatà to olxelac Suvapere, oltw xal # Bic tabtò 
mdoyer xai dò riv fidéwv xal Aurmpov; 


Aid Ti dard 9Hloews xai bpdarulac xal dibpac ol rAnad- 
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pia, dor edu tétato v è dpdadpéc, xa partora dpood- 
zar #6 bpwpévo tiv &Awy, olov xivettat dirò xivovpévov, 
dote xal dvripiemov Terapayutvo, tapartetat patata; i 
SÈ pHorg, Sti cò rucipa padiov morì xal Bupb, taytora dè 
tà vogfuaza tavta dntetat mavtwy, Ega tovToL PIerpopévov 
yiverat, olov 7à Moy®dy. è dè rAnauttwv totoùtov dvarveî. 
voaei pèv ov, STI voobdeg* amò povov SE, Ei Exrvei, voget 
(ol Sè dot Erépewc) tiv abtihv SÈ véoov, brr ® èv dodevion, 
toitw dvarvei toroltov, olov ei merrovdààg fiv. +) St Vbpa per 
Nov tiv &MAwy, olov Mérmpac xal tiv rotobttwv, Bri Emo ig 
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17 uova fl 8; hiv y, AL, edd. tot ex È accepi; om. cett. codd., 
edd. rg alt. al om. XxX? t zo taùrò scripsi (Barth.: idem pati- 
tur); abtò codd. At Trap.: visus guogue ipse, fortasse legena at) = ax pr. 
xal om. 27 teriparta L= aBrdexa 8 accepi; om. y, AI,, edd. 
20 toùtov x (at recte BAUL) —dvancel a (at Barth.: tale respiras); dvértet 
3 0% y, AL, Sylb. 3186]S:ér puévovL = dunver 8 (at Trap.: inspirat) 
32 trépav u (at a® p: Erépue), Al., Bekk. —dodevioo. L 39 to6- 
To] sotostp X; roùro Fotst.: prob. Flash. Locum ita dubitanter rest. 
Forst.: véaov tostw 85 dv dabermon, Bri dvarvei «6%. olov om. $ 
udl20y 8 (unde Th. G.: magis), X® a p; rec. edd. recent.; pévov cett. 
codd., AL 34 èriroXfc] roriv L 35 teom Mcu, Al 36 
aÙTth x (at aùré BAPL); aftm (sc. 4épa) Richa.; prob, Forai., Hett: 
non opus me ex XK? aM accepi, om. cetl. codd,., edd. 
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Sarà perché la nostra natura è comune a tutti, per cui parte- 
cipiamo al dolore di chi soffre,!? non appena assistiamo a 
spettacoli simili, e ciò in virtù di quest'affinità di natura? 
Ovvero perché, come l’odorato € l’udito ricevono certi effluvî 
a seconda delle loro capacità, cosf anche la vista!‘ è ugualmente 
influenzata da cose piacevoli e dolorose? 


8 Perché da tisi, oftalmia e scabbia viene contagiato chi ne 
è a contatto, mentre non c'è contagio per idropisia, febbri, 
apoplessia o altre affezioni consimili? 

L’oltalmia si trasmette,!5 perché l'occhio è mobilissimo e più 
di ogni altro organo si uniforma a ciò che vede: segue ad es. 
nel movimento un oggetto che si sposta e nel fissare un occhio 
patologicamente alterato, a sua volta facilmente si altera. 
La tisi! si trasmette, perché rende corrotto e grave il re- 
spiro, e le malattie che più facilmente contagiano sono quel- 
le causate da respiro malsano, come quelle che rientrano 
nel gruppo della peste. E chi sta a contatto respira un tale 
fiato, e quindi si ammala, perché quest'aria è malsana; e 
contrae la malattia da una sola persona, perché essa espira 
aria malsana, mentre gli altri espirano diversamente; e con- 
trae proprio la stessa malattia, perché inspira la stessa aria 
dell'altro che è ammalato, come se fosse egli stesso già 
sofferente della malattia. La scabbia!” si trasmette più delle 
altre malattie, quali la lebbra ed infermità simili, perché è 
un'affezione esterna e dà una secrezione viscosa; le affe- 


19) Idea analoga in Hiepoc£., Epid., I 23 (II, 670 L.). «C'est le mème rap- 
prochement — commenta l’Ecoer, Mist. de la critique chez les Grecs, Paris 
1807, p. 196 — d'une explication physiologique et d'une explication 
philosophique ». 14) È teoria non aristotelica, ma democritea (cf. 
Tueopur., De sens., 49 s9q. = Vorsokr., 68 A 135), tant'è che lo Stagii 
la combatte in De sens., 440 a 15 sqq., 442 a 29 sqq. Però essa si ri! 
nei Probl., IE 10, XII 1, 6, e va attribuita alla tendenza malerialistica 
propria della Scuola past-teofrasiea. CI. H. Frasmar, Anmerk., p. 491- 
15) Di un'oftalmia infettiva testimoniano PLAT., Phaedr., 255 Dj PLUTARCH., 
CQuaest. conviv., 681 D. 16) Necessita ricordare col Scitala (Comment. 
cit, p. 381) che «phthisis nomen quandoque apud Graecos com- 
munius ést pro consumptione corporis, quaecumque ea fit ». CI. anche Glos- 
sar., s.0. 17) Sulla scabbia, di cui non pare si sia occupato Ippocrate, 
cf. Garen., De mathod. medend., XIV 17. 
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37 n om. Kam pom. y (atexh. X° p), AL 3008 om. y (praet. 
am p), Al. 


687 b 1 Caput g etiam supra (863 b 11 sqg.) legitur; quare Th. G. om. 
Aomafri olexLaccepi; om, ce 2 Verbis ) pèv desinit L 
gavepàg AM paccmpévoz È; pacwpévov Y (u!: uaowpévn), Al; 
pavawplvrg CA, Septal. a-g te, xv) 7 ox &v wR  cvv9Qao0f 
velut supra (863 b 13) rec. Forst., Hett 4 Bè y, A" (eriam Barth.: autem) 
6 versum bis scripium exh.w xmM6cB xatom Muc,Al. d8è... 
bEbnta om. B x; usque ad (7) Time: om. A) 6-9 Bià «(] novum 
caput ‘ în nonnullis codicibus, AI., edd. 7 oòv om. y (praeter X?), 
AI xovla ex xotvewvla corr. K%, 
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zioni pruriginose sono infatti di questa specie, e perciò esse, 
manifestandosi sui tegumenti e con essudazioni viscose, si tra- 
smettono per contatto. Delle altre, alcune non sono infettive, 
perché non affiorano in superficie, altre perché, pur mani- 
festandosi sull’epidermide, non si attaccano in quanto non 
dànno essudati. 


9 Perché la portulaca e il sale arrestano l’allegamento dei 
denti?18 

Non sarà perché la portulaca contiene una certa dose di umore? 
E ciò è evidente a chi la mastichi o la sprema un poco: 
fuoriesce cosi il latice. E questo liquido viscoso, penetrando 
nelle gengive, elimina la sensazione di agro. L’acre indica 
che con l'allegamento la portulaca ha affinità di natura: il suo 
succo infatti è leggermente acre. Anche il sale dissolvendosi 
elimina l'agro. 

E perché non hanno lo stesso effetto la liscivia e il nitro? 
Perché sono sostanze astringenti e non risolventi. 


18) Il probl. ripete ad rerdum I 38 (863 b 11 sqg.). Si rimanda ad esso 
per il commento. 
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887 b ro Capita 1-8 post cap. 5 sectionis VII exh. y, Al., in quibus 
testibus haec sectio VIII? ex cap. g incipit. —sa Arukdv roù Seppoî. 
nd Bè Aevxdv toi mupég K® 13 rprofbraw a dr 1, Bekk., Ru.; mpeofu- 
sépo A y, AL, fortasse melius redtoGtar a C3, Ru.; reddvobtai B 
8 y, Al, Bekk., Bussm. 15 Capit. 2, 3, 4, quorum magna pars alibi 
extat, om. Th. G. # add. Sylb. 
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VIII 


EFFETTI DEL FREDDO E DEL BRIVIDO 


1 Perché chi è intirizzito dal freddo diventa livido? 

Non sarà perché il sangue si coagula per il freddo, e coagu- 
landosi diventa scuro, in quanto viene a mancare il calore?! 
Il bianco invece è il colore del fuoco.* Perciò nei vecchi so- 
prattutto la carne allividisce, perché ha pochissimo calore. 


2 Perché chi è intirizzito dal freddo non riesce a dormire? 
La ragione più probabile non è che tutti quelli i quali hanno 
freddo più trattengono il respiro? E chi dorme espira più che 
inspirare,* sicché chi è intirizzito difficilmente riesce a dor- 
mire: non si possono infatti fare simultaneamente due cose 
contrarie,‘ 


il freddo derermina spasmo vasale, e quindi pallore cianotico. 
XXXVIII 9 (967 b 13 sqg.). La stessa differenza tra 
Biyos (lat.: rigor) e ppixn (lat.: horror) in Gauen., De horr., rig. ei palpit., 
VIN 584-642 (K.). 2) L'enunciato si ritrova in Meteor., 374 a saq. 


ALex. ApHroD., Probl., 1 2 a riguardo sostiene che il colore naturale del 
fuoco è il bianco, che però mescolandosi col fumo, che è nero, diventa giallo. 
CE. anche A. Tassoni, 0p. cit., p.26. 9) Per l’inciso cf. XI 41 (903 b 38). 
4) Commenta il SETTALA, op. cit., II, p. 5: « Ar dubitare quispiam hoc 
loco posset quoniam, sicut in dormientibus calor ad interna» partes et pro- 
funde se retrahit ob frigoris circumstantiam, ita in rigore affectis hoc idem 
evenire docuimus: qui igitur rigent, non secus ac qui dormiunt, expirare 
et non inspirare deberent: quod iis, quae in solutione dicta sunt ab Aristo- 
tele, omnino adversatur. Dicendum est in rigentibus frigo: 
violentam esse et caloris ad interna recursum praeter natura 
tibus vero oppositum ex intento naturae, ul calor internus roboretur. 
Unde dormientes refrigeratione et rigentes calore indigent ». Secondo altri 
bisogna intendere che il dormiente perde calore, che va invece conservato; 
e quindi il corpo non può sentire contemporaneamente il caldo e il freddo, 
ché l'uno scaccia l'altro. Pietro d'Abano dà questa spiegazione: « Rigentem 
non dormire, quia oportet dormientem a motu quocumque modo quie- 
scere, cum somnus sit quies virtutum spiritualium cum intensione natura. 
lium... Sed rigentes sunt'in vechementi motu et undequaque concutiuntur. 
Quapropler rigens dormire non potest, quoniam et moveri et quiescere 
codem tempore non valet ». 
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20 ol exh. X? ru, Al.;j om. cet. —attppérepov P Br 1, edd. recent.; 
atprpvérepov a X? a"; ompvérepov C*; otAgétepov Y (r*), Al., edd. vet.; 
otpupvérepov Sylb., dubitanter 22 S\cpryoi] cum difficultate rigent Barth.: 
non recie 23 drafdeotéty vu, Al 
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3 Perché i convalescenti, quelli che soffrono di qualche dolore 
e chi è adirato peggiorano per il freddo il loro stato?5 
Non sarà perché l’azione esercitata dal freddo esacerba? i mali? 


4 Perché gli atleti, sebbene fisicamente sani, mal tollerano 
il freddo?? 

Non sarà perché il loro organismo è libero da scorie, respira 
bene ed è senza grassi?* E una costituzione siffatta è più 
facilmente soggetta all’azione dell'aria, ove sia permeabile 
e senza calore proprio;* e il grasso contiene calore, a meno che 
non sia umido. 


5 Perché le estremità del corpo sono più sensibili al freddo? 
Non sarà per la ristrettezza dei dotti? E i dotti, essendo in esse 


5) Il problema, di stesura brachilogica, presenta difficoltà d’interpreta- 
zione sia per l'espressione èv 1@ woxet (« hyberno et frigido tempore an 
in actu ipsius frigoris et frigidac illius passionis? » si chiede il Settala) sia 
per l'attributo dEUvepor (che può assumere varie accezioni: acidi acer, 
aculus, vehemens). Secondo Pictto d’Abano dEvtepor potrebbe riferirsi alla 
voce (e in tal caso il paragrafo tratterebbe la stessa questione dei probll. 17, 
56, 61 della sez. XI) oppure all’indole («sicut enim acutum in saporibus et 
în magnitudine pungit et perforat gustum et tactum, ita ii proportionaliter 
se habent in illos cum quibus versantur; austeros et agrestes nostri ap- 
pellant »). Ho inteso l’attrib. nel senso che i soggetti in esame esacerbano 
la malattia, il dolore e l'ira: accezione, questa, che Gig assume anche in 
Ippocrate. Cf. anche Eth. Nicom., 1126 a 18; 1150 b 25 sqq.; Ater., 1389 
a 7599. 6) astopétepov (la voce atAgÉtEpOv di certi codd. ed edd. 
non ha senso) secondo Esichio vale: densum, firmum; il che trova conferma 
in Arisror., V 4o (885 a 22), V 14 (882 a 15); Hist, anim., 510 b 
23, 531 b 13. Cf Bontrz, /nd., 701 b sg. 7) Per il paragrafo ch. 
infra, probl. 10. Taluno, come ad es. Bartolomeo, ha male interpretato 
Biapiyo = cum difficuliate rigent. Plinio rende puntualmente col corri» 
spondente lat.: alsiosi, i. e. qui facile laeduntur a frigore eiusque sunt im- 
pattentes (Nat. hist., VIII XXI 10). Polluce, nel 1. IV, chiarisce che 
tob6 del fiyivrag dagli antichi furono deri fcyoailove e dai suoi con- 
temporanei Buaplyou. 8) Su questo particolare habifus degli atleti cî. 
Hirrocr., 4ph., I 3 (IV, 458 sad. L.); Gaen,, Ilegl edetlac (IV, 750 
199. K.); PLAT., Resp., 404 A; ABLIAN., Var. hist., ÎX 31. Sulla eliminazione 

ginnici si veda anche V 14 (882 a 16 saq.). 
9) Ché, come spiega il Serrara, Comment. cit., Il, p. 8, « non habet È pin- 
guedinem, quae per se calida est et tamquam veste interna corpus vestiendo 
caliditatem internam fovet ac ab atris (rigidi ambientis iniuriis facile tuetur ». 
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27 èv om. Mu, AL 28 Gore.. ela om. f C* (homoeot.); non vertunt 
Barth., Trap., Septal. 29 tav pù) °° paMov) pudore fi (unde 
Trap.: moxime frigent) 30 <8ni> past nérepov Bon.: non opus (ch 
885 b 16; 898 b 8; 889 a 1) dromvet@ (Trap.: espirat) 31 HAel- 
rrovrog C® Post Seppoò a f 8 X? a® hoc ordine capii. disp.: 9, 7, 10-17, 
8, 18.22 33 diyéory scripsi ex w R* (etiam Barth.: pingues vehemenier, 
pinguedine calida existente, rigescunt); ffodar post 0pi8pa add. Sylb.; prob. 
edd. omn. —ryouc] passionis Barth., fortasse rd$oug legens vàp 
C3 34 puypod] Sypob C* = dyyég w RI, eras., ut videtur, artic. tà; 
rà ul in mrg. add.; tà &yyic cett. codd., Al., Ru., Hett 35 Caput 8 
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stretti, contengono poco sangue, e di conseguenza anche poco 
calore,!° giacché il sangue è caldo.!! 


6 Perché i. piedi tendono a raffreddarsi più facilmente, se si 
tengono sollevati? 

Sarà perché spira di sotto più aria fredda?!? 

O è vero che nelle estremità defluisce meno sangue, per cui 
il resto del piede, venendo a mancare il calore, si raffredda 
più facilmente?1® 


4 Perché le persone grasse!‘ risentono molto il freddo, seb- 
bene il grasso contenga calore? 

La ragione non è che, data la loro mole, le estremità si vengono 
a trovare lontano dal calore interno e vicino al freddo esterno? 


8 Perché dopo avere starnutito e orinato rabbrividiamo?!S 
La ragione più probabile non è che, in entrambi i casi, le ca- 
vità si vuotano e nel vuoto che si è prodotto entra aria fredda, 
la quale fa rabbrividire? 


9 Perché soffriamo di bulimia! soprattutto per il freddo, e 
d’inverno più che d’estate? 
La ragione non sarà che la bulimia insorge per mancanza di 


10) Concetti simili in De part. anim., 692 a 24; De respirat., 477 b 10 sq. c 
in Ganen., De temperam., I. CT. anche IV 18 (878 b 30) € XXXIV (963 
db 29 sq.). 1t) L'ultimo inciso in His. anim., 520 b 19. Sul paragrafo 
si veda anche ALex. ApkroD., Probl., I 43. 12) «Quidam intelligunt 
— commenta il SETTALA, 0). cit, p. 9 — hanc esse causam quod calor 
pedum sub plantis illorum expirat sive exhalat, cum pedes suspensi te- 
nentur, sed cum solo haerent, ex plantis saltem calor exhalare non po- 
test; cum autem calor desit, frigus subinirat, unde rigor producitur ». 
Pietro d’Abano invece interpreta che, quando i piedi sono sollevati, d'o- 
gni parte venti freddi e aria circostante spirando apportano freddo. 13) 
Cast intende, e bene, anche Pietro d'Abano, mentre non pare che ab- 
biano interpretato giustamente questa seconda soluzione i traduttori latini 
ed il Settala. Erroneamente il Settala accorda apé$pa con rmayeig, 
come già Celso, nell'interpretare l’ Aforisma 44° del 1. II d'Ippocnate. Per it 
paragrafo cl. anche Hippocr., Epid., Il g e PLin., Nat. hist., X1 97. 19) 
CE. infra, probl. 13 e XXXIII 16 (963 a 39 sqq.). Sul fenomeno si veda 
anche Hirroca. sit VII si (IV, 952 L.). 16) Questo il quadro 
dell’affezione: imus (sive bulimia) ingens est fames et es 
vehementi pifi oris ventriculi contracta. Eam vero inducit in 
digentia quaedam in ore ventriculì percepta, quam vehemens cius re- 
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Sta è tupparteodar tv to mvevpatog répov, dduvaula 
Sé, da hv 7où c@parog dtpopiav zai avvrnéw. raycia. Sì 
xal dx dMywv al fonderar Yivovtai coîg rososton, Fid tè 
Thv dpyiv ToÙ madovs ÉEw9Eey Yiveodar. avotéAlov vYàp Tò 
Eurdg wuypov 7ò Seppòv pi, mot tiv fovAyilav.  xadd- 
mep obv év 9 pifw cpipovreg xai Gypiivrec, dpedévreg toù 
xivduvov, rapaypipa oi astoi ylvovtar, oùTw Kai oi fovdi- 
uròvreg pixpa rpoceveyuapevor EE dprou, fia mvndtvieg tx 
sîic pioewe, Lù pIapévreg dé tayeîa i) drroxardotaoto Yl- 
vera. cabrò yàp dvrétewev TIv te xatà quaw dywrhy, 
xol xadiamow else mv puo. d&privai olv pévov aùrhv Set, 
[ual] xaddrep mov rouditwv tà dvrttelvovia cic tobmiodev tà 
arapria’ mal yàp alta, dpedéviwv tv arapriwv, sddug 
nencouaov Urmta, 


a tvrds f (prop. dubitanter Sylb.; rec. edd.); Bvtog cett. codd., Al.; non 
vert. Th. G., Sepial. térov Bon., coll. 889 a 37; toùtov codd., Al.; 
toto Sylb., Bekk., Bussm. (at Trap.: cum calor interior ad minus retrahatur, 
citius cibus interior defici) -=—3 toitov... (4) &qfom A“ 474) 
ela 8 y (etiam Th. G.: af sî), AL = &xQvow f, edd.; Exyvow cett. codd., 
Al. 5 ylverziom. A vevopéwng BC; yivopévag cett. codd., edd. 
6 utv om. è y (praeter X? a® p), AL rodrpoplavom.c 13 èxtdg 
ex B scripsi; coniec. Ross; prob. Forst.; tvrdg cet. codd., edd.; èvrds 7ò 
guxpdv Sylb. ex Th. G.: frigus... intro compellas «14 dypbvra P AM 
(at Trap.: aique pallentes)  .dpeBtvreg Sylb., edd.; dpévre; codd., Al. 
Bè post dipeévreg exrh. M 15 alt ol om. Busm. 17 pPapevreg] 
PPapéviog A'e, Tauch. —droxerdotenz A” (post corr.); droxddapow 
cett. codd., edd. 18 «ji ...&ywyî Forst.; immerito 20 xal (ante 
mabdrep) exh. a Y, Al., edd.; om. fl B: delevi  malbuvP al dpévrwv 
©® 22 post Gntia cap. 7 huius sectionis exh. a fl è XK? am p 
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alimenti secchi? E pel freddo e d'inverno, concentrandosi il 
calore interno in minore spazio, viene più presto a mancare il 
nutrimento interno; e in queste condizioni, come è ovvio, 
siamo più colpiti da bulimia.Lo sfinimento e la prostrazione, 
che caratterizzano la bulimia, sono dovuti alla liquefazione di 
materiali provocata nell’organismo da questo concentrarsi del 
calore; e tali materiali liquidi, se si versano nel ricettacolo dei 
cibi, si trasformano in alimento per l’organismo; se invece ar- 
rivano negli organi respiratòri, ne segue afonia e prostrazione: 
afonta, per l’ostruirsi delle vie respiratorie; prostrazione, per 
la mancanza di nutrimento all'organismo con conseguente depe- 
rimento. Eppure, la cura per tali ammalati è rapida e semplice, 
perché la causa dell'affezione è esterna: infatti il freddo esterno, 
concentrando il calore naturale, provoca la bulimia. Ora, come 
in un eccesso di paura si trema ed impallidisce, ma, passato il 
pericolo, subito ci si rianima, cos! anche i sofferenti di bulimia 
si rianimano dopo aver ingerito un frustolo di pane, poiché è 
stato rimosso violentemente l’equilibrio della condizione natu- 
rale, ma non rotto: facile diventa il ritorno al pristino stato. 
La stessa causa infatti non solo reagisce alla tendenza naturale 
ma ci riporta al nostro stato normale. Occorre quindi solo la- 
sciar libera la natura, come nel caso dei bambini che tirano in 
senso contrario i capi della fune: se la fune viene mollata, ca- 
dono di colpo supini. 


frigeratio excitavit. Perseverat quidem toto morbis spatio ea refrigeratio, 
quae sicut initio famem inducit, ita non multo postea ciborum fî 
dium summamque inappetentiam gignit cum tanta stomachi imbecilli 
ut animi defects viriumque exolutiones tam crebro incidant ut merito 
affectionem istam definire possis esse erolutionem illam oris ventriculi 
ab eius refrigeratione, indigentia et imbecilliate profectam » (Gorrar., 
Medic, definit., 3. v.). Sull'etiologia cf. GaLen., De ompt. caus., I 7 (VII, 
136 K.). Sulla voce, reperibile già in XewoPH., Anab., IV 5, 7, cî. Lex. 
Sud. ed HesvcH., s. .: Bovdpoc: peyag Wuéc. Secondo PLUTARCH., Quasst. 
conviv., VI 8, che fa espresso riferimento a questo problema, fovAula, 
in eolico nove (ché Bou = mods), corrisponderebbe a modòg Mpéc. 
Male ha reso il Gaza canina fames, giacché la xuvòB7g Bpefx non si estingue 
ed è affezione più generale caratterizzata da frequenti vomiti. Sugli 
effetti del bulimo cosi il Garioponto (4p. Septal., II, p. 13): « Bulimum 
apprehendimus ex animi et membrorum defectione, frigido corpore ac 
nervorum tremore, stomachi ac vocis debilitatione, pulsu tardo atque hu- 
mili; cibum accipiunt multum et non satiantur..., genae eis solvuntur, 
macilenti et laxi fiuni, et subito caduni, infrigidantur et vix anhelant... ». 
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Ark <l ol yeyopvacpévor Svopiybtepor siiv d'yopviotev; 
rérepov rr tò riov ord tv névuv Eifiprra; Tolto St 
diéav raptyer Sepuòv Yap tò Atrapév. 7) dt. ebmvovetepa 
sà obpata xal dparérepa, Frà tè <tò> riov xaì tò replr- 
smpa EEnpodar, Gate oddèv arootéyew TÒ puxog; 7 dia civ 
siv nipuv arootéuowow tot lpaow olov modali Fipar Éf- 
pnvrat; pavepdv Sì Bri odg Î abtm EE npdc vylerav xai 
loybv cuppéper' è pèv Yap riv, $ Sè dpatà paiverar oloa, 


A st ppirtovor xal T& Sepuò mal <@ wuyp@ rpooyeb- 
pevor; &tomov Ydp tà évavtla tToÙ abzoò elvar alta. 7 
Sign rd pèv toi yuypoi rpooyeopéva rò évròg Fepuòv 
aBevvipevov roeî Thv ppixnv, rd Sè coù Sepuoi tò Exràc 
duypdv dvrimepuordpevov cio Év xai ddportépevov Fi puri 
tow; Gase rd coù abrod duow Yivera, di’ drè pò brò 
toù Eaw, drt dè vrrò 105 étwdey. 


25 td Linapév... (26) dparérepa om. AM 26 alt. qò add, Sylb.; 
om. codd. 27 fa:petofar BS vò riv a BÈ (hic nempe qò, quod 
anteced. versu desideratur, falso additum est) 28 drootiuwa] 
dincothuaat (sic) A"; dvacsépwow dubitanter Forst.; prob. Flash.: non 
opus 29 Syelav e y, edd. 30 vàp, quod add. Sylb., solus fl exh. 
(Trap.: altera enim pinguis) - nieluv Me 3175 Juxo@ mal tà depp d 
3a Eromov... (33) rposyeop. om. y (homoeot.), Al.; at exh. X? aM p 
Tè bvavila om. ®© 33 rd... mpogyeop. om. vet. edd. —rpoogco 
pévo scripai; ab infuso frigido Trap., fortasse legens xpooyeopévov; mpooyes 
pevor (-peva K*) codd.; mpoaxeopévow Forst., Het 94 tiv gpl 
mot 8 Y, AL tords G 37 Tè How et mox qò tawbrv x 
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10 Perché gli atleti hanno minore resistenza al freddo di chi 
non pratica la palestra? 

Sarà perché le fatiche dell’allenamento eliminano il grasso? 
Ed è questo che dà calore: la sostanza grassa infatti è calda. 
O è perché il loro organismo respira meglio ed è più magro, 
in quanto sono stati eliminati il grasso e le scorie, per cui nulla 
può preservarli dal freddo? 

O è vero che, dilatandosi i pori, si rimuovono molti ostacoli 
all’escrezione del sudore? L’Aabitus che giova alla salute non 
giova, com'è evidente, anche alla vigoria; per la salute infatti 
occorre una costituzione grassa e per la vigoria una magra.!? 


11 Perché se ci gettano addosso acqua calda o fredda rab- 
brividiamo? È strano infatti che cause contrarie producano lo 
stesso effetto. 

A chi viene bagnato con acqua fredda è il calore interno 
che estinguendosi provoca brividi, a chi invece con acqua 
calda è il freddo esterno che viene bloccato in un sol punto, e 
rifugge!* all’interno. Di conseguenza i due effetti sono dovuti 
alla stessa causa, agente nel primo caso dall'interno e nell'al- 
tro dall'esterno.!9 


17) Questa seconda soluzione manca nel probl. 4, ma concordanze si 
riscontrano în II 7, 30, 34, 41. 18) Il freddo organico viene visto come 
un essere vivente, donde tf puyfj del testo. Anche in XXVII 10 (948 b 36) 
il calore naturale è detto darep Kaov robr' olv pevyer Più accentuata è 
ancora la personificazione di concetti fisici in ALex. ArhRroD., Probl., I 
12, 13. Cf. in merito PRANTL, arf. cit., 361 e FLASHAR, Anmerk., p. 495 
19) Concetti analoghi in III 26 (875 a 8 sqq.). Obiett: 
P. 167: « Se Aristotele parla dell'acqua gi 
è vero che la calda e la fredda fanno l'istesso effetto, non per la qualità 
loro, ma per la paura della cosa, che cade addosso impensatamente (come 
il medesimo Aristotele disse altrove nella sez. XXXV). Ma se egli parla 
dell'acqua che pensatamente a chicchessia si gitta addosso, non è vero che 
nell'istessa maniera l'una e l'altra faccia raccapricciare il bagnato; impe- 
rocché la fredda il fa subito, perché subito con impeto caccia il calore alle 
parti inteme, e le parti di fuora s'irrigidiscono. Ma la calda nol fa se non 
dopo cessato quel calore accidentale che l'aveva alterata, cioè quando le 
particelle di essa, che sul corpo bagnato sono restate, cominciano a ritor- 
nare alla freddezza lor naturale... ». 
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A ti ppittovew al tplyec tv TH Séppart; Î drav ovond- 
cwar tò Sépua, cixstws èfaviomeav; cvartdior Sì xal bnò 
Blyoug nai ir uv nadév. 


Au 10 év tf tedevtala rpoécer toù obpov gppittopevi Î 
Sui, Evévrog pèv toi bypoi, Sepuol rAfpng # te xiorig xal 
oi mepì cavtyv népot, EteXdévroc SE, dépoc puypoù Eviràn- 
cevi abdiv yap xevòv dci elvai, dII' Î dépoc î) od@parog 
mAfpeg. dre olv elacAmAudétoc Yuypoi dépoc, slxétwse ppit- 
Tew cvpfaiver. 


Ad TL tiv frfdiviuy N) YAorra, naddrep tiv peSuòvrwv, 
mraler; mérepov Und tOÙ dyovs Myvopévn nai oxAnpuvo- 
im, Svoxivntog yiverar; tostov Sè cuvupatvovrog, où Siva- 
tar capnvitev; Î rav éurdg nuxvovpévav Sa tè yUyo6, 
elow ovpputv tò Sypov tEuypaiver Tv yAortav; Biércep où 
Sivatar f YAdtTta Td ade roteîv, xaddrep etpyrar xa 
rà cv pedudvruyv. i) Std tèv dirò toi flyoug rpéiov ditaxtOv 
Tic nevfacwg odong, où Sivarar tà Meybpeva Brapdpolv f 
Nata: dep xai rale; 


Au ti tiv prfoviwv bpdai al èv tò compari tplyec vivov- 
mar; f duéri dirò TG xatapieewe rò Feppòv sic rbv tvrdo 
térov &dpotterar; èxAeirovtag d' tx 76 capròg toù Sep- 
puoù, guvlatata. paXov, avvayopevne Sé, dpBérepar al rpi- 
yes vyivovra.  (f dérr...] 


38 ondowa, C® 40 xal om. X° 

688 b a bvévroc] coadunaio Barth., fortasse &BporCopévou legens. nd 
png P x (etiam Barth.: piena est vesica); rAfpetG celt. codd., edd. 3 
savenv B (Barth.: hane); abràv cett. codd., cid. — 3-4 &vérAmaev] ediz 
dat Bussm. (ab &umA 90: cl. praef., IV); tvénAnoBey Forst. 4 ob$è X" 
7 pr. tiv om. AMB myWvpévov xel mAnpuvoptvou È (at Trap.: gelata 
indurataque a frigors) 10 quyoptvuv y (praeter X3 p), Al., edd. vet. 


ni fu Cra abrijc] aòrò BC xaBdrep... (13) rèv om. AM 
33 teérov MO as dn C® 268... (27) vîic in meg. R' add. 
20 7) diri... exh. a (practer Rw), y; om. cett.; seclusi 
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12 Perché si rizzano i peli sulla pelle?® 
Non si rizzano forse quando la pelle si contrae? E questa con- 
trazione si determina per freddo o per altre condizioni. 


13 Perché dopo la minzione rabbrividiamo? 

Non sarà perché, mentre il liquido è dentro, la vescica e le vie 
urinarie sono riempite da calore, ma dopo l'emissione si em- 
piono di aria fredda? Nessun corpo può essere vuoto,! ma 
pieno o di aria 0 di qualche sostanza. Ora, poiché è entrata 
aria fredda, com'è naturale, rabbrividiamo. 


14 Perché in chiè intirizzito dal freddo, come in chi è ubriaco, 
la lingua s'inceppa? 

Sarà perché, quand'essa è contratta e indurita dal freddo, si 
muove con difficoltà, e in queste condizioni non può articolare 
le parole??? 

O è perché, quando le parti esterne si induriscono per il freddo, 
l’umido si riversa all'interno e satura la lingua, sicché questa 
non può adempiere alla sua funzione, come si è detto anche®? 
per gli ubriachi? 

O è perché la lingua per il tremito prodotto dal freddo si 
muove in modo irregolare, sicché non può bene articolare le 
parole, © perciò s'inceppa? 


15 Perché in chi è intirizzito dal Sreddo i peli del corpo si 
rizzano? 

Sarà perché il calore sotto la spinta del freddo si accumula 
all’interno e la pelle, quando il calore viene a mancare, mag- 
giormente si contrae, e per effetto di questa contrazione i peli 
si rizzano ancor più? 

[O è perché ...]% 


20) Il problema è ripetuto in XXXV 5 (965 a 8 sqq.) e si ritrova anche 
in Arex. Arkrop., Probl., II 27. Per motivi simili cf. probll. 15 e 21. 
21) L'affermazione concorda con la teoria di Aristotele, che nega lesi: 
stenza del vuoto. Cf. soprattutto Phys., IV 6-9. 22) CÎ. De part. anim., 
660 b 1 sag.; De audib., Bor b 8. 23) In III 31 (075 b 19 sag.). 
24) La seconda soluzione è interrotta. Il Flashar opina che originariamente 
qui dovesse trovarsi la prima soluzione che dello stesso probl. si dà nel cap. 
21, in quanto la seconda risposta del probl. 21 coincide letteralmente con 
la prima di questo paragrafo 15. 
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Ad ti TOÙ yeruévoc spéyovtec udMov fryopev Î for@teg; 
î Er è dp è nepì tè cdipa tordrwv pi, Enesdàv draf 
auvdepuav3fi, obxéti EvoyàAet, Tpeyéviwv Sé, del &Mog al 
dog mpoanirte:, puypdg div’ Srirep pariov prfopevi En 
SÈ xaî xivovpevog duypétepoc yiverat d dijp* sobto SÈ dv tà 
tpéyew pdlara ovprinrer. 

Aia tl bropavoroviog paMov duyoc [7], Errutépw où 
ftov bvrag; Î Bri mietwv ypévog TG TOÙ Malo drovatag, 
dote pamov drmépurtar fi Yi Str mods nuépav d) Spé- 
dog rimte:, Qorep <xal> miyv, cada Sè vuypd; fi xaì ravra 
rinter, Sà cè xparetadar tò dvapepsuevov Seppéy, xparet- 
tar Sì Fà Tav zoÙù HAtov drrovalav; Std al mAetov pèv drt- 
yovrog, où rmimtet, Eyyurépw dè Bvrog, rirmter xaè miyvutar 
Bréri parov drévuxtar 8 tér0g, mietw ypévov toi #Alov 
amovrog. 7) dr repòc fipépav paMùov tà Ex vuxtdiv mveb- 
para tig yofewc; î fuîv Soxeî paMov elvar diyog, Fid 
tò rertodar tà atria; nevorepor Sè Bvrec, Suopryétepot. on- 
puetov Sì rd perà robe éuérove pdMtota pryobv. 

Atà i movotaw, Stav frydivrag mpòc cò nup pépwow' Bray 
BÈ xatà puxpòv yAtaivwow, 00; # SrL dAwg Èx Téiv Evav- 
tlwv colvavriov iwipevov peyrddnv mot tiv peraBoXfy; 
orep Eri tav Sévdpuv, el pèv xarà puxpòv udprror ru, 
obx dv rrovoî el Sì apodpérepov xal pun xarà puuxpév, xAdiv- 


122 Gu om. C* 23-24 &Xog xal &MWos in mrg. Kz; MA Mal BN we u 
25 xal om; CA? y, AL 27 brop@oxovrog A" R; dremparonoviog Sylb., 
edd. vet., et Tauch. -— piXiov Gixoc in mrg. rt; pi dixos piMov CA 
4 secl. edd., nisi, coll. 938 a 33,  <tfig vuxrég» seribendum —Eryorbpov 
(hic et in va, 33) BO 28 «6> ypévoc Belk.: non opus 30 darep) xa- 
Sane AM xal addidi, coll. 930 a 34 (Trap.: sieut e! pruina) 31 xpa- 
melita. (35) &mévtog non vertit Sepial. 35 alt post reveù para 
add. Richa.; » prob. Forst., Hett, Flash.: non opus (Barth.: venti fri 
qui er noctibus sunt, iuxta diem magis sunt) 36 Yuoyoc. 7 dà y, AL Camot, 
38 diyosv M u c 18, Al., Bekk., Bussm.; fryàv cett. codd., edi 

889 a 3 dv. puxpév non vertit Trap. rovolm B; moveî 
Al; mote? (sic) u 
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16 Perché d'inverno sentiamo freddo più correndo che 
stando fermi? 

Non sarà perché, quando stiamo fermi, l'aria che circonda il 
nostro corpo, riscaldatasi, non dà più fastidio, mentre quando 
corriamo è aria fredda che continuamente ci investe, e quindi 
sentiamo più freddo? Per giunta anche l’aria mossa diventa più 
fredda, cd è soprattutto în queste condizioni che essa ci investe 
nella corsa.® 


17 Perché verso l'alba fa più freddo, sebbene allora il sole 
sia più vicino?® 

Sarà perché il sole è mancato più a lungo, sicché la terra si è 
maggiormente raffreddata? 

O è perché verso l'alba cade rugiada e brina, c queste pre- 
cipitazioni sono fredde? O non cadono forse anche queste per- 
ché il calore che si leva dalla terra è vinto dal freddo, e ciò in 
conseguenza dell’assenza del sole? Ecco perché esse non cadono 
quando il sole è più lontano; mentre, quando è più vicino, ca- 
dono e si condensano, in quanto il suolo si è raffreddato per 
la più lunga assenza del sole. 

O è perché verso l’alba i venti che si levano di notte sono più 
freddi?* O sembra a noi che faccia più freddo, perché allora 
è avvenuta la digestione dei cibi? E a stomaco vuoto siamo 
più sensibili al freddo. La prova è che abbiamo sensazioni 
di freddo soprattutto dopo il vomito. 


18 Perché, se intirizziti dal freddo ci accostiamo al fuoco, su- 
biamo conseguenze dolorose, e se invece ci riscaldiamo grada- 
tamente, questo non avviene? 

Non sarà perché normalmente uno stato contrario, che succede 
ad un altro contrario, provoca un cambiamento brusco? 
Fenomeno analogo si verifica nel caso degli alberi, che se 
vengono piegati a poco a poco, si flettono senza spezzarsi, 


25) Cî. supra, V t7 (882 b 14 sqq.), con la sola differenza che il quesito 
non è relativo a chi ha freddo. 26) CC XXV 5 e 15, entrambi e abregé. 
27) « Assignat tertiam causam ex ventis frigidis co tempore perflantibus. 
Cum enim sol motu suo obliquo sive circulari vapores noclu refrigeratos 
secum vehat el in ventos mutet, necesse est cam dici partem frigidam red- 
di... » (Serra, II, p. 20). 
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tar. et lv tò Gpotov brrò tai dpolou &radéc, tò Sè Beppòv où 
diyiivros etow auviorazar xaì avvipyeta:, tò SÌ bypbv xa- 
tadelmetar xaì tè vuypov, tò Sè tvavtiov toù tvavriov @Sap- 
cu Gare tav pèv YAalyy, xarà puipòv èEépyerar 1ò 
PSeppov xa Frrov rover, tav SÈ un avayAudvp, mpoodyer 
uaov. 


Ara tl Vuydévreg piùùov dò 176 abriig Seppaclac xar- 
ueda xa dAyoduev; métepov dà munvérata otéyet 4 capi 
sò mpoonintov Sepuév; Ftò uéaifog Eplov Seppétepos. È 
Piavag viverar coò Fepuoo f Slodog, Bd tè remyévar Ord 
Tod boyove Tode mépougi 


Ava ti ol dpyitépevor ob frydiow; 7 dti dpr) tf Sela 
tvavzlov xaù è Fupdg; ori Sì n uèv dpy} darò toi rrupéog: 
TOAÙ yàp Tè np xartéyovies elow, yAtalvovrar.  padtora 
ò' Eorw eni riv rmatdlov xatapadetvi oi pèv yàp &vdpec 
Brartovrar, tà Sè mardia mpiicov pèv cò rvedpa ord dva- 
Mapfdvovow, elta tpudpriow: rodd yàp elow èv tè deo- 
uòv xaì EEuypaîvov, tpudprav moret, Erei el rig abtoîg modd 
to puypoo rpogyéo, ravoawt’ dv dpyritépevor xataofe- 
adeln yàp av abriv tò Seppov. ol Sì Semoi xal pofovpevor 
tosvavilov. fryotiolv te Yap xal duypoi xal bypol ylvovtat 
Ordelmer yàp tò Seppòv adroîc x rév EmmoAfg rérwv. 


7 xal ante xatà y, AL xatà. (8) dvayAuivn om. B (homocot.): 
at vertit Trap.: si paulatim calefacit, calor provocatur et minus laborant; 
autem non = 10 yuy8tvrog et p@Xdov in mrg. add. co abrfig X3, in 
mrg.; om. u xi mouvérnta] fuypérmta y (praeter X? a p), Al, 
Isingr., Camot. 12 comma Èib... Sppérepog corrupium diiudicat Flash., 
auctore Grumach. p6X830c Y 8, edd.: corruptum putat Flash. (cf. 
Glostar., s. v) as olomi. Bc, u, AL dryolew Mu, AL 17% 
om. c u (at exh. p), AL s@ ol uè... (29) PAdrrtovrat non vertit 
Th. G. = c<raîg gpesl» post PAkrvovtat dubitanter Forst. —a@ mpoyéo 
CY, AL raicawr Richa.; raicowr’ codd., Al., edd. —a4 fryovow 
Y (dirai r), Al.; furor cett. Yàp om. C* 
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se invece con violenza, si schiantano. Quindi se il simile non 
è influenzato dal simile,® e il calore di chi è intirizzito si con- 
densa e si accumula dentro, e il freddo e l’umido restano, e il 
contrario annulla il suo contrario, ne consegue che, ove il fuoco 
riscaldi con gradualità, il calore vien fuori a poco a poco e 
causa meno dolore; se invece il riscaldamento è immediato, 
il calore esce bruscamente e provoca maggior dolore. 


19 Perché quando si è raffreddati una identica quantità di 
calore produce maggior bruciore e sofferenza? 

Sarà perché i tessuti per la loro densità conservano il calore che 
li investe? Ecco perché il piombo risulta più caldo della lana.» 
O è perché il calore penetra con violenza, in quanto il corpo 
è congelato dal freddo? 


20 Perché le persone adirate non sentono freddo? 

La ragione non sarà che l’ira e lo sdegno sono in antitesi 
con la timidezza? L'ira deriva dal fuoco: trattenendo infatti 
dentro molto fuoco, ci riscaldiamo. E questo soprattutto si può 
osservare nei bambini. Gli adulti infatti ne restano sconvolti 
mentre i bambini prima inspirano molto fiato e in seguito ar- 
rossiscono: il calore interno, essendo molto e provocando 
movimento di umori, li fa arrossire. Se si gettasse loro addosso 
molt’acqua fredda, cesserebbero di essere adirati, poiché il 
loro calore si estinguerebbe. Il contrario avviene nei timidi e 
nei paurosi: infatti essi, assaliti da terrore, diventano freddi e 
pallidi, ché il calore viene loro a mancare dalle parti esterne 
del corpo. 


28) È teoria aristotelica: cf. I11 8 (872 a 11) © De generat. et comupt., 329 
b 1 sqq. 29) Problema ripetuto in XXXVII 4 (966 a 95 sqq.). 
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TÒ tv bypò rmepuxéva xataxendiodar; xpateî yàp tTol 
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runvwpivov tod Uypoò, thv tplya tò Adper xpareiv. el Sè 
podapdoe xexdiodar Suvatòv tiv Tpixa TO Tò Lypòv rem. 
Yévat, Meinetar totavar dpdinv. Î dedi Urò Tfig xatapiicwo 
cò Fepudv cic tòv Evrds torov dIpolletar; èxAetmovrog dè èx 
TS capxdg 105 Seppo, cuviotata: paXov È) o&pE cuvayo- 
uve SE, dpdbrepar ai rpiyeg Yivovrar, uadarep tav tic, EÙG 
iv Yi turibag xdppog Î) &Mo ti, cvoaatt) Kai mavto- 
Sev cuvdym thv Yîjv, pamov dpBovtar # tav èa pù) guv- 
commavtav, 


Atà ti ol piyiovreg paltora où xadebdovow; * diéri è fe- 
yov paMov xatéyer cò mvebpa # tamvei, 8 dì xadetduv 
txmver È) elorvet; evavtiwe olv motel Éyew td piyoc T$ nad- 
eudew. 


27 xataxexAîeBa, Bon.; xataxmAeiada: codd.; xataxéxdivtar Rosa, 
Forst. 28 fispoc Bon.; prob. recent. interpr.; fé@0g codd. 29 Sypév 
Bon.; Beppéy codd., AI. (at Trap.: frigus vero humiditatem secundum noturam 
coagulat) — 30 uera84Ap AM y, Al., Belk., Ru. 91 pera@dA[ew... 
(32) peraa]ovaw om. AM (homoeor.) = xal om. $ y (praeter X® 
a” p), AL aaelseci. Bussm. © pevolow X® 35 unadloBar divara 
8; modeioPat Sivaito 8 y, ALT dyed By, ALL 39 ele dvYiv 
om. B (non vertit Trap.) 

889 b 1 avaadtt) Busm., coll. 998 b 28; rec. Ru.; auvrdrto codd. (cf. 
Bon., Ind., 735 b 35 et Stud., IV gi1), AL 406 om.a (Ya al m. 
add.), 3 C* Y (praeter X? u, Al.). At Barth.: non dormiunt 
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21 Perché, quando rabbrividiamo, si rizzano i peli? 
Sarà perché essi per natura nell’elermento umido stanno ripie- 
gati? Il peso del pelo infatti prevale sull'umido. E il brivido 
è prodotto dal freddo, e il freddo per natura condensa l'umido. 
Or quando l'elemento umido, da cui crescono i peli, subisce 
un cambiamento e si condensa, è ovvio che lo subiscano anche 
i peli. Se dunque cambiano passando alla condizione contraria, 
i peli o rimarranno sempre in quello stato o prevarranno di 
nuovo sull’umido; ma è naturale che essi non possono col loro 
peso vincere l’umido, quando questo si è rappreso e condensato. 
E se i peli non possono piegarsi in alcun senso, perché l'umido 
si è condensato, l’unica cosa che loro resta è di star ritti. 
O è perché il calore sotto la spinta del freddo si accumula 
all’interno? E la pelle, quando il calore viene a mancare, mag- 
giormente si contrae, e per effetto di questa contrazione i peli 
si rizzano ancor più.°° Analogamente avvicne quand’uno, pian- 
tato un palo o qualcosa di simile, lo rincalza stipando la terra 
tutt'intorno: il palo cosî resta ritto più che se si lascia la 
terra non pressata.5 


22 Perché chi è intirizzito dal freddo non riesce a dormire? 
La ragione non è che chi ha freddo trattiene il respiro più che 
espirarlo, mentre chi dorme, più che inspirare, espira? Il 
freddo, quindi, fa sf che l’infreddolito si trovi in condizione 
contraria rispetto al dormiente.?? 


g0) Questa soluzione, che è quella valida (i peli infatti si rizzano quando 
fa freddo per contrazione dei muscoli lisci che li circondano), è uguale a 
quella del probl. 15. 31) A completamento della similitudine scrive il 
SertALA, Comment. cit., LÎ, p. 27: «Non alia ratione in horrore nobis cve- 
nit: ubi enim humidum optime fuerit coagmentatum ac condensatum Îrigi- 
ditate circa radices pilorum, pili in altum eriguntur et erecti conservantur». 
32) Il quesito ricorre in termini pressoché identici supra, cap. a. La solu- 
zione prospettata non è valida; il fenomeno si spiega con la vasocostrizione 
periferica € conseguente anormale distribuzione della quantità di sangue 
fra la parte interna e quella periferica del corpo. 
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pda deal; # Em évavtiav yedav i) odi) AapBaver 


“Qua neo incbrua xal (om. c) ovààc xal uwiwrac (tpavuara K® O?) 
X3 am Ka 02; 'Aptatotédovg (tod aùrod B x R) Soa x8t. cett.; tir. 
om. w AM 8 

889 b rr xpeiv N° u, AI. Erviarepiyvipova C?; Emueota yvipeva 
(sic) wR 19 Der xal érralperoi scripsi (Barth. ct Trap.: altrahi! et 
extollitu); <tò Sypbv xal> post Wxe Forst.; Hxer, tralpera: (dat. caus.) 
Bekk., Bussm., Ru., Flash. “ 14 xoraxAivta w R 15 xotà tà xabpara 
scripsi; xal tà uatè vaipare B 3 Re" p; xal tà nadpara y, Al (XS: tà 
xarà xaduara). Barth. et Trap. aliter legisse videntur: cataplasmata —nal 
i) seel. Flash., Grumach. auctore. 17 ou8ì... (39) gAeyuaolav om. 
C* (homoeot.) 
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IX 


CONTUSIONI, CICATRICI E LIVIDURE 


1 Perché la formazione di lividure viene arrestata mediante 
l’applicazione di pelli di fresco scuoiate, e specialmente di 
montone,! nonché di uova spalmate sulla parte? 

Non sarà perché con questi due metodi si arresta l'afflusso de- 
gli umori e il conseguente gonfiore? La parte contusa infatti 
attira” gli umori e si gonfia per l’infiammazione. E per vero 
le uova, come nei casi di scottature, aderendo per la loro visco- 
sità alla zona colpita, impediscono il prodursi del gonfiore; e 
come il glutine, anche le pelli aderiscono grazie alla loro 
viscosità e nel contempo col calore provocano il riassorbi- 
mento e arrestano l'infiammazione: perciò non vengono tolte 
dalla parte per alcuni giorni. Mirano ad eliminare l’infiam- 
mazione anche coloro i quali fanno impacchi di aceto e sale 
sulla parte.? 


2 Perché le cicatrici sul resto del corpo sono scure, ma sulla 
cornea bianchicce?‘ 


1) Il probl. si ritrova, tradotto ad litteram, in Pun., Nat. hist., XXX 10. 
La prescrizione qui indicata è anche in GALEN., De simpi. med. faculi., XI 20 
(XII, sa K.), donde la iprende Aettvs (Lib. de med., [I 162 = Corp. Medic. 
Grazc., VIII 1, p. 211). È recente la notizia che nell'ospedale di Perth, in 
Australia, le pelli di montone, che hanno un elevato potere assorbente, € 

quindi antimacerante, sono usate per la profilassi delle noiosissime, assai 
lesioni da decubito. Opportuno infine ricordare che 
poro (lat.: , «est cutis ex verberum incussione sugillatio, sive ver- 
berum in cute vestigium» (Serrara, Comment. cit., II, p. 28). 2) Ho 
inteso Quei come verbo e non dat. caus., secondo postula più di un în- 
terprete (Bussi.: pars ulcerafa ulcere intumassit), în quanto în una zona con- 
tusa sì produce prima afflusso ganguigno e poi gonfiore. 3) Anche nel 
De ule., 12 (VI, 4t2 sqg. L- )e 17 (VI, 420 sqq. L.) si prescrive questa tera- 
pia contro l'infiammazione. 4) CL fafa probl. 7 (890 a 33). Analogo 
quesito in ALEX. ApHrOD., Probl., I 114. È qui evidente l'allusione all'albu- 
gine comeale. Puntuale in merito il commento del SertaLa (Il, p. 31): 
«Paulus Aegin., ITl 22 docebat, curatis oculorum ulceribus, cicatrices in iis 
fieri, quac si per summa oculorum sint, a Graecia ovAal, a quibusdam vero 
vepélia, latine cicatrices seu nubeadae appellantur, a quibusdam vero albugi- 
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capxòc Xeuxdv yiverat, rò SÈ repi épudpdv, Ebiw St tpu- 
Sporepov tò péoov; 7 dti è pèv vapdnt Sua noupémza, 
tav apddpa rarden, tè EmoXfig Steoxtdacey alpa, dote 
Gdev puèv èEgAurrev, Aevròv paiverat, ob dè mAéov FASev, epu- 
Spérepov. oldnadone SÈ Tic rAnyÎig, où tayéwg aronadiota- 
tar tò oxedacdèv alua, Stà tè BAtyov te elvar xaì thy po- 
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23 toîs bpPaXuoîg y (at X al! p: roi sp9aduod), Al., Eram. Sè Y, 
AL. OG: 88); abit cert. codd., edd. 1$ 0m.r Mtu, Al 24 
ebdig... (25) pOawa: om. u, AI., Isiagr. (homocot.) 25 Aeuxal] 
albas Trap.; Bon., edd.; péXanvai codd.; <Aruxal, dll LE dpyfic> perauvar 
Gohike © ag-26 elq tè paXiov a B; td exp. X*; piMov È y, AL 28 
dmomdle a rd alua rd C® 318° om. X3 33 qb St néel A, 
X? (etiam Barth.: ertremum autem rubeum); tò xixd@ BE a 8 y, Al; rò BÈ 
xinà6w Belkk., Bussm. 36 obdè M u 

8g0 @ 2 xò add. edd. 
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Non sarà perché la cicatrice, come ogni parte colpita dal male, 
assume il colore contrario a quello originario? E le ulceri si 
riscontrano nella parte scura dell'occhio. E per vero le cica- 
trici sul corpo non sono subito scure, ma da principio chiare, 
né sulla cornea sono sempre bianchicce,5 ma cambiano col 
tempo o completamente o in misura preponderante. 


3 Perché un colpo di ferula* sbianca }a zona centrale, ma 
arrossa le parti circostanti? 

Sarà perché la ferula scaccia con la pressione il sangue dal 
centro, su cui, per essere rotonda, esercita la pressione mag- 
giore? 

O non dovrebbe proprio per questa ragione tornare il sangue 
di nuovo alla parte, donde era stato scacciato? E per vero il 
rossore è dovuto ad afflusso di sangue, e questo afflusso è di- 
retto verso la parte colpita. 


4 Perché la parte centrale dei tessuti, colpita violentemente 
dalla ferula, diventa bianca e la parte periferica si arrossa, 
mentre per una legnata è la parte centrale che diventa più 
rossa? 

La ragione non sarà che la ferula, perché leggera, se colpisce 
con violenza, disperde il sangue che è alla superficie, per cui 
la parte, in cui il sangue è venuto a mancare, risulta bianca, 
e rosso il punto, nel quale esso è affluito. in misura maggiore? 
E quando la parte colpita si gonfia, il sangue diffusosi non ri- 
torna immediatamente al suo posto, perché è scarso e dovrebbe 
per il gonfiore tendere verso l'alto: infatti, pressato dalla gran 
quantità di liquido, il sangue deve prendere una direzione 
non conforme a natura. Per contro, i colpi inferti da corpi 
duri e compatti, per la loro pesantezza e forza, producono 


nes lenues. At si alliores fuerini, a Graecis Aevxibara, a Latini vero albugi- 
nes crassae. Sic autem appellantur, quia in oculi nigro albae apparent ». 
6) I ms. danno péawei, ma già il Trapezunzio tradusse a ragione albae 
(accolto da edd. e traduttori), perché nell'attributo Aruxal, che ricorre 
Già nel quesito, è il fondamento del probl. —6) Lo stesso problema è 
trattato più diffusamente nel paragrafo seguente. Il v&p@mE (lat.: ferula), 
usato dai maestri come «Aagello di puerili orecchi» (cl. PLUTARCH., Pomp., 
18; Anth. Pal., VI 294), — e la scuola per secoli, com'è noto, rimase fe- 
dele al motio aristotelico perà Abrmg # ud@mog (Poli, VIII 1139 a 20) 
— era leggero, rotondo, © quindi con margini sfuggenti 
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3 moti x, vet. cod. Sylburgii 4 vopn] vò pù X3; tè piva 8 Crt 
(Barth.: hoc quidem) =—uoNdarì 9 ij soalvera BM der 
€? recepi; om. cett. codd., edd. 8 drodelrerai È to al om. u 
péawa: om. AL A omu  1258poigu, AL olvom.a (at Berth.: 
igitur) 8 C®ru 13 tò 86 om. uc, Al; tè BÈ <alpa» Sylb., edd.: non 
opus 14 gawdpevov y (practer X3 a® p), Al. 
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compressione e contusione. Ora la parte centrale per compres- 
sione s'incava € per contusione si dissocia, giacché la contusi 
ne è taglio e dissociazione lieve. E quando la parte centrale si 
è incavata e dissociata, il sangue che è in superficie vi affluisce 
dalle zone contigue: esso infatti per natura scorre verso il 
basso e nelle parti più pervie, in quanto queste non oppon- 
gono resistenza al suo passaggio. E il sangue, affluendo in quel 
punto, come è ovvio, lo arrossa, mentre le parti periferiche, 
da cui esso si allontana, diventano bianche. 


5 Perché le cicatrici degli splenetici sono scure? 

La ragione non è che questi sofferenti hanno sangue corrotto 
per la commistione di sangue malsano ed acquoso da parte 
della milza?” Ora la cicatrice è ricoperta in superficie da un 
sottile rivestimento; e il sangue, essendo scuro, perché acquoso 
e caldo, traspare attraverso la pelle e conferisce alla cicatrice 
colore scuro. Ed invero la cicatrice abitualmente nello sple- 
nelico è più scura.* E ciò avviene per la medesima ragione: 
per la debolezza della pelle il sangue si raffredda e diven- 
ta più scuro per la dispersione del calore. Parimenti anche 
nei vecchi la pelle diventa più scura e le macchie cutanee? 


« Splen corporis nostri pars est rara, spongiosa, nigricans, ventriculo 
sinistra parte incumbens ct sanguinem atro humore repurgans ... Videtur 
esse nigrioris sanguinis et facculenti ... quaedam effusio et concretio. 
Unde oraimvivreg vel amAinvadey dicuntur omnes qui initio aliquo lienis 
laborant et a veteribus dicti sunt quibus lien in magnitudinem et molem 
intumuit aut induruit, crassis humoribus et melancholicis lieni infarctis ». 
(Sertaca, Comment. cit., II, p. 34). Che la milza sia il ricettacolo dell’umore 
acquoso e sieroso si legge nel De part. anim., 670 b 4 sqq. Cf. anche Hippocr., 
De morb., IV 39 (VII, 544 L.), 37 (VII, 552 L.). 8) Sul colore ner 
che la splenite determina con la corruzione del sangue, varie le testimo» 
nianze, Il citaredo Stratonico soleva dire per celia che in Caria passeg- 
giavano i morti, dal momento che i più erano sofferenti di milza. An- 
che Ippocrate nel Il delle Epidemie rileva che gli splenopatici hanno i 
denti neri. Nell'ultimo inciso ho inteso &v toto «in tale soggetto », 
asia «nello splenopalico », e non «A ce endroit» (Barthélemy-Saint 
re), «in such a part» (Hett), © peggio, con valore temporale «mean- 
while » (Forster) o causale «hac cadem de causa » (Teodoro Gaza). 
9) obdel qui non nel senso di cicatries (AristoTELE nel De general. anim 
721 b 30 sqg., a dimostrare che «padri portatori di ose! hanno figli col 
segno della auAf) nello stesso posto » ricorda che a Calcedone un tale pre- 
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20 èr@riov) cicatrisatum Barth. et Petrus Aponensis: non recte 29 
Ilérepov] caput 5 continuatur AP 25 fepavis f wRrt; fngavligà 
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congenite sono in essi più scure che nei giovani: il loro corpo 
è come cosparso tutto di chiazze ecchimotiche, non per la 
sottigliezza della pelle, ma perché è venuto a mancare il calore, 


6 Le cause che producono lo stesso effetto hanno la medesima 
capacità di azione o no?! 

To mi domando, ad es.: il bronzo, il ravanello, l’impiastro di 
fave, il polmone marino,!! l'argilla ed altre sostanze consimili 
possono arrestare l'effetto delle contusioni; e ciò fanno in virtù 
della stessa proprietà o il bronzo, perché dà il verderame, 
e questo possiede qualità medicamentose,!? le fave, il pol- 
mone marino e l’argilla, perché hanno forza attrattiva per la 
loro natura porosa, e le altre sostanze per differenti cagioni? 
Ovvero l’effetto finale in tutte queste sostanze è identico (pos- 
seggono esse infatti molte qualità contrarie, come ad es. il 
caldo e il freddo), ma nulla impedisce che gli esiti che pre- 
cedono siano diversi? 


7 Perché le cicatrici sul resto del corpo diventano scure, ma 
nell'occhio chiare? 


sentava ad un braccio identico tv timov tig obAîg; con lieve variante, 
anche in Mist. anim., 585 b 33 sq.), ma nell'accezione di cutis maculae (vale 
a dire nèi, voglie, efelidi, po che riportiamo per carattere di eredita- 
rietà (pangenesi ippocratica). 10) La forma dell'enunciato differisce da 
quella comune, ché l'A. non ricerca il cur ma vuole constatare solo un fatto, 
cioè che le sostanze più diverse possono, in determinate condizioni, produr- 
re un identico effetto. Il problema, come fu osservato, meglio starebbe nella 
sez. I, sotto gli “Oca Bon®nuatod, che tratiano della natura del rimedio e 
della sua efficacia. Analogo quesito in Dioct., frg. 112 (p. 162 sq., Wellm.), 
ma con risposta negativa. CE. anche Hippoca., De vist., II 39 (VI, 554 L.). 
11) Specie di spugna (secondo il Louis è la medusa), il cui nome deriva dal 
fatto che in questi animali il tubo digestivo — come scrive il Tricor, Com- 
ment. d l’Histoire des animaux, Paris 1957, I, p. 918 — «a pour annexes deux 
saca ramifiés, appeléa organes arborescents, qui sont des appareils excréleurs 
et qui ressemblent A des poumons ». Veniva usata nella guarigione di piaghe 
e contusioni. V. De part. anim., 681 a 18; Hist. anim., 548 a Li e, s. 8. hali- 
pleumon, E. De Satnt-DenD, Le vocabulaire des animaux marins en latin classigue 
(1947), p. 45. 12) Su questo valore terapeutico del rame v. supra, 963 
a 28. Nel Corpus Hippocr. il rame è prescritto in stati fisici vari e in forme 
medicamentose diverse, spesso unito anche ad altre droghe o vegetali o 
minerali. CÎ. soprattutto G. M. Piccinini, I medicamenti dIppocrate, «Il pro- 
greso medico» (1948), p. 19. 
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p. 890 b 


dv dor pds tdG ypords, tv Sè to dpdadpi piravi Eva yi- 
vovtat, dote dvayan Aeunds vyiveoSar. 


Aid i diyeworipa Î AMY} sod vapSygxoc è tviwv axAn- 
potépwyv, Èdv Tiq xazd Abyov axorfj TimtOVi EdAOybrepov 
Yàp Tàv tod ovAnporépov elvar dAyewortpav paiov ydp 
mortes. tr 7 oapE dAyet cò pévov rurtopev, Ia xal 
timtovoa; Lrò pèiv olv cv axAnpov Tirterat povov (Urel- 
xeL Ydp Std tiv aAmpornia abriv), brò dì TOÙ vap®nxog 
dupw abri cuudalver, tinteodai te xal Sa xoupémza 
Toi Rapovg timtev pù cixovgav, Gare Itrdaaia yiverar N 
TANYIL 


Ar ti fi PFatia raì è xbadoc tà ironia rave, è 
uèv dpyopeva, ij Sè Uorepov, tvavtia Bvra; è pèv yap 
xiadog uypde, dorep xa è rome quot ‘fuypòv 
d' #6 yaXuòv dSobow”", i Sì Sapia Seppòv xal xavatimdv.. 
î) è pèv xbadog Garep oîs puxpopuyolar tò Udwp; drav- 
rica vip Î por xuwaiver EEutvar tò Deppòv tx toò alpa- 
706 fE EnuroXfg, Sta tiv rAmyiy cuvdpapòvrog, xai 5rav 
EEEdYy, cò Peppév, ruyvupévou. darep yàp è&v ci tw dv 
mifvota:, xal èyyùs toò étw rò alpa, étav fi Und tò Sép- 
pa, xwiudtvrog Sè tEiévar toù Seppod, Fà tiv puypérnta 


890 b a Gnelxet... (3) abravom. Cgrodom.f 7-86 pò] 
298, X* pr. m., pi È) pèv y, Al, Bekk., Bussm., Ru., perperam, velut ap- 
paret ex probl. sequ. (vs. 4: rayxò Set mpootiS6va) 8486) 9; 6 Bè cett. 
codd., edd. Sorepov om. C® Yap om. u, Al. 9 xirdog om, X® 
Getey (at recte a) = yuypdv... (10) 33olowom.s to Kavotuo) 
BO radmimodig dex X3 po 1688 tEutva: ex B scripsi; cor. Bussm.; 
prob. anglii interpr. et Flash.; &wEwvat cett. codd., edd. 
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Non sarà perché esse cambiano di colore a seconda del luogo 
dove si formano, c quelle dell'occhio, che è scuro, devono 
necessariamente diventar chiare? 


8 Perché dà maggior dolore un colpo di ferula che di altri 
corpi più duri e compatti, se si considera in proporzione! l'ef- 
fetto del colpo? Sarebbe più logico infatti che il colpo inferto 
da mezzo più duro producesse dolore maggiore, in quanto 
colpisce più pesantemente. 

Non sarà perché la carne riceve dolore, non solo quando è 
colpita ma anche quando colpisce? E da corpi duri essa viene 
solo colpita, perché cede alla loro durezza; invece nel caso 
della ferula subisce due effetti: è colpita, e, per la leggerezza 
del peso della ferula, a sua volta colpisce, perché non cede: 
il colpo di conseguenza è duplice. 


9 Perché la tapsia!* e il ciato! arrestano l’effetto delle con- 
tusioni — questo applicato sulle contusioni appena prodotte 
e quella successivamente, — sebbene posseggano qualità con- 
trarie? Infatti il ciato è freddo, come dice anche il poeta: 
«tra i denti il freddo bronzo strinse »,!° 

e la tapsia è calda e caustica.!? 

Non sarà perché il ciato produce sulla contusione lo stesso 
effetto che l'acqua su chi è in deliquio? Il freddo infatti, ve- 
nendo a contatto col caldo, impedisce che il calore esali dal 
sangue che si è raccolto in superficie per effetto del colpo e 
si rapprende in seguito all’uscita del calore. Il sangue infatti 
come se fosse fuori (e quando sta sotto la pelle è quasi per venir 
fuori) è sul punto di rapprendersi, ma poiché il calore per la 


19) La proporzione, naturalmente, è tra il peso del mezzo contundente, 
usato nei due casì, e la violenza del colpo. 4) Per questa pianta, 
della fami delle ombrellifere, dal succo lattiginaso fornito di resina e 
di olio volatile (la sua radice viene usata talvolta in medicina come purga- 
tivo, la resina come revulsivo), v. supra, 864 a 5. 15) Su quest'uso del 
xéadog (coppa di forma piatta, comunemente di bronzo) cl. E. PottiER 
in DarempERO-SactIO, I 2, p. 1676: « c'est sans doute à cause du froid 
du métal que l'on conseillait d'appliquer le cyathus sur les meurtrisure 
et les contusions qu'on s'était faites, de fagon è faire disparaître les bos- 
ses », Le stesse notizie dà il Latte in R. £., XI B (1922), col. 2242. 16) 
Hom., E 75. 17) Cf. TWzorna., Hist. plant., IX 8, 3; 20, 3 (Wim.). 
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30 


toù yxaduoi où mipvutar, dia div Srayetrar xaì Era- 
vépyetar Sdev ouveSpapev. i Ft dapla, Seppi oboa, tè abrò 
moti uwider Yap miyvuoda:, Seppi) odoa. 


A ci tà india BraXdetar rpooéyovow td yalxî, olov 
nuddouc mai tà torauta; 7) Fuéri Vuypdv d yadxbg torw; 
order ov tè Seppòv tewvar x toD cuvidvroc allarog 
bred #76 Mnyîig, od EEASEvTOg Èx ToD EmurcoAng yiverar in@- 
mov. Sid xai tayò Set mpoonidévat, mpiv mayivat. vai È 
Sabia Sè perà uerrtog Bondrt dà tè abti* Bepd Yap oca, 
modder boyeodar cò alpa. 


Ara ti rose, Bray dv T& adr@ timo mAeovaxig Éixog Yé- 
vytat, * odi) pérawa vyiverat; f drérav yéwniar Eixog, 
miv dadevig torw toùto, xa Sow div TÀEOVAXIS, ToGOUTW 
parov; cd St dodevig xatepuyuévov xa bypSrntog TA- 
pes Fid xal piav paiverar, el<erep> tà peytha él xai 
moduypévia peraivag tag obdag toyer. tò Sè moMduic Xa- 
Peiv éiuog obdev dI f roAbv ypévov Éxew éotiv éAxos. 


Aià ti more mpds cà bnmria toÙc xuddove rpootidéneda ; 
È Buéri, Stav mAnyopev, è térog xarapiyerar, tò St dep- 
pòv Oroywpet; mpootidéuevog olv è xiadoc, puypov Bvrog 
sod yaduod, StaxmAver Td Bepuòv èxropeseoda. 


Ad al tv taîc ovdatg où yivovtat rpixeg; Sri ol mépor éri- 
cuproivrar ZE dv al eplyeg, mal rapaXAdrtovoWw; 


27 où A (unde Trap.: non gelar); prob. Bussm. et Ru., ex Th. G.: non con 
crescit; om. cett. (haplogr.) az cuvwvrog B; ouvévios Y, Al, ag 
Sredte Pa 29 rav) rob K® dobevéc] eboBevis a (ar Barth.: 
infirmum), y, Al, Camot. 33 elrep scripsi; el codd., praeter C? (elra), 
ex quo era «tà > Forst.; xal ydp Flash., Grumach. auctore 3a pedalvic 
edd.; piXavaq codd. 33 © Bi (at Trap.: ulas) 
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freddezza del bronzo è impedito di uscire, non si rapprende, 
mma si spande di nuovo e ritorna nel luogo donde era affluito. 
La tapsia, sebbene calda, produce lo stesso effetto: col suo ca- 
lore impedisce al sangue di coagularsi. 


10 Perché le contusioni si risolvono con l’applicazione di og- 
getti di bronzo, come ciati e simili? 

Non sarà perché il bronzo è freddo? Pertanto impedisce al ca- 
lore di uscire dal sangue, che affluisce per effetto del colpo, ed 
è la perdita di calore dalla superficie a causare la contusione. 
Perciò il ciato va applicato immediatamente, prima che il 
sangue sì coaguli. Ma anche la tapsia, commista col miele, 
è un rimedio efficace per la stessa ragione: essendo calda, 
impedisce al sangue di rapprendersi. 


11 Perché, quando si ha una ferita più volte sulla stessa parte, 
la cicatrice diventa nera? 

Non sarà perché, quando si ha una ferita, tutta la parte è de- 
bole, e la debolezza aumenta in rapporto al rinnovarsi della 
ferita? E la parte debole è fredda e piena di umori: perciò 
risulta anche nera, giacché le ferite grandi e croniche hanno 
cicatrici nere. Ed avere una ferita reiterata equivale ad a- 
verla cronica. 


12 Perché applichiamo ciati metallici sulle contusioni? 

La ragione non sarà che la parte colpita si raffredda e il calore 
se ne allontana? E l'applicazione del ciato, essendo il bronzo 
freddo, impedisce al calore di uscire.!* 


13 Perché sulle cicatrici non nascono peli?! 
Non sarà perché i dotti, dai quali i peli hanno origine, sono 
ostruiti e spostati? 


18) Il paragrafo è un'elaborazione, e abregé, dei probli. 9 e 10. 19) 
Sul probl. cf. supra, 893 a 26 sq., 893 b 27, 894 a 19, ed anche Hrepocr., De 
nat. pusror., 20 (VII, 506 sqq. L.). 
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piera Aiù ti oldipara nai redtopata AapBdvovow ai mAnyal; 14 
fî Bb xazà toùtov rèv térov Sraotadévia tà bypd, 
ele odg rAnglov rérmove mpooxsfravia, drrormaAdetar dA 
xa tf xoAifoer tiv Uypdiv ouvijrarevi tav Sì xaì Md 
«wa bayfi, iparpos $ cuvipopà yiverar. 


891 a 1 oldipara scripsi ex B (etiam Barth.: inffationes) ; otra cett. codd., 
Al, edd. rertivizate B (cf. 887 b 12); nolvopara y (praeter t), Al. 
a tpérov M e u, Al., Isingr., Camot. 3 mpomitavta scripsi (etiam 
Barth.: inclinata); mponitavta B; npoaxdtovza y; rpooxépavra cett. codd., 
edd. (at mpoouéreresv semper cum dat.: cf. 882 b 18; 904 a 34) draddérte 
Tet y (praeter X3 a” p), Al., Camot. 4 tov Sypisv]bypdy X? u, AL, 
Belk.: non recte (Trap.: e! conglulinatione sua etiam alios (sc.: humores) 
contrafamt) alt. xal om. AP 
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14 Perché i colpi producono edemi® e lividure? 

Non sarà perché gli umori diffusisi nella parte colpita, dopo 
aver cercato uno sbocco nelle zone contigue, tornano indietro 
e per la proprietà che hanno i liquidi di riunirsi, si concentra- 
no? E se dei piccoli vasi si rompono, si ha afflusso di sangue. 


20) Sulla differenza dei vari fumores cosi il SETTALA (op. cit., Il, p. 43): 
« Vereres promiscuc tumorem omnem otfnua et &yxov appellabant. Nos 
non latet triplicem esse tumorum differentiam. Aut enim cum dolore exi- 
stuni, quas recentiores gàeypovàg appellani, hoc est infammationes, aut 
absque dolore et duri, quos scirrhes vocant, vel sine dolore et molles, quos 
proprie olByuata dicunt ». 
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p. 909 ® 
8 


IÀ. 


OXA NEPI KPAZEIE 


Arda ti Inpaderg cè EM xa dg Swe ol Ev mato 
Urepfodaic Bviec f wuxove n xavpatoc; 7 Sa tò abré; 
È rap dplomm upiow xaì tf Stavola cupotper, ai dì ùrep- 
Borai éErarzaw, xai Garep tò coua dragtpépovew, oltw al 
civ «fg Bravolag «pîow. 


Ara ti tv ci Mévr@ è gîtog tadelc tv TH puyer roma 
Em yiverai dxorog; îj dti EEmpatetar td aMAérpiov dypòv 
perà cod Sepuoi, Gorep év taîg otapudaîc; Eva pèv yàp 
Urd toù puypoù, évia SÌ dua Tò Peppo. 


Aud ti tv <Î Yuxporam pa oi xaloor padov ylvov- 
mari È ddr dvrimepuiormar td bixog stow Tv Beppémta; 


"Apiototbovg (toù asrod R) Soa mepl xpdoe a Bj Toò abroî Isa 
repì xpdoewe È; "ApiotortXove quanta mpofAfpara (rpofXfpara om. 
rt). Soa repl xpdocog Y, AI. Th. G.: Eorum quar ad regionum habitus 
petinmi 

909 a 13 #87 Sylb., ex Th. G.: moribus; dubitanter Ru. ollàz 16 
iEordor Cè è y, AL 18 &v 1ò gie: om. È (at Th. G.: frigori espo- 
slum) 2a &pg Ru, coll. 862 b 26; ybpg codd., edd. 
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XIV 


INFLUENZA DEL CLIMA SUI TEMPERAMENTI 


1 Perché sono bestiali di costumi e d'aspetto i popoli che vivo- 
no in condizioni climatiche di freddo o caldo eccessivo?! 

La ragione non è forse in entrambi i casi la medesima? La mi- 
gliore contemperanza? giova infatti anche all'animo, mentre 
gli eccessi (di freddo e di.caldo) fanno tralignare, c come scon- 
volgono il corpo cosi anche fanno con l’equilibrio spirituale. 


2 Perché nel Ponto il frumento, lasciato al freddo, si conserva 
intatto per molti anni?? 
Non sarà perché l’umido non connaturale evapora insieme col 
calore,‘ come avviene nell’uva passa? Infatti alcune sostanze 
perdono la loro umidità per l'azione del freddo, come altre 
per l’azione del caldo.8 


3 Perché nella stagione più fredda sono più frequenti le iper» 
piressie? 


1) Peri rapporti fra clima e costituzione fisica cf. Hrepocr., De afr., aq. 
et loc.; idce analoghe pertinenti agli animali in Hist. arim., 606 b 17 sqq., 
e agli uomini in Pel., 1327 b 23 sqq. Quanto diffusa fosse nel mondo antico 
la teoria che il clima influisce sulle razze ha studiato il TrubinoER, Studien 
zur Geschichte der griech-rém. EtAnographie, (diss.), Leipzig 1918, p. 54 568- 
2) La xp&aig è principio fondamentale della medicina greca (cf. in merito 
anche ZeLter-Monpotro, La filosofia dei Greci, P. I, vol. II, p. 663 sgg.). 
Sull'dploty xpîow cf. Pol., 1255 b 10 e Physiogn., 805 a 1 sqq. Lo stesso 
Aristotele nella Phys., 246 b 5 afferma che Sylzuav xal cleltav tv xpdoer 
val avpperpla Feppév xal puyodiv tideuev. Secondo il FLASHAR (Anmerk., 
p. 560) i principi-base del problema sono aristotelici, sebbene la particolare 
Fragestellung non si ritrovi in Aristotele. 3) Cf Tuzopur., Ds cous. 
plant., IV 16, 2, ed anche Mist. plant., VIII 9, 1 sqq. 4) Altrimenti 
produrrebbe putrefazione. Per l'espressione, riferita però all’umido natu- 
rale, cf. Meteor., 979 a 243. 5) Annota il SErtALA (II, p. 275): «Fri- 
gus comprimendo superfluos humores exhalare facit, sicuti calor exsolven- 
do. Cum igitur in frumento nec alienus calor nec humor adsit, quae duo 
putredinis causae esse solent efficiens et materialis, facile integrum con- 
servari poterit ». 
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tv Sì 79 Hiper rolvavtiov cupfialver* tà elow wuypotepa. 
è Sè xataog muperòc, tiv ÉEw xaretuypévov, rà tTowdev 
Beppbrepa drroBaAet. 


At ti ol AlSboreg xaì oi Alyirmior Piawol siow; È 
Stéri brrò toù Seppoi, dorep xal tà Elda Stactpiperar En- 
pawépeva, oitw xai tà Gv T@wy cdpata; Srndobar dt vai 
al tpiyeg: obiotépag yàp Eyovaw, Î) SÈ obdétng toriv Garep 
Biaoòtng Ty Tpixéiv. 


Aia ci év Toîg votio pamov InAuroxoiaw al èyelat; # 
Gi tò metov Uypdv Apaditepov mayiverati év Sè c0îg votloe 
Frà Div bypémta Tic xpdoewe Lypétepov Tè oméppa Yiverar. 


25 muperds civ» vel mperdr «dv $> Sylb., perperam (kadoog hic adjec- 
tiv. est: cf. adn. ad I.); prob. Forst., Flash. —@w]owy, AL a$»26 
tosdev Beppérepa Oro8de: scripsi ex B (etiam Barth.: interiora calidiora 
fasi); tow Bepubtati BrrepRédde: cett. codd., edd. —8 to exh. 3; om. 
ceti. codd., edd. —Enpavépeve) Beppewdpeva 8: unde Trap.: calefacta 
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Non sarà perché il freddo ricaccia e trattiene all'interno* il 
calore? D'estate avviene invece il contrario: le parti interne 
diventano più fredde. E la iperpiressia rende le parti interne 
più calde mentre quelle esterne sono fredde.? 


4 Perché gli Etiopi e gli Egizi sono affetti da valgismo?* 

Non sarà perché, per effetto del calore, come la legna essiccata 
si contorce, cosi avviene anche nei corpi degli esseri viventi? 
La riprova è data dai capelli: Etiopi ed Egizi li hanno più 
crespi,? e la crespezza è come un contorcimento dei capelli. 


5 Perché nelle regioni umide l'accoppiamento sessuale genera 
in prevalenza femmine?! 

Non sarà perché una maggiore quantità di liquido si condensa 
più lentamente? E nelle regioni umide, per l’umidità del clima, 
il seme è più acquoso. 


6) Idee analoghe in I 29 (862 b 31 sqq.). Sulla teoria dell’avriteplotaorg 
roò Sepuoò cf. Il 16 (867 b ga). PLuTARCH., Quaest. conviv., VI 8, 3, 
riferendo la teoria come aristotelica, precisa che quanto più l’ambiente 
esterno è freddo, tanto più le parti interne del corpo sono calde. 7) 
II passo non è stato inteso, sia perché non era nota la lezione di f sia 
perché non si è ben compresa la locuzione xaloog rupetés, la quale 
trova anche alirove per indicare febbre ardente (xaùdog nel nostro caso di 
venta aggettivo). CL Giannetti, «Anal. Boll. » 75 (1957), p. 322; Tzetzes, 
Schol. ARISTOPH. Plus. (ed. Massa Positano, p. 303). Del xaiigog si occupa 
Hirroca., De morb., 1 29 (VI, 198 L.), ribadendo gli stessi principi. 8) 
Sulla BAzwodrns, in questa accezione, v. Hiprocr., De artic., 59 (IV, 234 
L.); Hist. anim., 526 a 23; De inc. anim., 719 b 9. Definisce il Piawodg 
(lat.: valgus) Garen., In Hippocr. De artic., 7 (XVIII A674 K.): xadò Biatodv 
uèv td Erl 16 durdc dérov; e l'Elym. M.: è toùg m63ag int tà tw Be 
opapuévoc. Scientificamente il velgismo è deformità degli arti caratteriz- 
zata dall’attitudine patologica di abduzione del segment uato distal- 
mente al tratto deforme. Non è, comunque, effetto del calore, come l'A. 
postula, e neppure « del secco e del freddo, che ristringono e ritirano tutte 
le cose », sostiene il TASsONI, op. cit., p. 194. Secondo ALex. ArHROD., 
Probl., Il 24 il valgismo deriverebbe da debolezza. Le parti inferiori — egli 
dice — non potendo sostenere, in tali soggetti, le superiori, facilmente si stor- 
cono: di qui il difetto. 9) Sulle cause della crispitudo capillorum cf. an- 
che De gensrat, anim., 782 b 19 sqq., e GaLan., De temperam., 1I 5 (I, 618 
K.). Si veda inoltre STRAB., XV 25, 595 5q. 10) Idee pressoché uguali 
si leggono in De generat. amim., 766 d 34 39. e Mist. anim., 573 b 34 39Q- 
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38 Atà 10 èv toc tibdear tà pù & TT mepadfjj fm 
taxò byedtetar, ta Sè tv tato mviparg porcc; f Bui Pa- 
peia f Uypérne dà tè yeoBns elvar, cà Sì fapta elc tò 
xdtw broywpet; rà pèòv ouv &vw ebrenta Stà cò brrone- 
xopyuévar cl tò xdrow, tà Sì xdrw moXdig yiper [mic] 

40 MEPLITHOEH!G Kai EdOATTOL. 


p.ovob Aud tL ol piv & coi ebrmvdog rérog Ppadéwc yn- 


pdoovaw, ol Sì Ev toîc motdorg xaì éibseor taytwe; î tò 
Yipas onneddv tig borw; chrerar Sè Tè Npepodv, rò Sè dv 
uwvijger dv # BAuwg docente È frrov tolto néoyer, olov tè 
3 Udwp. iv pèv olv toîc Uynroîg Fà thv edrrvotav è dijp èv 
xivioer tativ, tv Sè zoîc xoldote pever. Eri Sì Euet pèv Fà 
Thy xivyaw del xadapòg è dijp val Érepog yiverat, tv Sì toîc 
dado péver ù 


At ql ol pèv tv toîs Peppotg témo Semol elaw, ol 
10 Sè tv sote puypoîcs dvSpetot; n Ert Evavtiwe tolc térmore xai 
tato pay ) quo Eyer, Stà 16, duolwg Eydvrwv, dvdyxn 
Fraxaicadar tayéwo. avdpetor Sé ela ol tmv puaw Seppol, 
Berdoi dè ol marepuyuévot. cupfialver BÈ Tobe pèv tv roîc 


35 DxdbBear P (dv toîs WbBea: non vertit Trap.); at recte infra, 909 b 
2,8 38 Oroxupeî... (39) xdt@ add. în ima paginau! —oùv 
non vertit Barth. = 39 ely td om. 8 y (at exh. X® aM p), AL TÎic 
seclusi; om. enim & B C*'8; exh. cett. codd., edd. omn. 


909 bt Apabéw ... (9) cérog om. C? (homocot.) = 5 ov om. 
Y (praeter X3 a" p), AL 9 elow om. BP C* wR 10 Bè toîc 
(itidem infra, vs. 17) Y (at recte X® a® p), Al. 12 Biaxvaleodar legisse 
videtur Th. G. hic et infra (910 b 1), perire vertens 
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6 Perché nelle regioni paludose le ulcerazioni alla testa si 
rimarginano subito e quelle alle gambe con difficoltà? 

Non sarà perché l’umore è pesante, a causa della sua natura 
terrosa, e ciò che è pesante tende verso il basso? Di conseguenza 
le parti superiori si purificano facilmente, perché l'umidità 
si scarica verso il basso, mentre le parti inferiori abbondano 
di escreti, facilmente putrescibili.1! 


7 Perché quelli che vivono nei luoghi bene aerali invecchiano 
con lentezza, ma con precocità gli abitanti delle zone de- 
presse e paludose?!? 

Non sarà perché la vecchiaia è un processo di decomposizione?! 
E tutto ciò che è fermo imputridisce,!* laddove ciò che è in 
moto, come ad es. l'acqua, o non si guasta affatto o si corrompe 
meno. Pertanto nei luoghi elevati, perché ben ventilati, l'aria 
è in moto, mentre nelle zone depresse ristagna. E per di più 
in quelli elevati l’aria a causa del movimento si rinnova ed è 
costantemente pura, mentre in queste ristagna. 


B Perché gli abitanti dei luoghi caldi sono vili e quelli dei 
luoghi freddi coraggiosi?! 

O non s'ha da dire che la natura si comporta in modo contrario 
ai luoghi e alle stagioni, perché, se gli uomini presentassero le 
stesse qualità, sarebbero subito, di necessità, distrutti dal caldo 
© dal freddo?!* Coraggiosi sono i soggetti di temperamento 
caldo, vili quelli per natura freddi. Succede anche che chi 


t1) Il problema è ripetuto in I 18 (861 a 33). Le ferite alla testa sono 
oggetto di studio, com'è noto, anche del trattato ippocratico Ds capif. vuln. 
12) Questo e i paragrafi seguenti trovano riscontro nel De a?r., ag. et loc. 
Non è certo però che il clima abbia un'azione cosf decisiva sulla longevità, 
la quale è determinata da fattori ambientali e coatituzional 19) La 
espressione ricorda De gnerat. anim., 725 b 21; concordanze in XXXVIII 
9 (967 b 14 5q.). 14) CÎ Meleor., 37923399. 15) Cf. ùrfra, probl. 
16. Quesito identico, ma soluzione con ben altro intento, in ALex. 
Ap®oD., Probl., Il 6. 16) Da rilevare che il verbo Suaxaleoda: esprime 
l’azione disuruttrice sia del caldo che del freddo eccessivo. CI. a riprova 
Matror., 382 b 8, e supra, III 26 (874 b 37 sq.: xal Ord tèv ndywv drro- 
uderer xl Ord Feppod). Si ricordi anche, tra i Latini, Virc., Georg., 1 
99: Boreae penetrabile frigus adurat, e Tacim., Annal., XIII 35: ambusti mul- 
torum arius vi frigoris. 
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18 


20 


24 


» 


30 


Seppoic Uvrac xatepiySar, tobg FE &v toto yuypoîg txre- 
Seppdvdar tiv quow. perdo. Sì &upw elalv, oi pòv &v 
sot guypoîe Fra tiv tv abrotc cippurov Sepuérnta, ol 
8 &v toto Feppotg dà Thv & té céro’ è&v Yap tot dep- 
pole xa ind toù Fepuod avedvovtat. Tè SÈ wiyoc run- 
tuxév fatw. dre olv civ pèv tv abroîg Thy dpyiv txbvrwy 
Tie abefocwe apodpdv, tiv St od xmAvopbvav ùrò <c 
EEwiev Puypérntog, cinérwe Eri modd tiv abEgow èimit- 
yovrar. oi SÈ repi Muac frrov Std tè tHidrrw te Èyew tiv 
dpyiv tv avroîc, xai Sid Td Todg Èv toîc duypotc cvprameî- 
cda, 


Ad ci panpoBror parrsv ela oi èv toùg Feppoîg tomo 
olxoivteg; 7 Su cò Enporépav Éyew Tv quow, tò St En- 
pétEpov daantatepov elvar xai roAdvypovitepov, tèv Bè 
Sdvatov olov ofuiv tiva elvar; 7 Suri è pèv Savarég ton 
wifi toÙ tvròdg Seppod, xatapiyetar Sì mav brò toÙ me- 
préxovtog xa vuyporépov; Éarw Sè $ repréyxuv dp èv 
pèv roi dieewotg témorg Sepuds, tv Sè tOîG - puypoîc 
puxede, dove Farrov xaè pardov pSsiper tè tv abroîg 
Seppov. 


Ad tr ol tv soîe Peppoîs rérors paxpofibrepor; f Sti 
uaov cò Seppdv xaè tè Uypòv odbtovaw; è yàp Sdvarog 
4 tovewv pIopd. 


Auà tl tv toîs Hawdear térors Brvwdéatepor  yivépeda; 
Î debt xazepuyuévor pardov èv abtoîg topév, 4) dè xard- 


19 èyévrwv Tv dpyfv 8 y (at Barth.: principium habentibus augmenti), AI. 
29 cupmdolada: C® 30 xal guyporépov] non vertit Th. G., iniuria: 
hac enim locutione innititur totius loci vis —34 ol om. A"; non verlit 
Barth. 95 alt. tò om. 8 X® u, AL 38 Sn y, Al 
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10 


vive nei climi caldi è per natura freddo, e viceversa. Ma sia 
gli uni che gli altri sono di alta statura:!? gli abitanti delle re- 
gioni fredde per il calore ad essi connaturale, quelli delle regio- 
ni calde per la temperatura ambiente: nei luoghi caldi infatti 
si aumenta di statura anche per effetto del calore. Il freddo per 
contro ha il potere di contrarre. Ora, poiché gli uni hanno in 
sé accentuato il principio dello sviluppo e gli altri non trovano 
impedimento nel freddo esterno, hanno entrambi, com'è natu- 
rale, notevole aumento di statura. Ma questo vale meno per gli 
vomini delle nostre latitudini, sia perché hanno in sé meno svi- 
luppato il principio della crescita, sia perché gli abitanti dei 
luoghi freddi subiscono l'effetto restringente (del freddo). 


9 Perché gli abitanti dei luoghi caldi vivono più a lungo?!8 
Sarà perché essi hanno natura pit secca, e ciò ch'è più secco 
si corrompe meno e dura più a lungo, mentre la morte è came 
un decomporsi? 

Ovvero perché la morte è un raffreddamento del calore interno, 
ed ogni cosa è raffreddata dall'ambiente, che è anche più fred- 
do? E l'ambiente è caldo nelle zone torride e freddo in quelle 
glaciali, sicché in quest'ultimo caso esso distrugge in modo 
più rapido e completo il calore interno. 


10 Perché chi abita nei luoghi caldi vive più a lungo? 
Non sarà perché egli meglio conserva il caldo e l’umido? La 
morte infatti è la distruzione di questi due elementi.!9 


tr Perché nei luoghi paludosi si è più inclini al sonno? 
Non sarà perché in questi luoghi si è più raffreddati, e il raf- 


17) Tutta questa parte non ha nulla che fare col quesito del problema: 
secondo il FLasnar (Anmerà., p. 562) sarebbe un'aggiunta posteriore, anche 
perché manca nella trattazione parallela del cap. 16. 18) Idee parallele 
in De longaeo., 465 a 9 e, per quanto concerne la risposta, in De iuvent., 469 
b 18 sq. tg) Îl probl. ripete e abregd il cap. precedente: da essi appare 
chiaro che per l'A. i luoghi caldi sono essenziali alla longevità. Contra 
Ippocrate, e nella sua scia Avicenna, ma prima ancora Plinio (Nat. hist., 
IV 12), sostengono che più a lungo vivono gli abitanti dei luoghi freddi. 
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p-gioa 


15 


puis, havyla = olaa, mapacoxevdler imvov, è Sè Urvog tv 
TO fovydlew rapayivera. 


Ad ri oi tv totg nAolotg ebypoor, Eni Udarog Frattdpevor, 
uaov civ èv toîc fheow; 7 xal È pa xai 7è ebrrvow 
atriov; Aypobc SÈ tè Udwp sort, drav ofmnTat, è raoyer 
Si dxumalav Bid tv goîc Modera irwypor 


A ti dv tot yesepoîe yoplos miyn cpodpà yl- 
vera oXAd, rai paddov # Ev toîg dAeewotg; mérepov 
Frà Thy Lypérnta toù dépoc; dmò yàp TIC alti Sepuém- 
206 UStwp Feppdtepov yiverat coli dépoc, mare xal è dip Lypé- 
Tepog TOÙ Enpoi. i obdè Foti Seppétepog è dip èv toîg timore 
toîg Torovtote, dAia palverar rapa è evavtlov, Gormep è 
tx vepting fog mapà tò ix TÎ6 amtig Purydveodari 


Ata tl ol reds peonufplav olxotvieg pad elor pe- 
MavipdaXpor; 7) YAauxd pév tou tà Bppara È: brepfo- 
Av t03 tvròg Seppot, pirava Sè Sè riv Toltov arovolav, 
dborep xal ’EuredoxAfc onow. xadarep ov réiv pdc 
dpxtov cixobviwv YAauxd <A> Bppatd goti 14 tò Evrds Fep- 
pòv xwAbeodar Fiexmlrten Sid tò éxtòc duypév, oltw 76v 


gro a 2 7 om. BÈ pr xat om.edd. pa] apa dubitanter Sylb.; 
prob. Septal.: Znior nntus;-xdpa legisse videtur Th. G.: loca commode aspirata 
8 <6> Sypétepoc Roos; prob. Forst., Hett: non opus —9 Enpoù Roos; 
$epuod codd. Sepuérepog Roos, ex Th. G.: calidior alr; Enpstnpos 
codd. roîc rémox om. u, Al.; toîg om. X* am po 10 regl f (wi 
infra, vs. 11, et saepius alias) -1t guydveodui B; Seppalveoda: Hett, 
perperam 16 tà add. Bekk. 19 durdg] tvede y, AL 
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freddamento, essendo in certo senso quiete, provoca il sonno, 
€ questo sopraggiunge durante il riposo? 


12 Perché quelli che vivono sulle navi hanno un colorito 
migliore di quelli che vivono nelle paludi, sebbene gli uni e 
gli altri trascorrano la vita sull'acqua? 

Non ne sono forse causa il clima e la buona aerazione? 
L'acqua infatti rende pallidi, quando imputridisce; e questo 
accade quando ristagna. Ecco perché chi vive nelle zone pa- 
ludose ha colorito pallido.? 


13 Perché nei luoghi caratterizzati da inverni rigidi? c'è 
spesso (d’estate) un caldo soffocante, e più che nei luoghi tor- 
ridi? 

Forse per l'umidità dell’aria? Per effetto di un'eguale quantità 
di calore l’acqua diventa più calda dell’aria, e cos! l’aria 
umida si riscalda più di quella secca. 

Oppure in tali luoghi (freddi) l’aria in realtà non è più 
calda, ma sembra tale per contrasto, cosi come il sole quando 
esce da una nuvola sembra più caldo di quando è coperto 
dall’ombra? 


14 Perché i popoli meridionali hanno per lo più occhi neri??? 
Sarà perché l'azzurro degli occhi è dovuto all’eccesso del calore 
interno ed il nero alla sua mancanza, come anche Empedocle 
dice? Come dunque gli abitanti delle zone settentrionali 
hanno occhi glauchi, perché il freddo esterno impedisce al 
calore interno di aprirsi un varco, cos! nei popoli meridionali 


20) Cf. De somn. et vigil., 457 a 20 sqq. Nello stesso modo viene spiegato 
il sonno anche in VI 5 (886 a 6 sqq.). CE inoltre XVIII 1 (916 b 15 
sqg.). Il primo a porre come principio del moto il caldo e della quiete ìl 
freddo fu Anassagora; convalidò la dottrina il suo prosecutore Archelao. 
V. De Rugcrero, La filosofia greca, Bari 1943, I, p. 184. 21) Il prin 
cipio che è a base del probl. si ritrova nel De alr., ag. et loc., 7 (II, 26 
L.), 5 (II, 22 sqg. L.) e nel De vict., II 27 (VI, 578 L.). Concetti analoghi 
in IL 30 (B69 a 32 sqq.) e XXXVIII 3, 4. 22) Come si ricava da XXV 
6 (998 a 37), dove l’enunciato è identico, &v toîc Yesuepivoig ywplor = 
tv Ilévro. In merito cf. anche Tuzopna., De sign., 48. 29) A base della 
risposta c'è il De generat. anim., 879 a 26 e, più ancora, 779 b 15 sqq., 
dove, richiamandosi ad Empedocle, Aristotele spiega che gli occhi scuri 
contengono più acqua che fuoco. 24) CI. Vorsokrat., g1 A 51, 53, 64, 
72, 8s, 88. 
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mpòc pronpfpiav olxobvimv tè piv bypdv dià tè repewyov 
Beppòv oùx Exrirter, rò Sè Seppòv paevdc dvrtppirtovtog 
Bertie, tò Sè Meurépevov dypdv pidav moreî Tj yàp ToOÙ 
quid drovole tò Meurdpevdv tori anotbsdeg. T toîc r0oò 
Mouroù cmparoc Yobpacow dporodtar td & 76 dota 
upopa; Stò tiv mpòs dipxrov Aecuròv Bvrwv YAavxà tà 
Bupata (700 yàp Acuxob tolto Eryùc tè ypéipa), xal tov 
mpòs peonupplav pedavwov Bvrwv perava xai 7d Bppara. 


Ara ci oi tv oto Seppotg téroe coporepol ciow È 
èv Toe puxpoîgi mérepov Std cò abrò È drep xa ci yé- 
povteg 7iv vw; ol pèv ydp Fà tiv puypémmnta toù tér0v, 
Eraviovone 17; pioewg abrtiv, Feppétepoi ciau mod, dare 
May pedvovaw tolxaow, nai obx elai Inmyivcoi, dMà dv- 
Speior xal ebéAmdeg: ol SÈ èv tOTC dieewvotg vipovor Sta tò 
xarepiySar. —ravrazoò SÈ pofovpevor rv Sappodvrw 
uaddov Enigerpolar Inreiv, date xai cbplaxovor paùdov. È 
Frà td roAuyporidtepov tò Yévog elvar toùto, roùs Ft Und tou 
xaraxivopos drroréodat, bare elvar xaddrep vÉoug mpòg Yé- 
povrag Toùg Èv ToÙs puypotg téroe pds toùc Èv Tote dep- 
uotg oluouviac. 


19 td è ... (20) rire om. Y? pr. m., y (al exh. X® a" p), Al. 
23 $tà (sic) wR 24 toÙ yàe... (25) tà Sppara om. C* (ho 
moeot.) 26 ol past # Sylb. add.: non opus 28 témov] viove 29 
abriv] abrod e (at Barth.: ipsorum), B, 8 (Septal.: 08 loci frigiditatem circu 
mexisteniem longe calidiores, quam sint natura, redduntur) moMol È 32 xe 
tabiveoda, AM; uatapebbxtar C° 
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l'umidità non può uscire a causa della temperatura ambiente, 
ma il calore si, non essendovi ostacoli, e l'umidità che resta 
determina il colore nero: difatti quel che resta per assenza 
di luce è scuro. 

Ovvero perché il colore degli occhi si uniforma a quello del 
resto del corpo?? Perciò i popoli nordici, che sono di carna- 
gione bianca, hanno occhi glauchi (colore, questo, che è affine 
al bianco), mentre quelli meridionali, essendo di colorito scuro, 
hanno neri anche gli occhi. 


15 Perché gli abitanti dei luoghi caldi sono più intelligenti 
di quelli dei paesi freddi?2 

Sarà per la stessa ragione per cui anche i vecchi sono più saggi 
dei giovani? Gli uni infatti a causa del freddo dei luoghi in 
cui vivono — poiché la loro costituzione si restringe — sono 
molto più caldi si da assomigliare a chi ha troppo bevuto, e 
non amano apprendere e indagare, ma hanno coraggio ed 
ottimismo, mentre gli abitanti dei paesi caldi sono sobri, per- 
ché di costituzione fredda. E dovunque i pavidi più dei corag- 
giosi sono portati a indagare e a conoscere, per cui fanno anche 
più scoperte. 

Ovvero perché questa razza è più antica, e quelli invece peri- 
rono per le inondazioni,” per cui gli abitanti dei paesi freddi 
in confronto con quelli dei luoghi caldi sono come giovani 
rispetto a vecchi? 


25) Della variazione di colore degli occhi Aristotele eratta nella Hist. 
anim., 49t a 1 sqq. Empedocle, come è tramandato da TuteopHr., De sers., 
1, attribuiva le cause della bupdrwy roXixpora alla natura degli elementi 
€ riteneva perciò che dal predominio del fuoco derivasse il colore glauco 
e dalla maggiore quantità d’acqua il colore nero. Di qui il Bionone, Empe- 
docle, Torino 1916, p. 396, dedusse che la teoria empedoclea si fondava 
sull’osservazione degli albini 26) Il probl. ricorda molto da vicino Pol., 
1927 b 29 sqq. La contrapposizione fra Europei ed Asiatici, determinata 
da cause climatiche, risale al De azr., ag. et loc., soprattutto al cap. 16 (II, 
62 sqq. L.). Sul giudizio aristotelico della Politica ci C. Curcio, Sulla for- 
tuna di due giù Aristotele intorno all'Europa e all’Asia, in «Scritti di so- 
ciologia e politica in onore di L. Sturzo », Bologna 1953, I, pp. 3-20. 
27) Questa teoria delle inondazioni si ritrova in vari luoghi di Platone 
(Tim., 22 B-23 B; Crit., 109 D-110 A-t11 E sqg.; Leg., 676 A-677 D) e di 
Aristotele (Melapà., 1074 b 1-14; De coel., 270 b 19 3qq.; Meteor., 339 b 27 
s9q.; Pol., 1929 b 25 sqq.). 
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p.giod 


A ti oi piv èv o0î6 Seppoîg céro Serot elow, oi 
SÈ Ev toîc puypotg avdpetor; 7 Sri tvavilwe roîs cémog nat 
maîs dpaw i pio Eyer, dà té, dpuotwe Egovrwy, Starvale- 
ada, èv tayéwe; dvdpetor Sé etaw oi tiv qua Peppol, Ber- 
Noi SÈ ci xatepuypévor. ovufalver 3° oùv Todg pèv tv Toîc 
Seppoîc Svras xarapizeoda. (Gpatoî yàp Evrog abtotg toù 
omuatos, cò Pepudv abrov éiw Suexmimzer), rode 3° tv coîc 
vuypoîg txtedeppavdar iv quow Sta tò tx TO Extdc Vi. 
ovs tuxvovadar Thv capra, ruxvovpévne Sé, vide GUaTÉNE- 
odar tò Beppòv. 


38 & pòv (om. ol) u, Al; èv (om. ol uèv) L; &v om. è (uti infra, gi0 b 3) 
gio b 1 Siuwaleoda:] B, Ru.; Baxvicoda: a È [Surveodat (sic) AM] y, 
Al.; Staxdeodat Sylb., edd. 3 8' obv ex y, Al. acripsi; 8è x (Barth.: 
autem); 8) a B 8, edd. tvom.aB8Me:rtsupra va. add. qabroî 
in mg. X*, add. 6 dx rodom. C* = burdg] rd a BÈ y, praetero 
(recte Barth.: ab extrizre frigore), Al. 
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16 Perché gli abitanti dei paesi caldi sono vili e quelli dei 
luoghi freddi coraggiosi? 

Non sarà perché la natura si comporta in maniera contraria 
ai luoghi e alle stagioni? Infatti se gli uomini presentassero le 
stesse qualità, in breve perirebbero. Coraggiosi sono i soggetti 
di temperamento caldo, vili quelli per natura freddi. Quindi 
accade che gli abitanti dei luoghi caldi sono freddi (essendo 
infatti i loro tessuti pervii, si verifica esotermia), mentre quelli 
dei luoghi freddi sono di temperamento caldo per natura, per- 
ché i loro tessuti si rassodano sotto l'azione del freddo esterno, 
e, rassodandosi, trattengono all’interno il calore. 


28) Per l'enunciato e la risposta v. supra, probl. 8. 
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KZ. 


OZA IEPI DOBON KAI ANAPEIAN 


Ad ci oi poBovpevo. tpépovow; 7 Sà tiv xardypuEw; 
txdelrer yip cò Seppòv xal cuotéeMertar Stò xal ai nora 
Adovtat Toto moddotg. 


Ad i otv nai Sjéiow wo, xaddreo ol péMovieg 
xordteodar; oò yàp ÉSe, xatavuyopévwv. 7 ox èv tabtà 
tino d xatdpuero xal d Sepusmng, di’ pòv èv 9 em 
Torfg, Evdev ExAcimer tè Seppév, > dè dv to tvréo, bore 
txBeppalver; ampetov Sè xai tè Adeadar xal tèc xoMag. dva- 
Emparvopévov dj tod xuplov rérrov, tò Ulyoc. Sporov Sè Eoxev 
diottep totîs irmiadotow, ol dpa 7 fryov Bubba: oùdè yàp 


è abtde abb’ exet tomog Jiyerar xai Seppalverar, 


“Ova riepl péfov al dvbpelav K® XK? am x; "Apiotoréioug (rod avtod R) 
Soa repl péfov xal dvapelav (dvBplav @) cett, codd.; tit. om. AM w 
947 b 15 Cur metunts nonnulli sitiuni Th. G., sine causa addens gofoi- 
pevo 18 i) olrMt 19 xal (past AveoSa) @ P aM (at Barth.: ef 
solvi ventres); am. cett. codd., Al., edd. 208 a (Barth.: utigue) B X* 
aMt; 8è cest. codd. —aro0) BM (atTrap.iii) Siéarg 
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XXVII 


LA PAURA E IL CORAGGIO 


1 Perché in preda alla paura tremiamo?! 

O non forse per effetto di raffreddamento? Il calore infatti 
viene a mancare e si raccoglie all’interno; ed è per questo 
che ai più si rilassa anche il ventre.? 


2 E perché taluni, presi da spavento, hanno anche sete, come 
quelli che stanno per subire un castigo? Eppure non dovreb- 
bero aver sete, giacché sono in stato di raffreddamento. 

La ragione più probabile non è che il freddo e il caldo non si 
manifestano nella stessa parte,? ma il primo in superficie, 
donde si è allontanato il calore, e l’altro in profondità, di 
modo che le parti interne diventano calde? Ne è un segno an» 
che il rilassarsi del ventre. E per vero quando la parte princi- 
pale* del corpo si essicca, insorge la sete. Fenomeno simile sì 
osserva in coloro che hanno febbri con brividi,* i quali nel 
contempo sentono freddo e sete: ché neppure in questo caso 
la stessa parte è fredda e calda. 


1) Che la paura comporti tremito e sia prodotta da raffreddamento è 
detto più diffusamente in De part. anim., 692 a 23; RAet., 1389 b 32; De 
respirat., 479 b 17 sqq. e nell'ippocratico De Aum., 9 (V, 488 sqq. L.). Cf. 
anche XI 31 (6021 LI 31, 37 404.) ed infra, capp. 6 e 7 e XXXV 1 (964 
b 24 69.) 2) CL.Ìl'26 (869 a 2 399.); IV 7 (877 a 90 sqg.) ed infra, 
cap. 10, 3) CL infra cap. 8. È teoria ricorrente nei Problemi che per 
effetto della paura le parti superiori del corpo diventano fredde e quelle 
inferiori calde (cf. II 31; IV 7; XI 63). Qui invece un’identica condizione 
si riferisce ad entrambe le parti. 4) Ossia: la regione nella quale si 
trova l'organo più importante. In De genzrat. anim., 744 b 31 l'espressione 
ricorre identica. 5) Il verbo fmwdelv è raro (si trova solo in ARISTOPH., 
Acham., 1165); il sostantivo #rlaXog, che peraltro non ricorre nel Corpus 
aristot., "a frequente nella Collect. Hippoer. CÎ., ira l’altro, (De 


quali intemperie, 8, censuit cam, in qua codem tempore in toto corpore per- 
sentitur simul calor et frigiditas. .. Atqui in cpiala Aristoteles hic fervere 
externa, interna vero algere dicit. Aristotclis hic epialam febrem divermum 
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Aa ti dv puèv toto Supotg ele Tò Evròs dbportopévov toù 
Peppo Fradeppor xai Sappadéor, tv Sè toîc piforc dvara- 
Mv; Î) obx Els tòv abzòv témov, dAAd tot pòv Spyibopévote 
mepi civ xapdiav (did xl Sappatioi mai tv Eputhuari xat 
mvevpatog Tifpperc), divw TÎjs popîc obong, Toîg SÈ popov- 
uévors niro, cuppevyiviuv toù alpatog nat toi Seppod; Stò 
xal M) Ada tiv xorduiiv: érmei ai i) 1Îg xapdiac MINA 
oby duoia, dAXa soîc piv dg dv Sta mnv Hdewpw ruavi 
xai vuypat@dne, coîg dì dg èv ddportopévou mAelovog Fep- 
pod: Stò xal è dvaletv xal sd dpiveodar tòv Pupdv xaù 
Tapdrteodar, xai Soa torzita Afyovaw où xaxég, dA ol- 
xelwg. dp’ olv xal Fid touro tò Sidoc, Ermrel 16 ye Enpdv 
nrvew nai è cavoapionòg xai tà torte ylverar Stà hiv 
dvagopàv cod rvespatos pa xal Feppo. al <d dlyoc dè 
Sfov, de éxSepparvopévov tod ompatog. mig ov è abtdc 
témog davalmpaiverar dupoîv, ® Suwpev, xal T@ pofov- 
piva xa Tò dpyitoptv@; d Sì poBoc Str Sufytimov, xai 
ol tv tate tporatg Sndotaw: oddapob ydp oltw Supisow. xal 
ol dywvdivieg SÌ apdBpa’ Stò xai StaxAbtovrar mal èmp- 
popola, xaSdrrep Tappévwv è Urozpimig. 7 TOÙTOLG pèv obn 
tamw Sipog, dida Enpétng repevyétoc toù alparoc, É9ev mal 


24 Bepuod] Bupoò B; Aumido Barth., fortasse legens Sypob —Subeppo 
in mrg. add. u' 26 tv touffuan] épodfuato 1° in mrg., AP 27 
divev in Sv corr. in mrg.x 32 épelveaBu: x; Spiveadar AM 34 Blpoc] 
Spogx 38 dugoîv] Sylb.; iam Barth.: utrisgur; dopo crépors> dubitan- 
ter Ru.; &ppw codd., Al. 

948 n 1 ol dv taîc sporaîc] qui sunt in cantibus (?) (an coutibus?) Barth. 
Sifiiow B (itidem infra, vs. 6) a erippopoan8 3 Irapulvovy 
(praeter X3 eM), ALL 068’ a 8 (at Barth.: his quidem non ws sifis) 
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3 Perché nell'ira — raccogliendosi il calore all’interno — si 
diventa focosi ed audaci, mentre nella paura si verifica il 
contrario? 

S'ha da dire che il-calore si concentra non nello stesso luo- 
go, ma in chi si adira esso si raccoglie intorno al cuore 
(perciò si diventa coraggiosi, rossi in viso e saturi di fiato, 
perché il calore si sposta in alto), e in chi ha paura il sangue 
e il calore confluiscono in basso: donde il rilassarsi del ventre. 
Ché i battiti cardiaci* non sono identici in entrambi, ma negli 
uni sono frequenti e dànno fitte, manifestamente per mancanza 
di calore, e negli altri, invece, perché si raccoglie calore in 
quantità maggiore: perciò le espressioni ‘‘ribollire,’’ “‘sconvol- 
gersi”, “turbarsi” ed altre simili (riferite all'iracondo) sono 
usate non inopportunamente, ma con proprietà. Anche la sete 
è dovuta a questa causa, giacché l’espettorato secco, la sec- 
chezza della gola ed altre affezioni simili si verificano per 
l'afflusso simultaneo nelle parti superiori di aria e di calore: 
e la sete manifestamente insorge quando l'organismo è accal- 
dato. Come può dunque la stessa regione, nella quale si av- 
verte la sete, essiccarsi in chi ha paura e in chi si adira? Che 
la paura provochi sete è dimostrato anche dai soldati in rotta: 
in nessun altro caso si ha una sete cosi ardente. Ed ugualmente 
intensa è la sete di coloro che sono in stato di agitazione:? 
perciò inumidiscono la bocca e sorbiscono acqua, come usa 
fare l’attore Parmenone. 


esse a Galenica constat ex postremis verbis problematis: aeque in illis 
idem locus inalgescit et calescit ». Quale fosse la esatta natura della febbre 
è dubbio: forse corrisponde alla malaria, che Greci e Romani non conob- 
bero. Cf. W. H. S. Jowes, Molaria, a Neglecled Factor in the History of Greece 
and Rome, pp. 25, 36 ag. 6) Su rhènaw (palpitazione), aguyuéq (pul- 
sazione) ed dvamvof (respirazione), che costituiscono nella biologia ari- 
atotelica le tre funzioni del cuore, cf. Ds respirat., 479 b 18 sqq. 7) 
Sugli &ywwivreg el. II 26, 31; XI 31, 32, 53, 6a. Sono i frepidantes, cum 
angore certarks, e non, come rende il Gaza, con manifesta allusione ai soli 
attori, qui în dicendo conturbantur. Ché &ycovla — puntualizza G. TRAPEZUNT., 
Adversus Theodorum Garam. In perversionem Problematum Aristotelis (ed. Mohler), 
P. 309 — «una conturbationis species ultima est et trepidatio la- 
tine dicitur, quod et nomen graecum ostendit. Agone namque, idest cer- 
tamine futuro, animus certaturi non parum commovetur... Est enim tre- 
pidatio fidentis animi propter difficultatem instantis certaminis timor 
quidam et perturbatio ». 
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aypot; onpetov Sè tò pù miver rmodò, éMa xa BpoySl- 
gar. oi d° &v caîc tporaîc perà révov. Stò Iaia xal ol 
uirovreg xoXkleadar: xai obdèv &torov. Ev St toîc rode- 
uimoîs Evor xal t&v dvòpeluv, Etav Stacxevaodiiaw, xal 
tpéuovaw odx tEcotmuétec, Aia Fappouvreg' adtibv eladagw 
pastiyoiv tò odia miaret vap9yxi, el SÌ pi), tatc yepolv 
avadeppavdivrec.  Éoev Si tà tiv BEbtnta nai Thv popdv 
toù Sepuoò dvmpadia tig elvar repì tò copa tapayibàne. 


Ara tl ol dvdpetar dg Erì tè rmodò pliowot; 7 Gr ci 
&vdpetor Seppot; Î Sè Feppétng rnepì tà om. èvratda 
yàp xai 8 péfoc palvera, yiwépevog xatapuilo mis. dote 
mepì tiv xopilav Hrtov pévet, toîs Sè mmda wuyopévn. Boo. 
olv cèv vedova Eyovaty Evaiov, Feppòv Éyovat toutov Warep 
olvmpévot, Gate ob yiyer  pavtagia tod Seivoi. ol St roobto! 
mai pihométar # te yàp toi moro tn:dupia tà thy tobrov 
toù poplov Sepubrnta tarw (etprtar Sè repì tovtov èv #Motc) 
nai toù ravotico) i) trerdupia. è Sè olvoc Seppòs pèv Tv pU- 
gw, raver SÌ tiv Sipav paMov toù USatoc, xei uddota 
tiv ari È fiv altiav, eiprrar èv Go. 8 xal ol èv 
tf rmepurvevpovia xai oi pawspevor dupétepor Emidupotam 


5 ©yp$s y (X2, in mrg.: loc Gypidior; a” dypordar), AL 5 Bpoxloxi P 
(at Trap.: solummodo ad madefaciendum) 7 toîg om. fl 7-8 roMtpow 
dubitanter Sylb. 9 aòrév scripsi; é QR; div cett.; Barth.: quibus 10 
uaosiyet dB viper fi sr dvadepuavOfvai coniecerim (Trap.: au 
manibus calsfacere); &vadeppavdévreg codd.; Th. G.: ut undigue vorsum pari 
calore inferweani (unde ty° dvaBepuavd Rich.: prob. Forst., Flash.) Sì 
a 8 y, Al.; 8è 8 (at Trap.: videtur ergo) 5 yoéuevog waraguEe Sylb. 
(ex Th. G.: melum guogue refrigerationa quadam fici novimus): non opus (cf. 
909 b 10; 905 a 6; 961 a get.) post Siare add. tot; pèv Ru., Klek, 
perperam: subauditur enim # Sepudmg 16 Xrrov péver ex f scripsi 
(Barth.: minus manet); rtov pèv pévei a y 8 (dittograph.), AI., edd.; frrwy 
(ex Bussm.) péver Forst. 18 olvoutvor X? u, ALL 20 rovrov fi (etiam 
Barth.: de Aoc); avtoÙ cett. codd., edd. —23 riv rososruwy legisse vide- 
tur Th. G.: id gemus hominum; prob. Forst., Hett, Flash.: sine causa (cf. 
Barth.: eorundem; Trap.: istorum) 
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Ovvero a tormentare costoro non è la sete, ma la secchezza 
conseguente al ritirarsi del sangue, per cui sono anche pallidi? 
E la prova è che essi non bevono molto, ma solo umettano la 
gola. Anche i soldati volti in fuga sono agitati. Per lo stesso mo- 
tivo hanno sete anche quelli che aspettano una punizione. E 
in ciò non v'è nulla di strano. In azioni di guerra alcuni, an- 
che valorosi, quando sono pronti allo scontro, tremano, non 
perché sconvolti dalla paura, ma perché sicuri di sé: e sono 
soliti percuotere il loro corpo con un'ampia ferula o, in man- 
canza di questa, scaldandosi con le mani. Sembra quindi che 
per l'intensità e l'impeto del calore si determini nell'organismo 
un'anomalia sconvolgente. 


4 Perché gli uomini coraggiosi per lo più amano il vino? 
Non sarà perché i coraggiosi hanno temperamento caldo? E il 
calore ha sede nel petto: qui infatti si manifesta anche la paura, 
la quale implica un processo di raffreddamento.? Sicché intorno 
al cuore rimane meno calore, e in taluni il cuore, raffred- 
dandosi, ha dei sobbalzi.!° Quanti pertanto hanno il polmo- 
ne ricco di sangue,"! lo hanno caldo come se avessero bevuto 
vino, e quindi l'idea del pericolo non li raffredda. Tali soggetti 
amano anche il vino, poiché non solo il desiderio del bere di- 
pende dal calore di questo organo, come si è detto altrove,!? 
ma anche il desiderio di estinguere il calore. E il vino, caldo 
per sua natura, spegne la sete più dell’acqua, e specialmente 
in costoro: il motivo è stato spiegato in altro luogo.!? Ecco 


8) Per il probl. cf. III 7 (872 a 3 sqg.). 9) Per l'idea cl. Rie, 1389 
b 29 sgg.; De pari. anim., 650 b 27 sqq.; 692 a 22 sqq., © Probl., II 91; X 
60; XÌ 36. 10) Riferimenti in De respirat., 479 b 19. C£. anche PLAT., 
Ion, 535 C; Conviz., 215 D E; Tim., 70 C; Leg., 790 E sqg. 11) CL 
De part. anim., 653 a 29; 697 a 28. 12) Nel già citato III 7 (872 a 6). 
19) Spiegazione più esauriente si trova invece in Probl. ined., III 14, per 
cui qualcuno ritiene che nei Problemi inediti si sia conservato un problema 
perduto nella nostra raccolta. 
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35 


p. gs b 


olvove xaitot rav uèv Frà —hv Seppactav Sepuòg è vedo, 
nisv Sì Bd tiv capaynv. Eneì obv oi avro dg Érl rà rrodd 
© yéver Bufntinoè xal dvSpetot, otvou Sì ol Itbntizol Eridu- 
untimol, ol SÈ tatodtor prdorita:, dvayxatov de EnÌ tè modd 
maparodoudeiv dAAiorg Tèg quos. Stò xat ol olvwpévor 
Avdperotepot saiv pi. 


Atà ri pasta t>v dvdpelav tipisow al méiee, où 
Berriamy odgav 76v dperiivi; È Sui Sratcdodamw È modepobvieg 
f moAzuoipevot, altr Sì èv appoîv ypnowtaty tarlw ti 
uo Sì où rà féirata, dia rà abroîc ffiriota. 


Ark zi oi gpoBobpevo: parata Tpéuovai Thy pwvhy xal 
sà YyEtpac xai tò NdTtw YeWdog; 7 drérr Emdewpic tom tò 
madog Feppoi tu tdi v vw sérwv; dò xa ypriaw. Btà pèv 
oUv td tx TOÙ omMovc, Î) guvi) Tpéuet, puxopévov È rivertat. 
dpolwg Sì xaì al yetpeg' èx où oTmFovg Yap foryvrar. cò dè 
udrw YyeDog, dA où dè dvwdev, xdrw xpipatar 7 pere 
tò Sì xdrwdev dvw rapà giow, di’ brd toù Seppoù dvw 
Tpepet: où Uparpovpévov Frà tò yiyeodar spéper. xal èv roîg 
Supots Sì Fà tò alrò drroxpepdwurar tò yemoc.  Simiov 
BÈ Emì aéiv maidiwv couvdei yàp cis chv xapdlav tò Seppov. 


29 ol om. Ya (haplogr.) 31 dvdplava 32 8ér1f 33 Xonotuo- 
dm torly om. y (exh. X3 a" p), Al. 35 pàXAov x, vetus cod. Sylburgii 
36 tàg t; om. cett. codd. 7 Sr... (948 b 7) xdto yemhog om. M° 
(homoeot.) 38 rd] sc.: dò baelmew rd Seppòv, uti patet ex 948 b 18 
(cf. etiam 902 b 30); roùra AI., vet. edd.; roù AP verba #) quvà... 

(39) ot)toug omissa in versu (homoeot.) add. u' in ima pagina 

948 b 1 post ivwdev add. tpéuei, Siri rd Evwdev Forst. (ex Th. G.: in 
ferius taman, non superius lobrum quatitur, quia superius so pende); prob. Hett.: 

perperam, mea quidem sententia —xdt@ om. È —apéuara. fi non vertie 
Trap. ilAeBX*ut(Barth.: au) = armeplA 5 0ouwfeif (unde 
Trap.: impellitur), Al, u (etiam Barth.: compellit) 
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perché pleuritici e pazzi desiderano il vino, sebbene negli uni 
il polmone sia caldo per lo stato infiammatorio e negli altri 
per l'alterazione delle facoltà mentali. Ora, poiché per lo più 
rientrano nella stessa specie assetati e coraggiosi, e gli assetati 
hanno desiderio di vino, e cosf fatti amano bere, ne segue di 
necessità che queste nature, in generale, sono strettamente 
collegate. E perciò chi è brillo è più coraggioso di chi non lo è. 


5 Perché gli Stati onorano soprattutto il coraggio, sebbene 
non sia la prima delle virtù? 

La ragione non sarà che gli uomini passano la vita a fare la 
guerra o a sostenerla? E nell’un caso come nell’altro il coraggio 
è la più utile delle virtà:!4 e gli Stati onorano non l'ottimo in 
sé, ma ciò che per essi è ottimo. 


6 Perché a chiè in preda allo spavento tremano specialmente 
la voce, le mani e il labbro inferiore? 

Non sarà perché lo spavento è prodotto da difetto di ca- 
lore nelle parti superiori? E perciò si diventa anche pallidi. 
E poiché il calore si allontana dal petto, la voce trema, venendo 
a raffreddarsi la parte da cui essa voce è mossa. Similmente 
si verifica per le mani, perché esse sono attaccate al petto. Il 
labbro inferiore, non il superiore, pende in giù, in direzione 
della sua naturale tendenza; e ciò che tende verso il basso 
si porta in alto contro la propria natura, mentre rimane fermo 
in alto per l’azione del calore; venendo a mancare il calore, 
a causa del raffreddamento trema. Anche nell’ira il labbro 
pende in giù per la stessa ragione,!* il che è evidente nei bam- 
bini: in essi infatti il calore confluisce al cuore. 


14) V. in proposito Prar., Leg., 625 E. 15) Perl’inciso cf. V 15 (902 
a 39). 
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At ti oi gpofovpevor Tpépovar, xal pdiiota TIv puviv 
mal toò odpatog tàc Yeipac xal Tò xdw Yemoc; 7 Bér 
tx cobtov toù tirov ExAdeirer cò Seppov &r © 7 guri; tò Sè 
gethog xai tàq Yetpac, du cbxntétata al fixtora Evaa. 
ual rpotevrar pèv Tav yoXfy, cuenior Sì xai cà aldola 
mpolevta: pév, Std tò auvt REL TÒ xatafatvov Feppév, dvaomdiot 
dé, Bri EEwdev pofoc ele tobvavilov oùv $ guri. 


Ata i oi qpofovpevor Kat fryiar xal Ipo; alta 
Sì tvavila tà ndò9m. © frybor pèòv puyspevor, dupsor Sè 
Ieppardpevot; Stò iv t& qoffetada. tè Seppòv èxdelrer 
mal cò bypdv èx tiv divo témwv. SrAot St rò ypopa xat 
ai xonlar tò puèv yàp rpéowrrov @ypév, ai St xordia 
Evlote Abovrat, Std pèv div Tè txdelrtew tò Seppòv éx TÒv 
dvwdev, tò fiyog yiverar, dia SÌ tò bypév, n Slva. 


Ad ti, toù ce péfov Abrmg tivdg Bvrog xal mg yy 
Bévog, ol uèv dAyoivreg dvafiodiaw, ol Sè poBovpevor auwrò - 
aw; # ol pèv dAyouvreg ratégouor td nvesza (did ddpdoy 
tEuv perà Bofjg éEepyetat), c@v Sè poBovpétvwv xaré- 
puxtar tò opa xai tò Peppòv xdrw Evivextar, 8 roi 
nvevpata. & olv tvivexta parora, tvratda xai mowî 


6 tptuovor, xal pdota a 38; pddvata tpépuover Y, Al. Y T0Ù abuatog 
mag om. Y, AI. (exp. X?); non vertunt Trap., Th. G., Septal. 9 rin 
wntétepa è (unde Th. mobiliores) fora) uddtota Y (praeter X® 


a" p), AI, xo yoXiv] yoviy Sylb.: non opus —xal (ante tà alBoîa) 
ex 3, X u, AI. accepi (Barth.: contrahunt autem e); om. cett. codd., edd. 
avorda:... (13) uèv om. AP (homocot.) 11 cuvrfxew 8 y, Al; 


auotizev a È (Barth.: constare) = 12 9é0g om. BP 13 fersormal 
Siyéor (jar, uti supra, 8) codd. omn., Al.; Sutotat nat fryobar edd., 
sine causa 15 Bò ex f} scripsì (etiam Barth.: propter quod); Btém cett. 
codd., edd. 17 cypeî t 18 bvlore om. y (praet. X* am p), AL 
oSv om. a 3 8 X? (at Barth.: ergo; Trap.: igilur), AL. rg tò «tò> Bon.; 
prob. Richa., Forsi., Flash.: non opus; vò éxAelmew post Bè facile subau- 
ditur (cf. supra 948 a 38) 23 foîig a 8 y (praet. u), Ru.; quvîte fl 
(Trap.: cum voce), u, AI., Bekk., Î 
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7 Perché a chi è spaventato tremano, e sommamente, la vo- 
ce, le mani e il labbro inferiore?!9 

Non sarà perché il calore viene a mancare in quella parte, 
in cui si forma la voce? E il labbro e le mani tremano, perché 
queste parti sono mobilissime e contengono sangue meno delle 
altre. In preda allo spavento si emette non solo bile ma si 
retraggono anche i genitali: si emette bile, perché il calore 
spostandosi verso il basso causa liquefazione; si retraggono 
i genitali, in quanto la paura viene dall'esterno, e quindi il 
calore si accumula nella parte contraria. 


8 Perché in preda alla paura rabbrividiamo e abbiamo sete, 
sebbene queste sensazioni siano contrarie? 

La ragione piu probabile non è che si rabbrividisce per freddo 
e si ha sete per arsura? E perciò nella paura il calore e l'umido 
vengono a mancare dalle parti superiori, come provano gli 
effetti che si determinano sul colorito del viso e sul ventre: il 
viso infatti impallidisce e il ventre talora si rilassa. Di conse» 
guenza, poiché viene a mancare il calore dalle parti superiori, 
si rabbrividisce, e si ha sete, perché viene a mancare l’umido. 


9 Perché — pur essendo la paura una specie di sofferenza, 
cosi come lo è il dolore — quelli che sentono dolore emettono 
un grido e chi ha paura tace? 

Non sarà perché quelli che avvertono dolore trattengono il fiato 
(e perciò esso, emesso tutt’insieme, vien fuori con un grido),!? 
mentre in chi ha paura l'organismo è freddo ed il calore, spo- 
statosi verso il basso, provoca ventosità; ed in misura mag- 
giore, laddove esso più si raccoglie? E perciò in preda alla 


16) Altra versione del probl. precedente: cf. supra, capp. 1, 6 e XI 31. 
17) Identico concetto, riferito però al riso, in Età. Nicom., 1150 b to. 
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CASCRI 


aùrà. Bò xal dropopotaw ol pofovpevot. i St pwovi tori 
qopà rvespatog fvw Tws xe Std tivov yivopér. toi dè 
tobc dAyolytag naréyew tò mvebpa alriov, Bri taîc tvurrap- 
xovcau fpiv Pondela piaer ebdig rdvreg madévreg tveu 
Moyiopoi ypobpeda, xaddrep xal ti GMa Tha tà pòv 
vYàp mépaoi, ta Sè dFovar, rà Sè Bvutw dpbvera. rpòg dè 
tà diyfpata ndvra 7 rà mietata Ponet ) Seppémng. È 
moet & marty tè rvevpa’ Seppalver Yap xal Enmérte 
tè diyypa, cvatiniwy tvràc rò Seppdv tò rvedpani. 


A TL toîg pofovpévorg ai xolar Adovrar xal oUparit- 
aw; # tè Seppdv rò &v fjeiv Eorlv donep Kéiov; Tout aly 
qebyer 8 11 îv pofaHi. éEwdev oÙv yivopévwv t&v Te ùnò 
aîjs &ywvlac pipwv xal réiv tosodtwv, xai x Tv divwdev ele 
tà xdtòw nai dx rév EmumoAng eic tà tvréc, txdeppavdpevor 
Sh ol repi tiv xodlav téro Mal tiv Mbotiv SiaAdovrar, xal 
mocolaw abtàg ebtpereic. xal ydp tà divnda rai tà divo 
Fa xal boa odpottxi, xai Feppavied. duolws Sì xal tà mpdc 
Tv xordlav pdppaxa, tà xatòw, Seppavend xal rà pèv 


27 goRepà w R (sic) Buk tivwv a BP 8; E révwv Y, Al.; Bu r6vov 
Duvall. 28 Srapyoscazu ag esdi X° paBdvreg f (non vertit 
Trap.) 30 xaSdrrou f 3% Yàp om. X® 33 inerte a È y (solus 
u': berérte:), Al.: accipiendum (cf. 889 b 17: &ue tf) depuémri ovumer 
me... Tàv pieyuaolav; 961 b 20: d Sì Seppzola mérte:); tarirmte: RP 
(unde Trap.: eijct) =—94ovotiMov y, AL 376 ra È, edd. (Barth.: 
quod utique timabit); &re Bè (unde Trap.: cum pertimuerit), X* u, Al. calvo 
om. 38 alt xatom 8° gg rd dro B dro... ele rà om. 
Q (homoeot.) 

949 a 1 3] Richa.; St codd. a aòrà u, Al., edd. vet. cbrporeîs 
BQ dia edd, recte; dimora; &moca Bi; évida xet XS, in mrg.; 
tina cert. codd., AI. 3 alt. xal om. y, Al. edd. omn., sine causa 4 
tà xérw] tiv xdrw Fomt., Hett (iam Trap.: inferionm calefactiva sunt) 
Seppaviobtepa M u, Al., Septal. (at recte Bart.: medicina: quas suni ad 
vmniram calsfactivas) 
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paura si emettono flatulenze. La voce invece è spostamento 
d’aria!? verso l'alto, che si produce in certo modo e per deter- 
minati dotti. La ragione per la quale chi avverte dolore irattie- 
ne il fiato è che tutti, nella sofferenza, ricorriamo subito e senza 
riflettere agli aiuti che sono naturalmente a nostra disposizione, 
cosl come gli altri animali usano chi le corna, chi i denti e chi 
gli artigli per difesa.!° E a tutte le sofferenze, o alla maggior 
parte, il calore dà sollievo. E chi trattiene il fiato fa appunto 
questo, ché riscalda e risolve la sofferenza raccogliendo all'in- 
terno il calore mediante il fiato. 


10 Perché a chi è colto da spavento si rilassa il ventre ed ha 
voglia di mingere?® 

Il calore che è in noi è come un essere vivente, e quindi fugge 
davanti a ciò che teme. Ora, poiché la paura causata da agita- 
zione e da altri stati simili viene dall’esterno e passa dal basso 
in alto e dalla superficie all’interno, le parti vicino all'intestino 
e alla vescica per effetto del calore si rilassano e rendono questi 
organi pronti alla funzione. E infatti l'aneto,?! l’assenzio e 
tutti i farmaci diuretici hanno anche potere calorifico. Pari» 
menti anche i farmaci che agiscono sull’intestino, ossia i pur» 


10) La stessa definizione in XI 29, St, ed anche in De an., 420 b 29; De 
part. anim., 664 bt. 19) Motivi simili in De part. anim., 662 b 34 59q. 
120) Questo problema è riportato da Aut. GeLL., XIX 4 col seguente com- 
mento: « Aristotelis libri sunt qui Problemata physica inscribuntur, lepidissimi 
et elegantiarum omne genus referti. In his quaerit quam ob causam eveniat 
ut quibus invasit repentinus rei magnae timor plerumque alvo statim cita 
fiant... ac de alvo quidem inter timendum prona atque praecipiti 
tam esse dicit quod timor omnibus sit algificus, quem ille appella ju 
yeomowdy eaque vi frigoris sanguinem caldoremque omnem de summa 
corporis cute cogat penitus et depellat faciatque simul ut, qui timent, 
sanguine ex ore decedente, pallescant. Is autem, inquit, sanguis et caldor 
in intuma coaclus movet plerumque alvum et incitat ». Sull'importanza 
della testimonianza e sulla inesistenza dell’attributo uyporrotdv nel testo 
aristotelito rimando alla mia nota Per una identificazione e collocazione storica 
del fondo aristotelico dei Problemata physica, in « Maia» (1961), p. 41 5g. 
21) La lezione da accettare è &wnde (lat.: anetium), come riportano le 
più antiche edd., e non divnoa, tvmoca, évica, come i codd. attestano, 
giacché in armonia col contesto qui si fa riferimento a pianta diuretica, e 
lansto è appunto tale. 
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tiv elocveydéviov povov Autixd, tà Sì xai èrépav abvin- 
Etv toteî, olov Td axbpodov ele tò obpov. tò abtò SA toîc torob- 
tom Î) x civ EmnurcoXjc Seppaaia cis covrovg toùg térovg 
cuvioboa Spà. 


Aid 10 ol pofovzevor cuando tà aldota; Elxòc Yap fv 
tobvavtiov, toù Feppod cic tovtov rdv térov d'Iportopévov tiv 
qopovpévwyv, dvicodar avra. i) ol gofovpevor ayediv drrav- 
tec Gorep pryobvréc elaw; ixdedotreétog olv éx iv Erurtoriig 
t0Ù Seppot, cvorran Stò xai fouBuMiZovatw oi Bevi Sedto- 
tec.  Soxeî Sì auarav tò Erumo)fg xal rò Séppa tav fi 
yobvtwv, &TE TOÙ Feppod txxexpiévov: Stò xal ppirtovaw. au- 
ornata. Sì xal ) doyta tov aidolov avw, xai suvegÉAxovtat 
mai ol Bpye abroîc, cvoeMoptvuv.  Satrov Sè galverac 
ènì Tov dppodloluv è yàp pofog Exxplver, xai moXhotg 
tiv dywvwdvruvy xal tv repipéfuv cupuvel 1 fig Yoviig 
mpdeote. 


5 elaayBtvrovrt  pévova 8 y (Barth.: solum), ALL; pévuv f (at Trap.: 
solummado) 1, Bekk., Bussm., Ru. 6 $) codd., Al. (Barth.: ulique); Sè 
edd., falso 7 roc om. X® = rpémovg 8 X° al po 1070) deppod 
post térov exh. y, AI. 13 fouBoXbbovaw AM; BoufXsTovaw Ri Bop- 
BuXuwibova X u, AI., Bekk., Bussm. 16 &yéa X®rw R AP; byela M 
u, AL 17 aòrf ovoteXMouév For, Hett, Flash., perperam 19 
avpuveî $ codd.; avpBalver [4] Platt.: prob. Forst., Hett, Flash., imme- 
rito; cuysveîtar (ex Barth. et Th. G.: movetur) Sylb.: non opus. 
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ganti,£° hanno proprietà termiche; e alcuni di essi, ingeriti, 
sono solo lassativi, altri promuovono anche ulteriore soluzione, 
come fa l’aglio rispetto alla minzione. E per vero il calore che 
dalla superficie sì concentra in queste parti produce lo stesso 
effetto di tali farmaci. 


ti Perché a chi è in preda allo spavento si retraggono i 
genitali? Sarebbe logico, per contro, che — raccogliendosi il 
calore di chi è spaventato in questa parte — essi si rilassassero. 
La ragione non è che quasi tutti quelli vinti dalla paura sono 
come infreddoliti? E venendo loro a mancare il calore dalle 
parti in superficie, la pelle si contrae. E perciò chi è colto da 
grande spavento ha anche borborigmi. E la superficie cuta- 
nea nei soggetti infreddoliti si contrae, come pare, per l’al. 
lontanarsi del calore: per questo anche si rabbrividisce. E 
si retrae anche lo scroto verso l’alto ed insieme, in quelli che 
sono spaventati, si sollevano pure i testicoli, quando questi si 
retraggono.? Questo è più evidente nei fatti afrodisiaci: la 
paura determina escrezione, e a molti di quelli che sono in 
preda ad agitazione o a forte paura si accompagna emissione 
di seme. 


22) Nel testo, frainteso dai vari interpreti, non c'è nulla da correggere. 
Tà xérw è esplicitazione del precedente tà mpdg tiv xoulav qippawa. 
A indurre in errore antichi e moderni è stata la scarsa conoscenza del 
farmacoterapia antica. I farmaci, come si ricava dal Corpus Hipporr. 
dividevano in gdppaxa tà udtWò (= farmaci dal basso, ossia i pwganti, di 
gnati anche col (ermine eccoprotici) e pdppaxa tè ivo (= farmaa dall'alto, 
ossia gli emetici). CI. G. M. Piccini, I medicamsnti d'Ippocrate, in « Progresso 
medico » (1948), p. 20. 23) Il passo, certo non facile, ha d. 
ad interpretazioni controverse e ad emendamenti non necessari. L'aùtoîc 
è dativo di appartenenza, che accorda con un sottinteso pofovpuévors (e 
bene quindi traduce il Bussm.: apud metuentes); il cuateMMopévwy è invece 
gen. assol., il cui sostantivo sottinteso è t&v Bpyewv. Né si può accettare 
col Bonirz, Ind, 736 b 22, che qui ovotéXopar sia sinonimo di poPodpat. 
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OZA ITEPI YXQ®POLYNHN KAI AKOAAZIAN, 
KAI ETKPATEIAN KAI AKPAZIAN 


Aid al Evor xdpuvovaw, Brav, EMuodtvieg dxoddotwe Hiv, 
pù duoddarwo Sarriviazi olov Atovbatog è Tipavvog, tel 
Ev tf moAvopxla Erasoazo rivuv diiyov tivà yedvov, ebdbg 
Epdiolagev, Ewq rad cic t)v pédgv peréBolev. 7 péya 
uev ti mal td E90g tarlv Endoro; puo Yap nn viverae 
nadamepavei lyddg év dépr 7 &vdperrog tv Uiati SiareAtY,. 
pavdwg dv layo, oibtw xal ol tà é9 uerafdMovreg ya- 
Xendig draMAdrTovaw, xal Td mil ele tà ciw9éra tASeTvV 
ewrnpla yiverar adroîc, Gorep ciq piocwe xatdoragw. Er 
Sì xal avvinemitol yivovtat, slwdéres tpopf ypfiadar Sayi- 
met sf) lla pù Xaufavovteg ydp Thv elwSutav, Gatep HXwe 
uù dapAdvovreg dreridevrat. où piv dXid xal tà repur- 
T@RaTe TPO9f) pepypéva 0127] dpaviterar abrà Sè tru 
mordter péva ÉBvra, xaì géperar cic Bppara 7 rvebpova 
mpogeveyxapévo4 St pop, xataxepavvipeva, Udap 
yiverar xaì dBA. vylverar Sì r0îg duoddatwg Tea mdelw 
tà nepirt@pata Gypr tivòdg Miaor toù elwdétog Plou, Sè td 


"O0a mepl cuppoaivav x8 B XK*x ta; "Aprotortioug (robi adroi R) 
box (om. Soa Y® r u) mepl x8t. a u AP; tit. om. AP w 

949 n 27 cbdiolzorv x; t8iolacev AM piOnv) pertiny BO pere 
BaMev Mvi 28 pév ti] pév toe 8; pevror y, Al; ri om. B; non vertit 
Barth. #8n] 8 legisse videtur Barth.: utigue xaSartepavel 
ex a, B x X® M, AI. recepî; naddmep dv AP, edd., iniuria; xadémep olv 
legise videtur Th. G.: ergo ut: prob. Richa., Fomt.; naBdrep olv el w, 
Sylb. =mAGvB 30 foyer X® Mu, AL. 32 auroî; ylurat 
34 !Bia] hSla 1 t; Abeia 8 y, AL, Tauch. 


949 br vivovra: B 
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XXVIII 


DELLA TEMPERANZA E 
DELL'INTEMPERANZA, DELLA CONTINENZA 
E DELL’INCONTINENZA 


1 Perché alcuni s’ammalano quando, abituati a vivere in ma- 
niera intemperante, non seguono lo stesso regime? L'esempio 
ci è offerto dal tiranno Dionisio: poiché assediato! smise di 
bere vino per breve tempo, repentinamente deperi finché 
non riprese a bere. 

La ragione più probabile non è che in ognuno l'abitudine è 
un fattore importante e diventa una seconda natura?* Come 
si troverebbe in difficoltà un pesce vivendo continuamente in 
aria o un uomo in acqua, cosî le persone che cambiano le abi- 
tudini soffrono del cambiamento, e il riprendere il regime abi- 
tuale costituisce per loro la salvezza, come se ritornassero ad una 
condizione naturale. Per di più deperiscono, abituate come 
sono ad un'alimentazione abbondante e particolare; non se- 
guendo il loro regime abituale, si trovano nelle stesse condizioni 
di chi non assume affatto cibo. Nondimeno anche le scorie 
insieme con cibo copioso vengono smaltite, mentre da sole 
vengono su e si portano negli occhi e nel polmone; con l’inge- 
stione abituale di cibo le scorie, mescolandosi con esso, si di- 
luiscono e diventano innocue. In quelli che vivono in maniera 


1) ATHEN., 435 E attesta che Aristotele nella Costifuzione dei Siracusani 
riferisce che Dionigi il Giovane era stato senza bere per novanta giorni 
consecutivi per cui la sua acutezza visiva diminuf. Questo riferimento trova 
in certo senso conferma in quanto infra si dice: tè mepirtopata... &rurro- 
Mei péva Uvra, xal pépera: etc Spara (949 a 37). Dall'accenno che nel 
problema si fa ad un assedio, alcuni, come per ea. il Forster, ritengono che 
l'allusione sia relativa a Dionisio I il Vecchio, che fu per vario tempo chiuso 
in Siracusa dai Cartaginoi nel 997 a. C.; altri invece, sulla base di PLUTARCH. 
Dionys. 7, ritengono più verosimile che si tratti di Dionisio II il Giovane, 
che fu assediato in Siracusa da Dione nel 357: tra questi B. Niese (in A. 
E., V, col. 904) e il Frasuar, Anmerk., 697 8q., ad. 2) Il rapporto 
abitudine-natura è ugualmente posto da Aristor., Eth.Nicom., 1152 a 
199.; Reth., 1369 b 6 sqg.; De mem., 452 b 28. Riferimenti anche in IV 26 
(880 a 2 sqq.) e XXI 14 (928 b 25 sqq)). 
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moXX}v duataybproroy év abtoîc dANv Urdpyew tu toÙ mpo- 
sépov Biov, fg taxopéwg brò toÙ suppuroy Seppod, naddrep 
usévog roAXfig, pevuara dSpà cvpfatver yiveodat. 


Ad ti xatà Sio pévac alodfaec dupareic Meyopev, 
olov apnv xal yedow; Std tag dnò rovrwy Ywoptvac ido- 
vas Muiv xai tot Mor Thorc; dte obv xowal odoa:, atiuò- 
rasati clov Fò xal pdatora, 7 pévai, Eroveldtorol ela. dare 
tèv brò toltwv frrrbpevov déyopev xai dupatij xal dxé- 
Mastoy elvar paper, Ftà tò brò qéiv yetplortwv idovév fr- 
raodat. 


Aia tl daxpateig Ayovrar xarà càèg teriduplag pòvov, 
adams tig axpaglac xaì mepi tiv dpyfiv; A Bri dupathg pév 
tar È mapà rèv Agyov cr rpdrttowv al 4 dxpaola f mapà 
adv Aéyov dywyhi eloì St ai pèv eridvpla, dc Ertrrav cl- 
meîv, rapa Tèv Abyov, ai dè Spyai perà Abyou, oby db xe- 
Aedoavrog sod Agyov, dil' dc InAboavrog tèv mpormdanto- 
pòv È tiv alriav. 


Ad rl thv pòv Eyupéretav xal tiv awppoatva tr 
sv vewv nal mAovolwv padiota tEeratopev, tiv dt Stxaro- 
civnv Enl rov mevirwv; 7 Sri où pdvota Settal tic, el rodtov 
dréyetar, paXov Savpdtor® &v 7 tiv évavilwv; è pèv 
obv mins ebroplac Srirat, è dè véog xal mAovarog dro- 
Madarwe. 


6 pévag Bio y, All 7 Td post Stà er xomdg elvar post ASovàg add. 
Sylb.: non opus —guévac8 = roqòv) td YvA®Momx 13 dupa- 
seîv Afyerat 8. xatà) uetà a 8 M AP (etiam Barth.: post) "14 ©ÎG 
om. 8° 35 (et infra, vs. 17) mepl BP Moyiaud vB dante dxpaola 
om. y, edd. 16elmeivom. M  a7al 8 dpyalom. X*; al 8Y dpyals 
19 alxlav Sylb., Busm. 20 r)y ante cugpootvav y, Al 227 om. 
By (praet. X2), AL cl) tr B 


160 


intemperante si determina un aumento di scorie quando la- 
sciano per alquanto tempo l'abituale modo di vita, poiché in 
essi vi è molto materiale non assimilato dal precedente regime,? 
e quand’esso si liquefa per effetto del calore naturale, come una 
grande quantità di neve, si verificano forti flussi. 


2 Perché diciamo incontinenti gli uomini in rapporto a due 
soli sensi, e cioè il tatto e il gusto?4 

Non sarà per i piaceri che questi due sensi procurano a noi 
e agli altri animali? Ora, perchè comuni,* essi sono assai spre- 
giati: e perciò sono considerati o come gli unici meritevoli di 
biasimo o più degli altri. Pertanto disapproviamo chi ne sia 
schiavo e lo definiamo incontinente e intemperante, perché si 
lascia vincere dai piaceri peggiori. 


3 Perché chiamiamo incontinenti gli uomini solo in rap- 
porto ai loro desideri, sebbene l’incontinenza sia possibile 
anche nell’ira?* 

Non sarà perché incontinente è colui che agisce contro ragione 
e l’incontinenza è il comportarsi contro ragione? E ì desideri 
per lo più sono contrari alla ragione, mentre gli scatti d’ira 
son conformi a ragione, non nel senso che è la ragione a sugge- 
rirli ma nel senso che la ragione ci rende consapevoli dell'in- 
giuria o della causa. 


4 Perché ricerchiamo la continenza e la temperanza soprat- 
tutto nei giovani e nei ricchi e la giustizia nei poveri? 

La ragione non sarà che ammiriamo chi si priva di ciò che più 
vivamente desidera piuttosto che se si astiene da quelle cose 
di cui non ha bisogno? Ora il povero aspira all’agiatezza, il 
giovane? e il ricco al godimento. 


3) CE. De longao., 465 b 18: 36 Bè replrrmpa Onéheypa où npotépov. 
3) CI. infra, cap. 7 € 3. Il paragra(o concorda con la teoria espressa nell'Eth. 
Nicom., 1148 a 6 sq. 5) L'espressione si ritrova nell’Et. Niom., 1118 
2 23 549. 6) Il Flashar ritiene non aristotelica la formulazione del 

problema. Ma il quesito viene riproposto sia in rapporto ai desideri che 
ni ira dallo Stagirita in Eth. Nicom., 1149 a 21 sqq. Cf. anche Rhet., 1406 
a 10. 7) Sulla brama dei piaceri nei giovani cl. Eth. Nicom., 1119 D 5 
sqg.; tigBa 21. 
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A tl frrov dvéyovrar Inpevtec 7 mewdivrec; métepov 
Bri Aurmypérepov; ompetov Sè tou Avamporépov, Bri toy è 
Supevra ruetv î) mendivia qpayeiv. tè Sè tvavrlov TG Hier 
Aurmpétepov. Î Siéri pardov Setta toÙ Uypoò 7 roù Enpod 
tè Seppév, & Topev; 7) bri Suoîv # Blha tridupla, moro al 
Tpopîic, St reiva tvdc pévov, Tpopiic; 


Ara ri frrov xaprepobpev Supisvreg f rmewovieg;. # 
Srérr Nurodpeda uardov; ompetov Sè Tic Abrams 4 ASovd 
cpodporépa. Etta 8 pèiv Supéy Suotv Evdefie, Tpoprg re mai 
xarapitews (fupw yàp Eyer tà rorév), è Sì rewav Sa- 
tépov pévov. 


Aa ti ci xatà mv tic dopîic 7 yevocwg doviy, od 
dv Srepai wow, dupatetg Myovtat; ol te Yap mepl rà 
dppodlara dubiagtor, ol te mepi tàg TG TpOAÎG Erode» 


26 # rewivieg om. u, AL 27 cfua f 28 1$ ABlov: Fort. (iam 
Trap.: contrarium iucundiori); prob. Flash.; <u&Xov> dBeî Richa.: non opus 
29 delta: piùdov BE toù Enpoò scripsi (Barth.: quam sicco; et Trap.: 
calor quo vivimus humido eget magis quam sicco); td Enpùv codd.; } tò Enpdv 
secl, Ros, tamquam glossema; prob. Forsi. —31xal Jitewc post rpogiic 
add. Sylb. à Sè... rpopîig ora. A® (homoeot.) — pévov Rx r X8; 
rec. Bekk., Busim. 33 Smi 8 34 <> cpodporépa Font. te 
ex Y, Al. scripsi 38 dxpateîv Aeerfov RP (Trap.: incontingmies dicendi) 


930 a 1 toioiro: past duéAaoro: add. Aul. Gell., XIX 2,5 S&reu 
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5 Perché sopportiamo meno la sete che la fame?® 

Sarà perché la sete dà più dolore, come prova il fatto che prova 
maggior piacere l’assetato nel bere che l'affamato nel man- 
giare? E il contrario di ciò che piace dà più dolore. 

O è perché il calore, per cui viviamo, ha bisogno più di umido 
che di secco?” 

O sarà perché la sete è desiderio di due cose, cioè del bere e 
del mangiare, e la fame invece di una sola, ossia del mangiare? 


6 Perché sopportiamo meno la sete che la fame? 

Non sarà perché quella ci tormenta di più? E la prova di que- 
sta sofferenza è che il piacere, che il bere dà, è più intenso. 
Per di più l’assetato ha bisogno di due cose, di mangiare e di 
raffreddarsi (il bere le contiene entrambe), e l’affamato di una 
sola. 


7 Perché diciamo incontinenti coloro che eccedono nei pia- 
ceri del tatto e del gusto?! E sono infatti incontinenti gli uo- 
mini dediti sia ai piaceri sessuali che ai piaceri della tavola 


8) Cf. cap. 6. Più ampia discussione dello stesso tema in PLUTARCH., Quaest. 
conviv., VI 1, 686 E sqq. CT. anche Prob. ined., ITI 50 e, in relazione ai fcb- 
bricitanti, ALex. ApkRoD., Probl., II 29. 9) Il testo è siato a torto 
manomesso dal Forster, dietro suggerimento del Ross: l’espunzione del se- 
cundum comparationis (7) toù Enpod) farebbe cadere la contrapposizione se- 
te-fame. Sul calore vitale cf. De generat. anim., 751 b 6; 755 a 20; che 
esso abbisogna di umido si ritrova in III 3 (871 b 12). 10) CE. supra, probl. 
2, che si può ritenere una formulazione e abregé di questo. Il paragrafo è ri- 
ferito come aristotelico da Avi. GeLL., XIX 2, il quale dopo averlo para» 
frasato cosf scrive: « Verba super hac re Aristotelis philosophi adscri 
ut vel auctoritas clari atque incluti viri tam infamibus nos voluptatibus 
deterreret ». E per vero il probl. si può riportare all’Eth, Nicom., 1118 
1-b 8, come prova persino la concordanza dell’esemplificazione. Per Fi- 
losseno si veda Eth, Nicom., 1118 a 32; Eth. Eudem., 1231 a 15 sqg., dove 
si legge che «i buongustai non vorrebbero avere una grossa lingua, ma la 
gola di una gru, come Filosseno ». Scrive Ermolao Barbaro ad Antonio 
Galateo (Epistale, ed. crit. di Vrrrone Branca, Firenze 1942, I, p. 10: 
«Philoxenum Eryzidis et Gnatonem siculum gulae proceres, immo vero 
extremos ac perditos gulones cupedivorasque, infamant litterae, quod con- 
viviis adhibiti emungere se in pultariis soliti essent, ut abstinentibus caeteris 
soli epulis ampliter (ruerentur ». 
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gere (t@v SÈ xatà Thy tpopiy, dr’ dviww pèv &v di Yabrm 
tè NIù, dre’ Evicv Bè tv 5 Adpurye Stò waì ®uéEevoc ye- 
pdvov papuyya elUysto Exew), ol St xatà Thy Bu xaù thv 
duofv obxéri. # Sta tò dg drrò sobruv yivopévag Niovdg 
mois Elvar uiv xal toîc Mors Hborc; dive olv odoar norval, 
ampératat elor xal padtota, f pòvar, trroveldiotor. Gore tèv 
Und toltwv frt@mpevov péyopev xai dxpatij xal duébdxatov 
Miyopev, Sid tò brrd tiv Yesplotwy HBovdiv ArTdodaL. odadiv 
Sì t&v alodfgewv mévte, td AMM te Tha drò Slo pévwv 
tév rpociorpivwv fera, xatà Sè tac &Niac I ÉAXws oÙy 
Aderar î xatà cupfefnxds tolto naoyer. Oopéiv pèv Yap è 
Spdiv # xaì soppawspevog yalper dir amodaver'  xai Bray 
TAMPwITI, obdè tà TOLLUTA Nita ato, Gorep ovBì iuiv N toù 
tapizou dduf, Bruv &Snv Eywpev toò payeiv: drav dè èv- 
Seeîc Guev, Mita. 1 Sì tod déSou dei Ndeta. 


Au dl frrov xartyovar riv YÉwra mapivenv còv uw- 
piuwy;  stav spédpa tEnppévov f ti, ebntvaziv torw; 
è ebvora «morsi» eimetv paXhov yedotov, Gore xuvet. 


33%] rea 4niyero B; evgetarv 5 Su td R, edd.; Bri cett. codd., Al. 
6 odaa: xowal fi; coniecerant Bekk. et Bussm.; olgibv xorvibv cett. codd., 
AI, no tà &Nk te a B; td te EM ceti. codd., edd. —drrò dio udvev 
Ka; drò Sio udvov X4, in mrg.; droBubpev Ya; drodubueva 8 y, AL 
12 dpiv uèv B; bpisuev a è (etiam Barth.: videmus); bpà pb y, AL 
& om. Xu ra-19 Spév tv yàp 9 dpiv Aierai Sylb.; popev Ydp 
<bti> è dpiiv Ru.; Spiov piv yàp è «Aéwv» Richa.; prob. Forst., Hett, 
Flash. : at locus nulla emendatione indiget —19xal ex 8 et y recepi; om. 
nonnulli edd. dnodavae: Bon.; prob. Forst., Hett, Flash. Bu) Ere 
Tauch. 138tav... (15) gayeîvom. Mw (homoeot.) 16 Sta] 
YBeia prop. Sylb. (Trap.: suavis); post +8éx lacunam statuit Ru. 18 
tnputvov a 8 8 a®; rec. Ru., Forst.; 2Emprapévoy y, Al, Bekh., 
Bussm. 19 wow Y? pr.in., amp rowî addidi «dc» elmelv 
Ru., dubitanter; Sylb. ex Th. G.: &x elmeiv toroùtov, Hote padov rd 
edotov xBl.; elmeîv corrupium putat Forst., qui locum restituit: è 8 
civova tEalpe:, Gore xivei paMov tè Yyedotov; prob. Hett, Flash, At locus 
genuinus videtur 


164 


(e delle cose connesse col cibo il piacere a volte è nella lingua, 
a volte nella gola; e perciò Filosseno desiderava avere la gola 
di una gru), mentre quelli che si dilettano della vista e dell'udito 
non sono più detti incontinenti.!! 

La ragione non sarà che i piaceri derivanti dal tatto e dal gusto 
sono comuni a noi e agli altri esseri viventi? E perché comuni, 
sono i piaceri più bassi e quelli che maggiormente, o soli, at- 
tirano il biasimo, per modo che noi disapproviamo chi si 
lascia vincere da essi, e diciamo che è incontinente e intempe- 
rante, perché si fa dominare dai piaceri peggiori. E sebbene 
i sensi siano cinque, gli altri animali traggono piacere solo dai 
due su menzionati, c dagli altri o non ne traggono affatto o 
solo accidentalmente. Infatti è vedendo che chi vede od anche 
odorando che! gode del suo fruire; quand’uno invece è sa- 
zio, neppure queste cose gli sono piacevoli, come neppure a 
noi piace l'odore del pesce salato, quando ne abbiamo man- 
giato a sazietà; ma se abbiamo fame, sono di nostro gradimen- 
to. L'odore della rosa per contro è sempre piacevole. 


8 Perché tratteniamo meno il riso quando siamo tra amici? 
La ragione non è che, quando qualcosa è stimolata, si muove 
facilmente? E la familiarità fa dire di più cose ridicole, e perciò 
muove il riso.!? 


Ché, come si legge anche nel Phileb. platonico, la vista e l'odorato sono 
ceri puri, superiori, in quanto non implicano una r\ipwax. In pro- 
posito ef. GuèLe Lacorvarre, Note sur la ‘prete’ des sensations selon Ari- 
stole, in “Revue philosophique” (1963), pp. 261-266. 12) Iltesto trà- 
non è stato inteso da antichi e moderni interpreti, donde una serie 
emendamenti assolutamente inuti 13) Il problema, specie nel 
periodo conclusivo, è stato da ciascun interprete manipolato e ricompo- 
sto ad libitum. Pur nella sua forma brachilogica, esso offre senso com- 
piuto. L'A., premesso che quanto più una cosa viene sollecitata tanto più 
si muove, ne deduce che il trovarsi tra amici è incentivo, nel conver- 
sare, a dire Soulades, per cui più facilmente ei ride. 
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Aa ri tpifavreg tòv èoSadpdv raudpeda tÙIV rap 
uiov; 7 Sti avaro) tavon yivera: TO Uypo; Saxpier yàp 
è bp$aApdg perà tiv piper d Sè rrapuòg Su mifdog 
Sypod. f Sti tò Pattov Seppòv pIelperat ind toi mielovogi 
è St spdaXudc tpipdeic mielw MapBaver Feppérmta tig èv 
Ti) divi. Sta touto dé, udlv c1e abTàv Tiv piva tpitn, rave- 
ta è mrapuds. 


Ar Ti tò dv bp9aAipé daxpiféotepov dpélow F) ov 
Svotv; f) Str rAeloug oloar xiwmoer toiv Suotv ylvovrar, aTov 
mots Sreotpappévorc; obxouv pla i) xivmate, tod St èvòdg dr. 
Arrov civ dpoaw axpiRéotepov. 


“Ova rmepl dpf) poi. "Ova mepl dira. "Oca repl dxofv K® am; "Api 
atotbous Goa mepl dpfaXuo BR; ’Apiotorbhovg (rob avtod R) Boa 
mepl dpdadposs. "Ova mepl dita. “Oca repl diuofv. "Oca repl dpi. 
"Ooa repl xedav (xoopa Mr AP c). “Oca nepl dpdaduosg a M r AP t; 
"Oaa rep miv puxtijpa. “Oca mepl Hoy Td ciua. “Oga sep xpdav. 
"Ova rmepl èpdaluos; past dpi v add. x e R, cett.; tit. om. w AD, 
957 a 39 dvarvod] 962 a 26: dudrvora —ravtp] ob com rim Th. G. hic, 
non bene (at Barth.: hac) 

957 b 1 iyedv u, AI 1è v solus; prob. edd. Stò toù ul in mrg. add. 
a tigom.u, Al. (exh.p) 3rpl&pnom.8, Mtc 6030) al Platt, Richa., 
Forst., Flash. 7 le] p@Mdov y (praeter X® aM p), AL 
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XXXI 


GLI OCCHI 


1 Perché suopicciandoci l'occhio cessiamo di starnutire?! 
Sarà perché in questo modo sì determina evaporazione del 
liquido? L'occhio, infatti, stropicciato lacrima, e lo starnuto è 
prodotto da abbondanza di umido (che si trasforma in vapore). 
O è perché calore minore è annullato da maggiore? L'occhio 
stropicciato assume più calore di quanto ne ha il naso: ed è 
perciò che, se anche stropicciamo il naso, cessiamo di star- 
nutire.? 


2 Perché con un occhio solo si vede più distintamente che 
con due?? 

Non sarà perché con tutt'e due gli occhi si possono fare parecchi 
movimenti, come appunto fanno gli strabici?* Quindi il mo- 
vimento, nel caso dei due occhi, non è unico, mentre semplice 
& quello di un occhio solo; di conseguenza con tutt'e due 
gli occhi vediamo meno distintamente. 


1) Problema ripetuto in XXXIII 8 (962 a 25 sqg.). Il fenomeno però 
non sempre si avvera. Lo starnuto, come la tosse, è un fenomeno rifles- 
so suscitato da materia estranea, anche invisibile, sulla via delle narici. 
Stropicciando gli occhi s’interrompe, almeno per un certo tempo, tale via 
riflessa (che, s'intende, è nervosa); è come una saracinesca che interrompa 
il corso d'acqua. Lo stesso problema in Probl. ined., II 41 e Cass., Prodl., I 45. 
2) Questa seconda soluzione è più esatta: strofinando il naso, s'impedisce 
facilmente la successione degli siarnuti, dovuti, a quanto si crede, ad un' 
ritazione della mucosa nasale o delle mucose viciniori. 3) Fatto 
vero, di constatazione secolare: cî anche GaLen., De usu fart., M 14 
(III, 836 K.). Il Serrara, Comment., III, p. 379, riferisce a riprova 
che gli arcieri chiudono un occhio per centrare meglio il bersaglio (« quod 
unico oculo unicam amim in propositum sibi scopum facilius dirigant »). 
E per vero, chiudendo un occhio, si restringe il campo ivo a 
quella parte della visione che nel momento c’interessa; quindi l'occhio e il 
cervello, che interpreta la visione, si concentrano in quel solo punto della 
visione. 4) Identico concetto in III 10 (872 b 7 sqg.). 
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Ar Ti dpyitépevo. pèv roc èpSadpodg pirota èridi- 
Sbagr mpdc tè tpudprav, aloyuvépevor Sì tà Ora; # dtébri 
ol pèv xatapiyovia. tv tf aldot (tv dpdadpotc rap alddc) 
xai avrifieren où Suvaviar; xai i Sela xatdpuele 105 got 
èvrabda, peHlotarar Sì elc tobvavrlov ri Eumpoodev tè Bri- 
adev. tà Sè dra dvrixerrar Sid xal udtota tpudpiow 
aloyuvépevor. tv Sì 15 xoidenda: Eni tè atodyrinditepov 
xal xivatiMbiTEpoY Î) Bonera e ddtxovptvov pofovpévo YÀp 
ivralda tAeiner parvota. 


Arda ti, Sarépov xataAn9Stvroc èpdadpo, 6 Érepog dre- 
vite parov; f Frérr ex rabtob Mpryviar aî dapyal tòv 
tpdarpiv; Satépov obv xivovpévov, xat i xowi) apx mverzat, 
tuetvnc SÌ muvovpévne, nai 8 Erepoc. Anpdtvtog adv darépov, i 
xlrmore xivioer abrév, are Sivarar drevitew paidoy. 


9 pXXov Bekk., Bussm. 10 aloyuvopévo dubitanter Buom. xx 
maraguyovra:) natafuysuevor Richa. “fi alboî FX u, AL, edd.; 19 
albolw a 8 y (etiam Barth.: in testiaulo) = &v 898wpotc] cl. Bon., /nd,, 
570 b a0 1a xal] <iov'> Forst., Hett (Trap.: quore); nonnulla verba 
excidisse putai Flash.: non opus —Sivavrar) diverte, f K® u, AL 69 
om. È, wRrMvct  t1a-13 tovw. tvravba Bè pedloratat Sylb.; prob. 
Tauch. rà Bmwobev] +ò Seppòv Forsi, (ex Th. G.: calor autem in partem 
transit adversam); prob. Hett, Flash. 14 dvrixewta B X*® Mu, Al. 38 
svhbeodar] dprileoda: v 16 ximpricbtato v a B; vudimepov (sic) t; 
om. AP vàp) Sì malit Ru ardomwR 
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3 Perché nell'ira si arrossano specialmente gli occhi e nella 
vergogna gli orecchi?* 

Non sarà perché gli occhi nella vergogna diventano freddi 
(la vergogna infatti si riflette negli occhi) e non riescono a 
guardare fisso? Anche la paura comporta un raffreddamento 
in questa parte, mentre la parte posteriore si muta in senso 
contrario a quella davanti. Gli orecchi si trovano nella parte 
opposta, ed è perciò che essi soprattutto si arrossano in chi 
si vergogna. Quando invece sì è provocati, è nella parte più 
sensibile e mobile che vien portato soccorso,” nella convinzione 
dell’ingiustizia patita. Quando si ha paura, infatti, è proprio 
qui che questo viene a mancare. 


4 Perché, se teniamo un occhio chiuso, l’altro può fissare 
meglio?® 

Non sarà perché la visione dipende dallo stesso centro? Or 
quando un occhio si sposta, si muove anche il principio comune 
e, per il suo movimento, si sposta anche l’altro occhio. Per- 
tanto, quando teniamo chiuso un occhio, il movimento si 
trasmetterà all’altro, che di conseguenza potrà fissare meglio. 


5) Peril quesito cf. XXXII 1, 8, 12 e XXXIII 8; per l'impostazione si veda 
Eth. Nicom., 1128 b 19 sq. Il problema è esaminato dal Tassoni, op. cit., 
p. 282 sg. In realtà quando ci si adira gli occhi sono volontariamente tesi 
€ penetranti sull'oggetto della collera, per cui interviene un moto riflesso 
di vasodilatazione attiva con maggiore afflusso di sangue 
nei vasi superficiali del globo oculare; donde l'arrossamento. Nella ver- 
gogna gli occhi sono timidi, abbassati, e perciò anemici. Ma per stimolo 
psichico, che nasce nell’individuo che ha peccato e si vergogna, si produce 
vasodilatazione di varie zone della parte alta del corpo: per primo si arrassa 
appunto l’orecchio, e successivamente le gote. 6) L'espressione era 
proverbiale (Paroem. gr., I 381; II 1t) e come tale riportata in Akel., 
1384 a 36. Ricorre, con espresso richiamo ad Aristotele, anche in ATHEN., 
564 B. Da rilevare che tutto il problema, nella sua struttura, non è facile 


7) Ricorre spesso nei Problemi questo concetto di Poftua e di dbula: 
in esso è reperibile un'eco di quella teoria filosofica secondo cui in ogni 


fenomeno nai 


rale si esprime una sorta di stabile compensazio- 
ibrio di diritti delle cose tra loro. Il concetto ritorna speso 
a per spiegare i singoli process fisiologici e patologici. La cau- 
alità nel dominio della natura è interpretata cost, sull’analogia delle rela- 
zioni giuridiche, come compmsazione. Cf. Damocnt., frg. 261: «Si deve 
soccorso secondo il potere di colui cui è stato fauto torio ». Per il 
concetto si veda W. JaecsR, Paideia (ed. it.), Firenze 1959, III, p.ge1, 
P. 299 sgg. 8) Peril probl. cf. supra, cap. 2. 
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A ti ol Èx Yeverig Tuphoè où Yyivovrar padaxpot; <i> 
Gui rmpalver tà Bupara Uypémns olaa moli v 1@ mepì 
Ty xepadfy TéTtw; Stò div fevpatintiv eis Tobe dpdaApode 
tdg TE mepi roùc xpordgovo préfac xdovat, muxvotivieg ToÙc 
mov bypév mépous, nat Edovar thy xepaXnv, Siatéuvovteg tò 
tv abiti Bépua. rei olv mapaiver toùc èptadpobc Tè Èv aùti 
replirtmpa yiwépevov, xwAdo av avtobg Tabtò Tolto ÈE dp- 
xii ylveadai, nAfov avviazdpevov tv aòrf. trel Sì èx ne- 
pretopdzov Spi piera, toiro SÌ èv tf tiv mpAdiv xe- 
qalji ix vyevestig torì noli, cixirwe obx ciol padaupoi. 


Atà 0 ol tEspdapor xarvitovrar paov; i Sri taYioTa 
TPpoorimte: mpdg TA Tpotyovra; 


A al els pèv tà Seta duportpac tà SBdec dua 
Braotpépew Suviueda, xal elc tà dprotepà nal mpdc tù)v piva, 
xai ele tÒò dprotepòv SÌ f sò SeEudv T@)v Erépav, dua Sè elc 
tò SeLidv nai dprorepov aduvatotpev; duolwe SÌ xai cig cò 
udrw xal ele tò &vo* Gua pèv Yap trì tavrò Suvaueda, 
uopic Sì ot. T) Er al Bperc, io oloa, suolwe HE ivdc cuvije- 


23 È add. Syib. aq rowalve: (itidem vs. 28) A"; Avpalve vet. cdd., 
Tauch. a@ale &vaùri) tv ubi w agvyeviuevvwR 29-90 
Satis abest a graeco exempl. Th. G.: fieri potest ut minus humoris in calva» 
ria eb id ipsum consistat, quia magna parte lapsus în aculos est 33 caput 6 
om. A” 34 pdc tè om. Ru., fortasse typothetae errore; rec. Hett 
mpoyfovta @ (transpos.); mpovéyovra AP 37 ele Sè td do. Yao w 
R (at Barth.: ei in sinisirum autem) alt. St om. 8 y (praeter X? u, Al.) 
verba Gua 88... (38) diptotepdv secludenda putat Septal., utpote quae 
praecedentibus repugnantia —38 tà dpiotepdv val Belt By, AL 39 
val cl tò dvw om. x; xétw Al utrobique —40 8uwc Ru. 
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5 Perché quelli che sono ciechi dalla nascita non diventano 
calvi?? 

La ragione non sarà che l'occhio è leso dall’abbondanza di 
umori esistenti nella testa? Perciò i medici ai soggetti sofferenti 
di flussione agli occhi cauterizzano i vasi delle tempie, restrin- 
gendo cosi ì dotti attraverso cui passano gli umori, e raschiano 
la testa, tagliando la pelle che la ricopre.!° Ora, poiché l'umore 
della testa lede gli occhi, se esso affluisce qui in quantità mag- 
giore, può impedire ad essi dalla nascita di formarsi e svilup- 
parsi. E poiché i capelli si originano da umori superflui,!! 
e l’umore nella testa di quelli che sono ciechi dalla nascita è 
copioso, ne segue, ovviamente, che i ciechi non sono calvi. 


6 Perché il fumo colpisce maggiormente gli esoftalmici?!? 
La ragione più probabile non è che il fumo attacca immedia- 
tamente le parti sporgenti? 


4 Perché possiamo convergere tutt’e due gli occhi contempo- 
raneamente verso destra o verso sinistra o verso il naso, ed 
anche un occhio verso sinistra o verso destra, ma non possiamo 
simultaneamente girare l’uno verso sinistra e l’altro verso de- 
stra?1? E parimenti possiamo guardare o in basso o in alto: 
ché possiamo rivolgere gli occhi nella stessa direzione simulta- 
neamente, ma non separatamente. 


9) Identico quesito, ma con diversa soluzione, in Probl. ined., II 60. Questa 
immunità da calvizie nei ciechi non risulta; doveva essere credenza comu- 
ne, se Aristotele vi ritorna in De generat. anim., 783 b 8 sqqg. 10) Le 
operazioni, qui menzionate, si trovano più volte espresse in HiPpocR., 
De loc. hom., 13 (VI, 300 L.); De cisu, 1 (IX, 152 L.), 4 (IX, 166L.), 
8 (IX, 158 L'); si veda anche Gaten., De method. med., XIII 22 (X, 936 K.) 
11) Perl’ ‘affermazione cf. De generat. anim., 744 b 25.54.; 783 a 27; 786 b 4. 
12) Quesito a carattere gencrale infra, probl. 21. Domanda e risposta 
specchiano la verità. Ma l'attacco avviene anche agli occhi non sporf 
perché l'occhio è un organo sensibilissimo ad ogni sorta di fumo, vi 
e non visibile (agenti lacrimogeni). La difesa dell'occhio (palpebre, ciglia, 
ecc.) è ovviamente minore nei casi in cui la protrusione del bulbo ocu- 
lare oltrepassa il piano che delimita i margini orbitari. Cf. anche infra, 
nota 31. 13) La spiegazione, secondo H. Macnus, Dis Augenheilkundr 
der Alten, Breslau 1901, p. 89, si basa sul chiasma nervorum opticorum, del 
quale si è occupato particolarmente Gaten., De usu pori., X 12 (III, 819 
sqa. K.) 
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ayvrat; Boa Sì toraita, &xpou Sarépov xivovpévou, dvayua 
Sartepov duodovdetv Enl tadré. TE AP Erépw &xpo 4 dpyi 
Sdrtepov Expov. el olv cò &v &Suvarov fpa elc tavavela ui- 
velata, &duvatov ai tà Spec. tà uèv ydp &xpa etc t&- 
vavtia <@v> dvriuivotto, el tò pèv divi rò SÈ xdtw xvotto, # 
Sì dpyi duporv dv dxodouSoln: Emep dSivarov. i Sè Bra- 
atpPOPI] Toti tiv Spparwv dà tè dpyiv Exew tÀG cpalpac, 
xai péypi tou otpEpeada: ele tà div nai udrw xai elg tò TÀd- 
quov.  Stav olv Fyovcar bg &v duolws Eyotev tf Foe dIAn- 
Va, ral èv péow toù tri cò div xal xdtw mveiodaL, vai 
Els midytov Eri c00 avro anpetov tavrdiv AdBwaw tiv duw, 
atta. piv ddidotpopol te nai pircota dulvator tf Péoer 
Boat Sì tri taòcov ompetov Madwar tàg Byers, dldozpopor 
uév elar, diapépovor SÈ dAXniwv. xaltor xportetat toù pé- 
ravbg ti xal Toîg dvw faMovor tà Aeuxd, olov peXMértap= 
puoi Erepor Sì elc tò mAdyiov, diomep ci pavixol, oi Sè elg 
toÙG puxtiipag, Sortep tà tpayixà npbowra xal ol otpupvol* 
auvvauv yàp tò Biéppa. Soor Sì pn” dpolwe xeuévuv mov 
oparpiiv Eri cabré muel Eyovor td Bwerc, 7 duolwg pèv 
xerévwv, pn Eri 14 abré Sé, obtor Bteotpappévor eiolv Stò 
brofAtrmovot Mal cuvayovar tà Bppata. merpovtat Yap tri 
Tabedv xataotiioai oyfiua tiv opatpav' Gore ròv pèv téiot, 
tèv Sì ogmuaritovor riv dpdadpiv. tav yàp pò xatà taòrò 


959 = 1 totadta om. È = 2 td aùré X® u AM; tadrit 4 xalom. 
XK 3 «Gv» dyvrwuvoîro scripsi (cf. Barth.: contramovereniur); dv xivoîto 
edd. 6 dxodov8ely Mc 8 teu] Bussm., edd. recent.; voî codd., 
cett. edd. td ex a scripsi; el< rAdyia 8 t; TAdyia Y, AL 9A 
Y (4004) sine compendii signo r), Al; ApXow cet. so td) 16 x 
12 Buiotpopor APU puote] xdddvora a BEL = dxltor) dxlmrar 
a By, Al.; xwrol Forst., ex Th. G.: mobiles 138%) è' <&v> dubitanter 
Ru.; prob. Forst. 15 pefrtapuo: B 8 wR° 18 uhd') pù Fort. 
20 pù] xal X* Mc u, ALL 23 pà yàpax (atrecte Barih.: si enim non) 
marà TabTò er P accepi (eviam Barth.: secundum idem puncium); prob. Bus- 
sm., Forst., Flash.; xar” aùtò cett. 
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La ragione non sarà che gli occhi, per quanto siano due, di- 
pendono da un solo punto?!* In simili condizioni, se l’un estre- 
mo si sposta, l'altro di necessità deve seguirlo nello stesso senso, 
poiché un estremo è principio di movimento anche per l'al- 
tro. Quindi, se ciò che è unico non può muoversi contempora- 
neamente in direzioni contrarie, ugualmente sarà anche per 
gli occhi. Gli estremi infatti si muoverebbero in direzioni op- 
poste se l’uno andasse verso l'alto e l'altro verso il basso; ed 
il centro del movimento di entrambi dovrebbe fare i movi- 
menti corrispondenti; il che è impossibile. Il movimento rota- 
torio! degli occhi si deve al fatto che i globi oculari hanno un 
unico centro e possono rotare entro certi limiti verso l'alto, 
il basso e lateralmente. Ora se i due globi, posti in modo da 
trovarsi in posizione simile e intermedia tra il movimento in 
alto, in basso e laterale, ricevono i raggi luminosi ciascuno nello 
stesso punto, allora non divergono e rimangono perfettamente 
a riposo: i globi che ricevono i raggi nello stesso punto non 
divergono, sebbene siano distinti. Eppure a chi gira in su il 
bianco dell'occhio, parte della pupilla si ricopre, come ca- 
pita a chi sta per starnutire; altri roteano gli occhi di traverso 
come fanno i pazzi; ed altri li puntano verso il naso, come si 
vede nelle maschere tragiche e nelle persone accigliate,19 
il cui sguardo mostra seria preoccupazione. Sono invece stra- 
bici quanti non ricevono i raggi luminosi in punti corri- 
spondenti, perché i globi oculari non sono posti in modo si- 
mile, o non li ricevono in punti corrispondenti, pur avendo 
in partenza i globi ugualmente disposti: perciò essi guardano 
sottecchi e socchiudono le palpebre. Cercano infatti di orientare 
l'un globo oculare nella stessa posizione dell'altro, per cui la- 
sciano fermo un occhio e s'adoprano a riportare l’altro in po- 


14) Sorprendente qui l'intuizione di quello che i moderni fisiologi chiamano 
centro coordinatore dei movimenti oculari, sito nel cervello. 
Pochissimi individui infatti possono tener fermo un occhio e muovere l’altro: 
non è risultato di esercizio, ma è necessaria una varietà d’innervazione. 
15) Stwatpogî ha qui valore di movimento di rotazione (lat.: consersi, 
contorsio) — e bene spiega il Serrara (Commeni., p. 384) — «ut omnia 
oculorum huiusmodi vitia comprehenderet, sive pupilla sursum sive deorum, 
sive supra sive infra praeter naluram sita sit, sive etiam in motu circulari 
nituntur ». 16) Sugli otpupvol cf. Hist. anim., q91 b 16; EtA. Nicom., 
1157 b 14 sqq. ì 
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onuetov  reddiow ail Spec, dvayun Sieotpdpdar. —da- 
nep yàp toto brroBéldovay ind rèv 3pdadudv Sto gpal- 
verar (xal vyap Exelvorg xexivnzat #) dpyi), xal obra 
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cda xatà tiv Féaw Sè ylvera, té pù xatà uéaov toÙ 
Bupatog xetoda:. 


Arda ti ol piomes puxpà Ypappara vypapovow; &romov 
yàp tò pù dEL dpisvrag roseîv Epyrov dEù dpevrav.  né- 
Tepov im peydda palverar tà puxpd, tav f tryis: oi dè 
mpoodyovtes Yedoovaw; 7 Fà tè cuvvayovrag tè Bifpapa 
fTedqew; dv dodtverav yàp tic Byewc, dv pèv Avarerta- 
pévow Ypdpwar toîg Bupaci, Siaonmpévn d Bpug durò 
Spa, olltw Si ddpéwe rpoorimte Yuviav SÈ pixpàv rotodoa, 
LE dvayung mori pixpà yodpew. 


25 broBiXovav drrd a B È 1 am; brroRdAA0v01 vi (sic) Y, Al.; brroRAXiov 
aid AM cò Év> post dpfadudv Sylb., ex Th. G.:-res una geminoni 
oculo suppressto videtur; rec. Flash.: non opus 30 tatò) talta X? u, 
Al. edd. recent. #] xal Y® wi (Barth: au) 31 Seotpaglioi 
scripsì (cl. Barth.: misi duo visus sint st pervertantur); Suaatpioge: codd., Al.; 
rec. Bussm., Ru.; Staatpog) prop. Sylb.: prob. Forst., Flash. 39 Sè] 
xal ti om. 8 36ò] roc y, Al: quod etiam accipere posumus 39 
pèv... (959 b 1) diaorwpim om. w R 


958 b 2 obruga Bmpoonimtew 8 y, All parpàv X° 
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sizione: ché se gli occhi non si fissano sullo stesso punto, neces- 
sariamente divergono. Succede ad essi come a chi spinga il 
bulbo oculare dal basso verso l’alto:!? la visione (di un og- 
getto singolo) appare doppia, perché negli occhi il centro si è 
spostato. Se dunque l’occhio viene spostato verso l'alto, il 
campo visivo si sposta in basso, e viceversa. E in un occhio 
che cambi di posizione l’oggetto sembra per lo stesso motivo 
spostarsi in alto o in basso, giacché anche l’immagine subisce 
lo stesso spostamento, e non appare doppia, fino a che le im 
magini non siano due e divergenti. Doppia in ogni caso essa 
appare a chi ha gli occhi asimmetrici:!8 e ciò è dovuto alla 
particolare posizione, giacché questa non collima col centro 
dell'occhio. 


8 Perché i miopi scrivono con caratteri minuti?!* È strano 
infatti che, pur non avendo la vista acuta, essi si comportino 
alla stregua di chi l’ha acuta. 

Sarà perché le cose piccole paiono grandi quando le avvici- 
niamo, e i miopi scrivono avvicinando gli occhi al foglio? 
O è perché socchiudono le palpebre quando scrivono? E ciò 
è dovuto alla debolezza della loro vista; se scrivono con gli 
occhi aperti, l'immagine sfocandosi permette di vedere solo 
confusamente; con le palpebre socchiuse, invece, essa cade 
concentrata su di un punto: e poiché l'immagine forma un 
angolo piccolo, fa di necessità scrivere con caratteri minuti. 


17) Su questa esperienza (fenomeno della diplopia) cf. De insomn., q41 b 31; 
Metaph., 1063 a 8; Eth. Eud., 1246 a 28. 18) trep$pBaXpog è qui da 
intendere non monocolo, privo di un occhio (come si ritrova in Metaph., 1029 
a 5 e in DemosTH., 24, 141) né con occhi di colore diverso (cost in Geopon., 16, 
2,1; donde il Sertala: varioculi), ma con valore specifico: con occhi diffrenti 
ossia non corrispondenti, non disposti in asse. 19) Cf. infra probl. 15. Si 
veda anche ALEX. ApHROD., Probl., 1 74. Interrogativo e risposte veramente 
suggestivi, che trovano oggi la spiegazione nell'ottica fisica, cioè nella 
diottrica, la quale con grafici dimostrativi studia il percorso dei raggi 
luminosi dall'origine alla retina attraverso la pupilla, e dimostra che 
l’immagine di un oggetto sulla retina è (anto più piccola quanto più 
lontano è l'oggetto: di qui miopi e presbiti. Questi però nella diottria 
non si devono considerare opposti, perché la presbiopia consiste nella 
diminuzione dell’attitudine di vedere distintamente gli oggetti per un vizio 
del potere di accomodamento e la miopia del potere di rifrazione. 
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A TL SpdaXuidoavreg Évior dEbTEpov Spésaw; i Frà cè 
dronexadapdar tè Bppara; rodAdue Yap i Élo nu 
xvémg dmootéyer Tav Bpw, drodanpioavir SÌ Nera. Bò 
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At ti tf uua Bper aradtotepor; îj Bréti fiartov d turn 
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Ara 10 toîc Suoraptvorg Slo palverar;  Féri oÙK a&pux- 
vetta Eni tè abtò ompetov txartpov Tv Bdpparov d 
xivnargi dGarep olv Sio dpaiv tò Sic spav oterat f duyi, 
Bporov val Eri civ Saxmidwv 1Îc EnmAdEcwe Sio yàp Tè 
Ev Boxe, de Sic armcopiyn évi. 


A TL où Stagépovaw al alotioes al èv toîg Sekuotg 
T&v dpratepeiv, tv Sè toîs Mo nior xpelttw tè Selid; 
nérepov Std tè Edo, Sti còdic duolwc dppoiv tMtipeda 


5 droxexdpda. 8 v, Al; sedpdar 1 7 Td dnodieveotai) td dro» 
Séuvov (vel tà &roBduvovra) legisse videtur Th. G.: prosunt quas mordent 
xpopjiig Forst.: non opus: 8 rroXépiov] pugabile Barth. 9 Bar 
Tov... (rx) Bét: om. AM (homocot.) x0 fx to x ar Buora- 
Lévo] Bwotpappévow Bon., Forst. (at Barth. et Trap.: distantibus; et 
Septal.: dissociatis) =xa tnt) tnel X* u, Al 13 pr. Spiv om. X* 
15 drropém] arvopévy Bekk., Bussm., Ru.; drrtopévy Forst., Flash., 14 
dntopévo (om. sx) Hett. Sed locus nulla emendatione indiget 
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9 Perché alcuni, dopo aver sofferto d'infiammazione agli 
occhi, vedono meglio? 

La ragione non sarà che gli occhi si sono detersi? Spesso infatti 
l'addensarsi degli umori esterni vela la vista, ma sì risolve 
col pianto. Perciò giova quel che irrita gli occhi, come ad 
esempio la cipolla, mentre sostanze di contraria natura, per 
es. l'orlgano, arrecano danno.® 


10 Perché chi vede con un occhio solo è meno soggetto a 
disturbi? 

Non sarà perché l’anima? subisce meno impressioni, e quindi 
l'affezione è minore? 


11 Perché chi ha gli occhi divergenti?? vede doppio? 

La ragione non è che il movimento dell’uno e dell’altro occhio 
non si concentra nello stesso punto? Come dunque l’anima 
crede di vedere due aggetti mentre ne vede uno sdoppiato, 
allo stesso modo accade quando facciamo rotare qualcosa con 
le dita incrociate: un oggetto singolo appare doppio, corne 
se l’anima fosse toccata due volte da una sola cosa. 


12 Perché la sensibilità del lato destro®* non è superiore a 
quella del lato sinistro, sebbene il lato destro sotto ogni altro 
aspetto sia superiore? . 


20) Perché esso, come viene confermato in XX 35 (926 b 32 sqa.), riscaldan- 
do non irrita, ma essicca. Da notare che roMtprov, nell’accezione di dannoso, 
è raro in Aristotele, ma frequente nel Corpus Hippocr. 21) « Per ani- 
mam facultatem sive potentiam visivam Aristoteles intelligit, quae est a- 
nima potens operari talem operationem mediantibus spiritibus visibilibus 
et organo, nempe oculo. Cum igitur in visione anima duobus utatur 
oculis et spiritibus ad utrumque delatis, si quod duobus fit uno perfi- 
ciatur, facultas minus laborabit ». Cosl il SETTALA, Comment., III, p. 387. 
22) Il testo tràdito non va corretto &tueotpappévow, come — sulla scia del 
Gaza (distractis) — propase il Bonitz ed accettano il Forster e il Flashar, 
giacché — bene interpreta il Serrara, Comment., ITI, ibid. — «cum în 
cadem recta linea non consistuni, dissociati oculi dici possunt; distantes 
tamen inter se sunt ad opposita latera versi qui etiam (une distracti sunt». 
23) CI. infra, probl. 17 ed anche XXXV r0 (965 a 10 sqg.) e la nota 
relativa. Sul fenomeno Gaten., De usw part., X 13 (111, 896 K.). 24) 
Qui sensibilità del lato destro si riferisce ovviamente al corpo, e il dato 
dell'uguaglianza di sensibilità sta nel fatto anatomico che la rete nervosa 
sensibile è uguale nelle due metà del corpo, e resta tale, mentre la supe- 
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Nirrreta: Î duro. 


A 0 oi piwreg Prérrovar pèv obx SEI, Ypdpovor Sè pu 
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19 Stapépew... (ar) Setuà om. w RO #8t08d0w MO ar rom 
udrepog X3 a. corr.; momrscotepov B am 2a xul drabtotepa seclu: 
dendum censet Flash. dra@tatepov X? a. corr., AM aq tBK6ueda 
Spolws Y, Al, Sylb. 26 olx om.8 y (praeter X° p), AL 29 4uua] 
alpa è y, AI (Th. G.: sanguinem effiiat sicciorem) © 8 20 Enpémg 
Sylb. (Trap. et Th, G.: siccitas): rec. edd., coll. 780 a 17; Anpémg codd. 
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Sarà per una questione di abitudine, giacché noi siamo subito 
usi a percepire in egual misura con entrambi i lati? La su- 
periorità del lato destro sembra dovuta all’abitudine, poiché 
si diventa ambidestri con essa. 

O è perché il percepire è provare una sensazione, ed il lato 
destro è superiore, in quanto più attivo e meno ricettivo? 
di quello sinistro? 


13 Perché il lato destro è superiore sotto ogni altro aspetto 
al sinistro, ma entrambi hanno uguale sensibilità? 

La ragione non sarà che per abitudine percepiamo ugualmente 
dai due lati? Per di più il percepire è provare una sensazione, 
e la superiorità del lato destro è evidente al fine dell’attività e 
non della ricettività. 


14 Perché l'esercizio fisico è di danno all’acume visivo? 

La ragione non è che l'esercizio fisico disidrata l'occhio, corne 
anche il resto del corpo? Questa secchezza indurisce ogni tipo 
di rivestimento, e quindi anche i tessuti che delimitano la pu- 
pilla. È per questo che i vecchi non hanno vista acuta: i loro 
tessuti sono infatti sclerotici oltre che grinzosi, per cui la loro 
vista è velata.? 


15 Perché i miopi, sebbene non abbiano vista acuta, scrivono 
con caratteri minuti, mentre è proprio di chi ha vista acuta 
distinguere ciò che è piccolo? 

Non s’ha da dire che, avendo la vista debole, essi socchiudono 
le palpebre? La vista infatti, uscendo concentrata, vede me- 


riorità del lato destro si spiega con la maggiore forza muscolare, e ciò Sui 
tè €806, come felicemente postula l'A. Per la superiorità del lato destro 
del corpo si veda infra, probil. 13, 18, 29; VI 5 (886 a 6 sq.); ed anche 
De incess. anim., 706 b 12; De pari. anim., 671 b 30; 672 a 24; 684 a 27; Efh. 

ficom., 1134 d 34. 25) CÉ. Et. Nicom,, ibid, Magna Mor., 1194 b 34; 
anzi in Hist. anim., 497 b 31 si legge che tra gli esseri viventi l’uomo solo 
può essere ambidestro. ‘ 26) 1l FLasnar, Anmerk., 732 sg., trova questa 
risposta poco chiara e postula l'eliminazione di xal dra@tatepa: solo in 
tal modo il problema concorderebbe col seguente, ché drra8totepa nel 
senso di frrov ma&ntud, a suo vedere, è impossibile dal punto di vista 
linguistico. 27) Idee analoghe in De generai. anim., 779 b 27 saq. e De 
part. anim., 657 a 33 sqq. Si veda anche Tassoni, of. at., p. 202. 


181 


P- 959 è 


d& 


pévov Sì toù Buparoc, Braonitar. tà pèv ov Thv dodéveray 
guvayovet [elc piupòv] tò BAspapov' Stà St tè Ex pixpoò dpay, pi 
upòv peyedoc dp@aw. dgov Sè dpiior LiyeSog, TocoUTOY xal 
Yedpovar. 

Arà tl oi piwreg cuvayovreg è fBifpapa Spaiow; È 
di dodeéverav Ti Blewc, dorep xaù ol mpdg tè réppw tiv 
yEipa mpoadyovies, oltw xal tà Pifpapa mpòc ta Eyyùc 
mpootidevrar Garep yeipa; tovto Sè morovaw, iva dSpowrépa 
) By Sii, S' èhdrtovog EÉtodaa, nai pù eÙdùg tE dva- 
mentapivov tErotoa SraanaaR], dpi St ) melwv peîtov. 
Aud ti ele Tò rARYIOv xivolor tèv dpdaApòv od palve- 
tar Sio cò év; f Br ènì Tg adrig yiverar ypaupîg 
dpyn; Sio St palverar tavtno peraBaMovong dvw 7 xatwè, 
eig Sè mAdytov obdev Brapépet, tiv pù dpa <xdrw> xal divo. 
ql dì èrì pèv 174 dbeds tarw dare palveodar tè tv Slo, dv 
nws rediaw oi dpdarpoi mpdo dMAMdovcg, tri dt rev da- 
uv aledfoeww où Estw; # xai Enl 1Î6 dpîig yiverar Tj 
Emamater civ Saxrdiwv tè Ev dio; éml dì rav Muy où 
viverat, &m1 cite ti drrotewopétvuv alodaverat, oldè Sio. 
yiverar Sì Bia rota, Subrep xat Eri civ Saxriàdwv pipet- 
Ta YÀp iv dp. 


99 el pupdv seclusi; om. vy, Al, Bekk., Bussm. © alt. pexpòv) ele 
puepdv Ma am 
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glio; si sfoca invece quando l'occhio è spalancato. Quindi, 
per la debolezza (della loro vista) i miopi socchiudono le pal- 
pebre; e, poiché vedono da un angolo ristretto, vedono piccolo 
ciò che è grande. E quanto grande vedono, tanto grande 
scrivono. 


16 Perché i miopi guardano socchiudendo le palpebre? 
Non è forse ciò dovuto alla debolezza della loro vista, sicché 
— come una persona per guardare oggetti distanti si scher- 
ma con la mano gli occhi — essi, del pari che Ja mano, 
accostano le palpebre per vedere vicini gli oggetti? E ciò 
fanno affinché la vista, uscendo attraverso uno spazio più 
stretto, risulti più concentrata e non si disperda, uscendo rapi- 
damente da una larga apertura; ed essendo la vista maggiore 
permette di vedere meglio. 


17 Perché se spostiamo l’occhio lateralmente, l'oggetto sin- 
golo non appare doppio? 

La ragione non è che il centro visivo è sulla stessa linea? 
L'oggetto appare doppio quando la linea è spostata in alto 
© in basso, mentre lo spostamento laterale non comporta al- 
cuna differenza, a meno che non sia accompagnato da simul- 
tanci spostamenti in alto o in basso. 

E perché, nel caso della vista, l’oggetto singolo può apparire 
doppio, se gli occhi vengono a trovarsi tra loro in una certa 
posizione, ma per gli altri sensi no? 

O non avviene forse, anche per il tatto, che un oggetto sembra 
doppio quando lo si fa rotare con le dita incrociate? Ciò non 
sì verifica per gli altri sensi, giacché né percepiamo (con la 
vista e col tatto) sensazioni che si distaccano dal corpo che 
le genera, né le percezioni (con gli altri sensi) possono du- 
plicarsi. Il caso invece è analogo a quello delle dita, poiché il 
tatto imita la vista. 
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26 tà om.t = 29 0%x ex ft scripsi; obtv X* (at X?, in mrg.: obx) u, 
Al.; obiè cett. codd., edd. ‘31 ogoBpétepov 3 X? u, Al. (etiam Barth.: 
vehementius); opoSpétepa cett. codd. 94 YAospà 8; YAwpepd y (at recte 
x? ue, AL) = 37xplowa 8 y (praeter X? u), AL 39 Td Sè eidù 1d 
B X? u, Al., Bekk., Bussm.; rà Sè evù tà a Mrt AP, AM; tà BÈ eùfù tò 
cett., Ru. 
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18. Perché mentre nel resto del corpo il lato sinistro è inferiore 
a quello destro, non cos! è per gli occhi, che hanno lo stesso 
grado di acutezza?2 

Non sarà perché il lato destro è superiore per attività e non 
per ricettività, e la vista è soltanto ricettiva? 


19 Perché i nostri occhi si affaticano se guardiamo oggetti 
di diverso colore, ma si ricreano a mirare il giallo e il verde, 
come ad es. erbe e simili? 

La ragione non sarà che non possiamo affatto fissare il bianco 
€ il nero (tutt'e due rovinano la vista), e i colori giallo e verde 
sono intermedi tra bianco e nero? Perciò, essendo la nostra 
vista meglio stimolabile da gradi intermedì, noi non ne rice- 
viamo danno ma ci troviamo in condizioni visive migliori 
Succede probabilmente alla vista cosi come al corpo: ci rovi- 
niamo con esercizi fisici troppo violenti, laddove il giusto mezzo 
ci pone in condizioni ottimali. E cosî, fissando oggetti solidi, 
affatichiamo la vista; guardando invece quelli liquidi, poiché 
non ci sono impedimenti, non la sforziamo (ma l’assecondiamo). 
E le sostanze verdi non solo sono moderatamente solide, ma 
contengono anche sufficiente umidità. E perciò non danneg- 
giano affatto la vista, anzi l’attirano su di loro, perché il mi- 
scuglio del colore è in giusto rapporto con la nostra vista, 


20 Perché vediamo meglio le altre cose con tutt'e due gli 
occhi, ma giudichiamo meglio se le linee sono diritte, avvici- 
nandole, con un occhio solo? 


28) L'interrogativo non regge, perché gli occhi sono organi a sé stanti e 
non possono paragonarsi col corpo. Cf. probll. 12, 13, 29. 29) È vec- 
chia osservazione che certi colori stancano la vista a differenza di 


tri che la riposano. Bianco e, peggio, bianchissimo stancano e danneg- 
giano, mentre il verde è riposante. Tre sono i colori che determinano la 
qualità delle sensazioni visive: bianco, grigio, nero. Ma il bianco, cioè la 
luce bianca, è dato dalla fusione di sette colori, i colori dello spettro, Se si 


colori. Il danno (0 il riposo) sta nel numero delle vibrazioni eterce nell'unità 
di tempo, e quindi dipende dalla lunghezza dell'onda luminosa, Il verde, 
che è medio tra i sette colori, costituisce l'oprimum della qualità della sensa- 
zione. Il problema interessò anche il TASsoNI, op. dit., p. 200. 
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dyovreg mpòg tà yodppara, paov xatopàpev; f dupé- 
mepar pòv ci dperc avprimtovozi, xaddrep Myovaw ol mepi 
tà drtIxAa, Tapayv rapiyovaw; treidàv St TT wi Bew- 
péipev, mpòs eddetav hiv Bu, diorep mpdc xaviva, iioy 
tè ebbi. 


Ara TL è xarvòc tod èpdalpovc paraov Fduver; 7 br 
uévor dodeviotaror; dei ydàp tà tow toi adpatog dode- 
véotata. ampetov Sè Bri xal tò dEoc xal Exaotov tiv Spr- 
péwv Tv pèv ÉEw odpra ob Saxver, tiv St tvròc, Eri dipard- 
tatov toù cwpatog xal piro Eyer répovc’ al yip dec 
Bra tivmv mopWwv Exmlntovaw, Wate tè Éow Inurmdbtatov and 
Tg cupxòg drorimte. duolwe Ft xaì tò xpéppuov, xa Boa 
Ma Sduver Tobe dpdaXpoic. tè Sè Eiavov pdrteta rav 
Uypéiv, Bri Aentopepéotatov: torobtov 8 dv, eladiver dà tiv 
mopwv rò 3° BEog tv pappaxo tf) Gip capul. 


Aia 1 è sptadpdc pévov toù cmuatoc, dodeviaratog 
div, où fryot; & Bri rlwv tarlv è dpSaApbc, capubc dè oddév; 
tà Sì toraita &piya Eorw. où yàp dh Gui ye op torlv i 


959 b a dewpoipev M, AM pr. m. 3 mpdc eòdetav Tv dj non vertit 
Septal. palvera: post u#XXov add. Sylb. et recent. edd.: non opus (su- 
bauditur vero torlì) 8% ante 6n R' in mrg.; prob. Th. G.: an quia 
laxiores —dputotémi y (praeter r 1), Al., Bekk., Buram. 9 réppoug et 
infra (vs. 10) néppuvt  alyàpSpegom. Mret ro tè towaf 
u c, AI. (Barth.: quore interius mordicabilissimum a carna cadit); vò Mew X2 È 
a p. Alienum putat locum Flash. ab Aristotelis sententia (cl etiam 
adnot. 31). Aliter legisse videtur Th. G.: ita guod his mordacissimum est, 
celeris corporis partibus obvium subire densiora non potest, sed perreptat et decidit 
11 pr. xal om.t 15 8 om. a AM r co dobevtorarog om. X° 
17 dpprya 8 
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Non sarà perché la visione binoculare, cadendo sullo stesso 
punto, causa interferenza, come dicono gli esperti di ottica? 
Se miriamo invece con un occhio solo, più collima la linearità 
della vista con la linearità della retta, presa come modello. 


21 Perché il fumo irrita di più gli occhi?" 

Non sarà perché questi soli sono delicatissimi? Le parti interne 
infatti son sempre le più delicate, come dimostra il fatto che 
l'aceto e le sostanze acri irritano non i tessuti esterni ma quelli 
interni, perché completamente pervii e ricchi di pori. La vista 
infatti esce all'esterno attraverso determinati fori, e quindi 
ciò che irrita maggiormente i tessuti interni (non può penetrare 
quelli esterni, ma ne) scorre e cade via. Parimenti accade per 
la cipolla e per le altre sostanze che irritano gli occhi, e, tra i 
liquidi, soprattutto per l'olio, che, composto di particelle sotti- 
lissime, penetra facilmente attraverso i pori: l'aceto, invece, per 
gli altri tessuti è usato comme medicamento. 


22 Perché l’occhio, sebbene delicatissimo, è la sola parte del 
corpo che non risente del freddo? 

La ragione non sarà che l’occhio è fatto di consistenza grassa, 
e non carnosa, e le sostanze cosf fatte sono meno sensibili al 
freddo??? Ed invero non perché la vista è di natura igneca 


30) Cioè: la visione senza interferenze di un occhio solo è capace di avvici- 
nare il più possibile la linea retta al modello ideale. Cf. anche GaLen., 
De usu part., X 12 (III, 821 sq. K.). 31) Il problema, come si è 
detto, ricorda il cap. 6: la soluzione non regge. Interessante il com- 
mento del Tassoni, of. cit, p. 201: « Aristotile... attribuf  quest’a 
cidente alla debolezza de li occhi, dicendo che il fumo non penetra 
nell'altre membra, come fa ne li occhi, perché sono porosi e di rara 
testura e deboli, e più di tutte l'altre membra atti ad essere offesi da qual 
voglia mordicante materia. lo non biasimo quello che dice Aristotile, 
ho per più vera e piana ragione il secondare i principi posti di sopra e dire 
che li occhi sono umidi, e il fumo ha virtù di seccare. .., e però da lui come 
contrario vengono offesi; che la porosità poi e la testura debole concorrano 
come seconde cagioni io nol niego. Ma è da avvertire a quelle parole del 
problema: conspectus enim per quosdam msatus protruduntur et excidunt, le quali 
non sone conformi alla dottrina d'Aristotile ma di Platone, che tenca che 
il vedere si facesse per extrammissionem; per6 al giudicio mio o le vi sono state 
aggiunte da terza mano 0 quel problema è d’altro autore che d’Aristotile ». 
32) Per l'impostazione del probl. cf. De sens., 438 a 20 sqq. La verità è 
che l'occhio è un organo interno, sebbene una sua parte, del resto piccola, 
sia in contalto con l'esterno. 
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Byic, Std toto ob fryot- où Yap toLoUTOv YÉ Bott Tò Up dare 
Beppalvew. 


Av ti Sdxpua, tàv pèv xalovteg doplwpev, Sepp tor, 
tav Sè rrovoivieg tod dpdadpodg Saxpimpev, puypd; 
7 bm qò pèv &rrercrov wuypév, tè Sè rermeppévov Seppévi 
h 8ì padaxia Eiws nad torw LE drepiac, xal tv toÙc 
dpfalpoùs rrovobvrtav direntév tori tò Sdupuov' Stò puypév. 
Fà tolto mal ol laspoi otovrat ampetov elvar peyding voaov 
tods puxpoùg lipétac, toùc Sè Feppodc tobvavtiov dra XAanti- 
uovg. Stav pèv Yap Î cò rmepirtwpa rodi, où Suvarar tò 
èvrde Seppòv rértew, ore dvayun Vuypòv elvar drtav Sè 
Biiyov, xpatet. vivovtar SÈ Èx tv nepirtwpitov al dp- 
pwatiar. 


A ti mote, cixvitwv dvrwv av Seluiv pepoiv, è dp- 
SaXpds $ dprotepòg paov toù Settod ovvayetat; f brr 
nà dpiotepà avra byporepa tiv Settiv torlv; tà dè 
Uypétepa paMov ouvaycoda: mépunev elta ele cò Selo 
paMov drotedetv divatat, TOD dpiotepos Suvapévov xal 
ua abrò. 


Ara ti dupérepor xatà dadévedy Tva to v dpdalpiv 
Siaxetuevor, 8 te puowp xai è rmpeofitag, è pèv Ervbe 
rposdyet, div ti Bovdntar Mdetv, è Sè néppi drdyer; f dui 
oby Suola i dodtvera rapéretar abroîc; è pèv yàp mpeo- 
Bitms abrò lBeîv dduvaréo torw: ob Si cvprinter i Bic 


18 rototo a (-ov R"), 88 19 Seppalvat = agrionome to 
posi dreblag exh. y, AI. aq Bibtiv = 29 dalyov xpar BÈ MAPC 
t; dro xparir 32 cuvdyetai) pervertitur Septal., perperam — xat ante 
Bn x; xal exp. K® 34 verba ela... (36) adré corrupra putat 
Forst.; quare non veri 34-36 Locus fere desperatus omnibus inter» 
pretibus visus est. CI. Trap.: Deindr ad perfirimdum dextera mogis possuni 
Sinistris: possunt enim etiam per seipsa. —9968ì.. (40) abvoigom M 
gGo @ 1 dBivatev y, AL 8)} pù Sylb., ex Th. G.: ubi minus radii cotunt 
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25 


non risente del freddo ;°? il suo fuoco, infatti, non è in ogni caso 
tale da generare calore. 


23 Perché le lacrime, che versiamo piangendo, sono calde, 
e quelle per affezioni oculari fredde? 

Non sarà perché tutto ciò che viene assimilato è freddo, e vice- 
versa? Ed ogni infermità dipende, in generale, da mancata 
assimilazione, e le lacrime di chi ha gli occhi malati non sono 
assimilate, e quindi fredde. Per questa ragione anche i medici 
ritengono le sudorazioni fredde? un sintomo di grave stato 
morboso, e le calde, invece, efficaci per la risoluzione dei mor- 
bi. Quando infatti le sostanze non assimilabili sono abbon- 
danti, il calore interno non riesce a risolverle, per cui sono di 
necessità fredde; se, invece, sono scarse, il calore interno ha il 
sopravvento. E tutte le infermità sono causate da sostanze non 
assimilate. 


24 Perché, sebbene il lato destro del corpo si muova con 
facilità, l'occhio sinistro può ammiccare più del destro? 

Non sarà perché il lato sinistro è più del destro ricco di umori? 
E le parti più umide possono per natura contrarsi più facil- 
mente. Per di più nel lato destro l'occhio può eseguire questo 
movimento più agevolmente, mentre il sinistro ne è capace 
per proprietà intrinseche. 


25 Perché, pur soffrendo i miopi e i presbiti di debolezza 
visiva, i primi per vedere un oggetto lo avvicinano, e gli altri 
lo allontanano? 

Sono affetti da una forma di debolezza differente. I presbiti 
non sono in grado di vedere l’oggetto, e perciò lo allontanano 
sino al punto in cui la visione collima, perché in quel punto 


33) La teoria che la vista sia fuoco (su cui anche infra, probì. 29) viene re- 
spinta in De sens, 437 a 22 sqq. « Essa proviene da Empedocle (Vorsokr., 
31 b 84) e da Alemeone (ibid., 24 A 5) ed è poi accettata soprattutto da 
PLar., Tim., 45 B C; 67 E-68 B). Il problema pertanio non concorda con 
la dottrina aristotelica ». Cost il Frastrar, Anmerk., p. 795. 34) CI 
De generat. anim., 747 a 6. 35) Il sudore è equiparato alle lacrime, 
come già da Empedocle (Vorsokr., 31 a 78), PLat., Tim., 63 D 7, HipPocR., 
Prorrh., Il 18(1X, 44 sqq. L.). 36) Per idee simili cf. II 35 (870 a 18 
199.) ed anche Hippocn., De morb., I 22; Aph., IV 37. 
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aùtò, dndyer cò Sebpevov, dire xal uaduota piadcov Éde- 
Ia mippw Sè cuprimter. è Sì abrò pèiv dpr, rota Bè xoî- 
la È rota Etbyovra où dpwpévou abxéri Sivatar Saxpivew, 
dà mepì taòta anaràza:. tà Sì xotda xai tà EEeyovra 
udcota 7) abyf xpiverar. rippwdev pèv olv où Sivara: TT 
aùyî xatapadeiv mig Empadder Eni tò dparév Eryidev 
SÌ pardov xatapavig totw. 


A ri t&v Thuv divdpwrog #7 pévov 7 parota Fa- 
atpéperar; " Emi f udvov i padcora EmlAnrtov tv tf veb- 
qu yivera, Ste xa Staotptpeoda: ovpfaiver miiow; 


Ata ti ol &vSpwror pévor T&YV div Tohwv tà bppa- 
ta Sixotpépovrat; métepov iù cò éidytoto v Stormo 
elvar tdiv dppudrwv, xai ér' ebbetac, Gore E0dNAOv coISpa 
yiverar rò pù xatwpdwpévovi 7 Suri rv div povéypoa 
tà bppard tori paidov; el d' fu év ypopa ri 103 Buparog, 
obx fiv Staotpopi. #) deért pévor tv +@ yéver Eriiyetor yl- 
vovtar 7iiv Thwv; ) S' Eriimti Staatpophy morsi, Stay 
Yivnrat, bamep xal riv &Awv popluwv dAN° Evioe dpè rtav- 
tedGG Ylvera: * Staotpopà, Boo 7è appmotnpa. 


a dre vat] dv èueî Richa.; prob. Forst., Flash. tjeodarx 4%) 
mal y = Btaxplvew ex B accepi; xplverv cett. 5 xal) # a (at Barih.: et) 
6 où om. u, AL 6-7 tf aùyf] Tv abyàv Bon.; prob. Fort., Flash.: 
non recte  EmB@er om. 1 Bxatagavés Ru., perperam (subauditur 
vero aùyî) xo alt. î om a 13 Saotpégovrar a fi X° a p; Bia 
otelpera: È (1; Susotpépovor cett. 14 elva) olovt = etdnàov] ddn- 
Xov fi B y, AI. (B7Aov R3, eras. a, ut videtur) 


190 


26 


27 


potranno vederlo perfettamente; e quel punto è lontano. I 
miopi invece vedono l’oggetto, ma non riescono a dislinguerne 
quali parti sono concave e quali convesse; € in questo s'ingan- 
nano. La concavità e la convessità sono distinte soprattutto 
dall'incidenza della luce. Ora da lontano i miopi non pos- 
sono dall'andamento della luce distinguere come cade sul- 
l'oggetto, mentre da vicino il raggio si distingue meglio.?” 


26 Perché solo, o più di tutti gli animali, l’uorno è soggetto 
a strabismo? 

Perché solo, o più degli altri esseri viventi, egli soffre di epi- 
lessia in tenera età, nella quale Io strabismo è comune. 


27 Perché soltanto gli uomini fra gli animali vanno soggetti 
a strabismo? 

Sarà perché in essi la distanza tra gli occhi è minima, e i loro 
occhi sono in asse, sicché ogni piccolo spostamento risulta 
subito evidente?® 

O è perché gli occhi degli altri animali sono piuttosto di un 
sol colore? Ma se il colore degli occhi fosse unico, non ci 
sarebbe distorsione. 

© è perché l’uomo solo nel mondo animale soffre di epiles- 
sia e l’accesso epilettico provoca distorsione degli occhi come 
delle altre parti del corpo? Lo strabismo, comunque, si ri- 
scontra in taluni individui in età avanzata, ed in seguito alla 
malattia. . 


97) Problema interessante, che suscitò larghi echi: da PLUTARCH., Quaest. 
conviv., I 8 ad Atex. ApkROD., Probl., I 24 sino a Keplero, Disptrica 26. 
Elementi simili in De generat. anim., 780 a 30 sq. e, per la presbiopia, in 
De an., 408 b 21. 38) vebrnt. equivale qui a vedenti, come si ri- 
cava da X 56 (896 b 6), dove il problema è ripetuto. Cf. anche De somn., 
456 a 9 sqq. È interessante notare che solo le esperienze di questi ultimi 
anni hanno confermato che l'epilessia insorge molte volte senza motivi 
apparenti, ma talora essa risale al momento della nascita ed ha la sua 
diretta causa in traumi de parto o da forcipe; in ogni caso, per il 76%, si 
manifesta prima dell'adolescenza. 39) Questa che qui 
appare come prima soluzione (e giusta, ancor oggi valida) costituisce il 
quesito di X 15 (892 b 4 sq... 40) L'osservazione si ritrova in De ge 
neral. anim., 779 a 90 sq. e Hist. anim., 452 a 5 sqq. Viene ripresa da Pun., 
Nat. his, XI 37. 
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Ar ti mode tòv Abyvov xal rpòg tv fAioy rpostaod- 
pevor thy yeipa npò toù perde parov Spéiuev; 7 Bri tè 
dirò toÙ Alov mal Aiyvov pic rmpoorirmtov piv fpév npòc 
Tv Blv dodeveotipav mote È: UrmepfioAfv; pBeiper Yàp abrà 
val tà auyyevij ti UrepBoXf. elpydévia dt brò Tic yer 
pòs, tiv pev db oò rmualver, tò Sè dpimpevov dpolwe totìv 
tv pwrl. Stò 7 pèv paddov pà, td Sè dpopevov obdèiv Frtov 
dpàtar. 


At 6 yelp pèv xal rmobc Ftapopàv Eye mpòc tà Selrà nai 
tà dprotepa, bupata Sì xal duo) oÙ; 7 Str tà otoyela 
tà clavepuvij ddtépopa, tv Sè toto tx séiv otoryelov & Ste- 
popd; alta. Sì al ala9naer elalv GE eMixpuviv,  pev Bhe 
mupdc, i d' dom dépoc. 


ai rpoatosduevor M c; rpootduevor 125 mal tà om. L; xal abrà 
tà ovyyevi] Riche.; prob. Forst., Fiash.: non opus Sè om. Y* (at in 
mrg. add. R?), $ y (praeter X* u) dò M 27 Bpîl 6pd Richa,; 
prob. Forst., Flash., frustra (cf. Trap.: agi) agri omatAl mal 
post SeEuì solus v exh.: prob. edd., teste Sylb. 30 tà &piotepd] dpi- 
avepd malit Kiek =—Spperte ex p (unde Trap.: ceuli), v X? u, AI. seripsi; 
Sppa cett. codd., edd. 31 Stpopa t 
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28 Perché contro luce o contro sole vediamo meglio se scher- 
miamo con la mano gli occhi? 

La ragione più probabile non è che la luce del sole o della 
lampada, venendo a cadere diritta sui nostri occhi, li inde- 
bolisce col suo eccesso di luce?4 Annulla infatti con que- 
sto eccesso anche le sorgenti della stessa intensità. Se la luce, 
invece, è schermata dalla mano, non danneggia la vista, e 
l'oggetto rimane ugualmente in luce. Perciò l’occhio vede me- 
glio e l'oggetto non è meno visibile. 


29 Perché mano e piede destro sono differenti da quelli del 
lato sinistro, mentre non è cosi per la vista e l'udito?@? 

Non sarà perché gli clementi puri non presentano differenza, 
che invece esiste dove c'è composizione di elementi? E i due 
sensi menzionati sono dati da elementi puri:* la vista dal 
fuoco e l'udito dall'aria. 


41) Cioè: li abbaglia per l’aumentata cccitabilità della retina, laddove 
la mano indebolisce l'intensità della luce. La risposta è in armonia con la 
teoria ricorrente del np ènl mupl. 42) Quesito analogo nei probll. 12, 
13, 18; la risposta è qui differente. 49) Cf. Gisèce Lacorpa:ra, No 
sur la «puretd » des sensations selon Aristota cit, p. 263 sg. Per il fuoco si veda 
supra, probl. 22; per l'aria De an., 420 a 4; 42534 ecc. 
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OZA IEPI QTA 


A tl ta dira dvra dvaruétata toù mpoo@rov, Stay 
alcyivuvrar, tpudpià parata; rmitepov Br elg td xevòv 
uddiata mopevecdar mépuxev Tò GAAOTPLOY Lypév, Wore Érav 
Siahu® ind TR Seppomntog, f Yiverar aioyvvopévote, ouv- 
épyecar elg taita; Î) Suérr tri coîc mpordgorg trixewrat, 
ele odg tè bypòv &Spoiletar pardtota; aloyuvoptvwv Sè elc 
sò mpiamwrov Epyetar i bypétng: dò rai Epudpidiat. tou SÌ 
nposwrnou fixuota Padoc Eye tà Ara: xal quoei Fepporata 
xai elypoa, Zav uh drrnprapéva moppwdev } to poye 
Stò xai cdypovotazav Tév Èv té rposérw popiuwv. dote frav 
oedan97 f Seppérno, pidcata EmuroAtig odGa, èv ToUroLg rotet 
Epudpa. 

Aia mi ta ea tv tf Fadkrmn Pareti Toîg xoAvp- 
Boaw; mitepov Fd tò xatéyew cò rvebua rAnpovpevov fia- 
Cerat; f el qoùt atriov, Eder mal év 7@ dépu. fi dec pù) brret- 
xov Baubreteta1 Barrov, xaè brnò oxAmporépov 7 paranod; 
Tè ov neguanpévov frrov Umeixer. tà Sè dra, Gorep etpn- 


"Oda xepl dra (tà dra a") X* r 1 a; ‘Apiororbdovg (oli aùrob (x R) 
Boa (om. Y#) repl dira (tà dra 3) cett. codd., Al.; tit. om, w A" 
g6o a 39 drò 8; om. A" A] f wR X* M 

g60 b a Uypérng] calor Th. G., falso —tpudpribau a (Barth.: erudescuni), 
8, r, Al; tpu8pià B: quod etiam accipere possumus 3 Sepuérnta 
(sic) X*L 4 W6ye:) ab anima (sic) Barth.; yuxpò Septal. © 7 toudpav 
vet. cod. Sylburgii; #puBpuiv Sylb.; prob. Belk., Busim. —9 rAnpot 
pevov) xiwvobpevov È (unde Th. G.: impelu cogit vwhemention) nr drò 
Bekk., Bussm.; immerito (ef. 890 b 2: Und... riv oxdnpiv) 
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GLI ORECCHI 


1 Perché, quando ci vergogniamo, si arrossano più viva- 
mente gli orecchi, che pure sono la parte meno irrorata della 
faccia?! 

Sarà perché l’umore estraneo è portato per natura ad affluire 
specialmente nello spazio vuoto,? sicché, quand’esso è divenuto 
fluido sotto l’azione del calore che si sviluppa in chi si vergogna, 
si concentra negli orecchi? 

O sarà perché gli orecchi si trovano vicino alle tempie, nelle 
quali soprattutto il liquido si concentra? E quando ci vergo- 
gniamo il sangue affluisce in faccia, ed è perciò che si arrossi- 
sce. Ora fra le parti del viso gli orecchi hanno spessore minimo, 
e per natura sono molto caldi e ben coloriti, a meno'che la 
azione prolungata del freddo non abbia determinato una ische- 
mia.* Perciò questi fra le parti della faccia hanno il colorito 
più vivo. Di conseguenza, quando il calore si è diffuso, poiché 
negli orecchi si manifesta particolarmente in superficie, li 
arrossa. 


2 Perché coloro che si tuffano nelle profondità marine vanno 
soggetti alla rottura della membrana timpanica? 

Sarà perché l’orecchio, per trattenere l’aria di cui si riempie, 
è sottoposto a pressione violenta? Ma se questa fosse la causa, 
ugualmente dovrebbe accadere anche per l’aria. 

O sarà perché ciò che non è cedevole si lacera più facilmente, 
e per effetto di un urto più violento che debole? E ciò ch'è 
pieno d’aria cede meno. Ora gli orecchi, come si è detto, per 


1) Peril probl. cf. supra XXXI 3 (957 b 9 #09.) ed anche, infra, capp. 8 
€12. 2) Ossia: meno ricco di liquido, gi: 

sono in qualche modo vuoti fa 
cesso che in termini fisiologici moderni si definisce crisi di vasodilatazione pe- 
riferica. 3) Oggisi direbbe: a meno che il freddo non abbia determinato 
vasocosirizione, e quindi pallore. 4) Per riferimenti cf. probl. 3, 5, 11. 
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tai, Unmò toò xatéyecdar tò rmvevua tupuoztar, Gore tè 
Ga wp, axAmpérepov dv toi dépoc, rpoarimtov Staxérer 


Aid ti ol xoXupAntai andryovg mepì tà dra xaradotv- 
tar; 7 fva î Sadatta, Pia iodoa, ui payvin sa bra; oftw 
pèv Yàp où yiverai, Gorep dpnpapévov, TANpm. 


Atà ci è Ev toî dol firag mpég gorw; # Sori è lpoe 
tomi carpéc; Hot olv dApupov carmpév. tò Sè cumpòv di- 
uupòov rrixpév. 


A tl ol orroyyetg Statéuvovtar tà dita xal toùc puw- 
pag;  Erwg ebrnvovatepor dot; tavtm yàp tEwvar So- 
xer tò mvevua. dvatepvovor SÈ xat t&v témwv Talta pdc 
ebmvotav: roveiv yào È) paor uardov abrovg èév Ti Fvo- 
mola th pi) duvacdar mpoteodar Sipate: rav Sì dorep 


16 Bla loiaa (olea M) a è y, Al.; Buia odo fl 18 alt. 8 om. Sylb., 
Belk., Bussm. —agròSt canpòvom.u (atexh. Al) —a3dvattuvovot... 
(24) cimvowrv om. A; non vertit Th. G.; secl. Forst., Hett, Flash. —xal 
om. riv rérnwv (rdv térov N3 x X* u t, AL.) tadea @ (Barth.: el loco- 
rum hae:) B (unde Trap.: Aaes loca) M c; tèv térmov tovtov Camot.; Sè 
talta xal Sylb., Duvall., Septal.; tèv térov xal cet. edd. 
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effetto della ritenzione dell'aria sono gonfi, di modo che 
l’acqua, essendo più dura dell’aria, nell’urto li rompe. 


3 Perché i palombari si tappano gli orecchi con spugne?* 
Non sarà per impedire che l'acqua marina, nell’urto violento, 
rompa loro la membrana timpanica? Con questo mezzo in- 
fatti gli orecchi non si riempiono d'acqua, come invece avviene 
se si tolgono le spugne. 


4 Perché il cerume è amaro?* 

La ragione non sarà che questo liquido di secrezione è marcio? 
E ciò ch'è marcio è salato. E una sostanza marcio-salata è 
amara. 


5 Perché i pescatori di spugne’ si fanno incidere gli orecchi 
e le narici? 

Non sarà per poter meglio respirare? Per questa via, infatti, 
manifestamente esce l’aria. Ed essi si fanno incidere queste 
parti per facilitare la respirazione. Dicono infatti che, quando 
la respirazione è impedita, soffrono di più perché non riescono 
a mandar fuori il fiato; quando invece lo hanno espirato,* 


5) Sui procedimenti in uso presso i palombari nell'antichità, cf. E. Por- 
mer in Daremoero-SagLio, V, 604, art. urinaior; MeHnL in R. E., Sup 
pl. V, col. 958, s. v. Schwimmen. Del resto palombari nudi o naturali (che 
eseguono cioè lavori sottomarini senza l’aiuto di alcun apparecchio atto a 
render possibile la respirazione sott'acqua) si trovano ancora fra i pescatori 
di spugne e di perle del Mediterraneo e dell'Asia. Alcuni sogliono spalmarsi 
il corpo d'olio 0 di grasso, chiudersi gli orecchi con batuffoli di cotone in- 
grassato e tenere fra i denti una spugna imbevuta d'olio. In merito cf. anche 
Hist. anim., IX 620 b 34. 6) Come testimonia Apocon., Mirabil., 28 
(p. 110 Westerm.) il paragrafo era compreso év toîc guantoîc npofîAfjpaat. 
Del csrume si era già occupata la Scuola ippocratica (cî. Epid., VI 3, 12 = 
V, 318 L.) e Gaten., De simpliz. facult., 10. Noi moderni sappiamo invece 
che il cerume è accumulo e concrezione del prodotto di apposite ghiandole 
(coruminose), che sì trovano nel meato uditivo esterno. Cf. MaroARIA-DE 
Cano, Principi di fisiologia umana, Milano 1950, II, p. 1423. 7) omoy- 
rei = groYyéropor, aroYYo8mpAL, ETOYYONONUWATal, id. gu. noRvuBNTÀ- 
ec qui spongias piscantur (in greco moderno: sfungarades). 8) 2Eepdawar: 
Gra elp., che non si ritrova nel Corpus Aristot., ma ricorre nella Collect. 
Hippocr. Per il verbo cf. HeroPW. (ap. Aet., Plasita IV 22, 3) in Doxogr. 
Grase., p. 414). 
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tespiamwor, xoupltovrar. ditortov oUv El pù Sivavrar tuyyd- 
vew d&varvoîie xatapitewe ydpw dial’ Éowe Tolto dvay- 
xatdrepov elvar. d EVASYLg è mévoc mAelwv matéyouow, dy- 
movpévov xai Statetvopévuv; palverar SÌ xal abrépatég r4 
elvar popà TOÙ mvebparoc tw. el St xal elow, ouertéov. 
fomev Sé. déuolwc dvarvoly rotola. toîg xoXupBnraîc 
Manta xataptvreg. où riuràiata. yàp oltog toù USatog, 
dia rpeî tòv dépa. pera Blac ydp if xadeaic. dp9bv Yàp 
druoiv, rapeyaAtdév, elopeî. 


27 40° de x; de exp, X® = 31 ydp post dpolwg add. Sylb.; prob. edd. 
32 cupuataglvieg Duvall. 33 petà... (34) clopet] Aliter legisse vi 
detur Th. G.: quippe qui evectus per vim dimitiatur, ut undigue asquali mutu de- 
semdat: nam si quantonlibet inclinavit, humore protinus interrumpente, impleatur 
nacesse est 34 39803 yàp <dv> brioiv rapepaQt8j Ros; prob. Font., 
Flasb.: non opus rtapepautàv B N? u, Al.; nappa a Br Met; 
<îv> rapepai87 prop. Buom. 
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sì sentono sollevati. Ora è strano che non riescono ad inspi- 
rare l'aria per raffreddarla; eppure questo sembra essere 
più necessario.? 

O la fatica è ovviamente maggiore quand’essi trattengono il 
fiato, perché sono gonfi e tesi? La ernissione dell’aria è mani- 
festamente un fatto spontaneo: occorre considerare se lo sia 
anche l'immissione.!® Cosîf pare: egualmente si dà aria ai 
palombari, calando su di essi una campana preumatica.!1 Questa 
infatti non sì riempie d’acqua, ma conserva l’aria, purché 
l'immersione avvenga con forza. Infatti in qualunque reci- 
piente immerso verticalmente, se si inclina, entra acqua. 


9) Il fine della respirazione, come sempre per Aristotele, è di raffreddare 
(xartdbuEs) il sangue nel cuore. Questa funzione refrigeratrice del polmone 
(cl. Hist. anim., 589 b 14 sqg.; De part. anim., 669 a 1 sqg.; De respirat., 474 
b 20; 475 b 15) sembra sia stata ammessa da tutti gli antichi: }a si trova già 
in EmpEboct., fr. 100 (Versokr., I 258) e ricorre anche in PLAT.. . 70 CD. 
10) Cost paralrasa il non facile luogo il SETTALA (Comment. cit., p. 40: 
« U quanti momenti sit urinatoribus et natatoribus posse aérem et 
spirare et expirare docet viam, qua muniti etiam in fundo maris possini, 
saltem per aliquod temporis spatium et aérem inspirare et halitum expirare; 
plerique enim dum recta deorsum ferri tentant, capiti Jebete demisso si 
praposito subito, ut aér ab aqua propelli nequeat, viam etiam sub aquis 
sibi parant: neque enim demisso lebete repleri potest, sed aérem 
servat, donec demersus aquis homo caput lebeti aéri pleno imponat; cum 
impetu enim aquis ore inferno apposito recta aèr conservaretur, nec aqua 
subingreditur nisi aliquo modo in aliquam partem inclinaverit: tune e 
humore protinus irrumpente impleretur ». 11) La più antica no! 
di un apparecchio inteso a facilitare i lavori subacquei si legge in De 
part. anim., 659 a 9 sqq.: olov oîv toîg amate Evior ri Tv dva. 
mvaliv Zpyava moplbovras, tra moli xp roy ove E 
mwaw HEwBev to Uypoò Su tod ti pia . Un simile apparec- 
chio, detto campana freumatica, ideato da Aristotele. ‘consentiva ai palome 
bari di lavorare solo nel punto in cui esso si posava c derivava evi. 
dentemente dal fenomeno asservato quando in un recipiente pieno d'ac- 
qua s’immerge un bicchiere, 0 altro vaso, capovolto: in questo l’acqua 
accede ad una altezza sempre maggiore col crescere della profondità d'im- 
mersione, comprimendo, nella parte più alta del vaso, L'aumento 
di pressione da questa subito risulta, nel caso della campana, di un'atmo- 
sfera per circa ogni 10 m. d’immersione. Nei lavori sottomarini detta 
campana, oltre l'inconveniente di dover essere riportata a galla per ricam- 
biare l'aria in essa contenuta e viziata dalla respirazione degli uomini, 
presentava quello che lo spazio a questi concesso diminuiva col crescere 
della profondità, 
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A cl Evo tà dra cuadevovieg Pittovaw; f Bu tri 
toò aùrod mipov té mvevlovi mal 17 dprapia ” dxofj; onpetoy 
dt dti dvarimposviar xal ylvovrar èveol. Sepparvoptvov oùv 
fi tplver, cuvipueta Eri iv dpraplav dirò toù mépov xd- 
twdsv Lypév, 8 mowî tv Baxa. 


Ad ti è dpiotepòv oùg Sxrtov cvpprerar de tri cò 
Todd, brav Tpurmifi; Stò xal al yuvaixeg tò puèv dippev, tò 
SÈ $7\v xadodor ceiv Grwv. Î tr tà dprotepà Uypd xa 
Seppa paMov; ouvupierar Sì tè roravta parota. Stò 
xai èv puroîg Toîg YAwpoîc Î) cippa’ xai cà tv vÉuv 
sì fn <Birrov>» Î td rév mprofurépuv. oquetov 
Sì Str byod pirdov rail SA Ipivadrepa va dpi- 
oTepÀ. 


35 tri) drò dubitanter Ru. 37 dvarànpolvrar a (Barth. et Trap.: 
replentu) 8 M AP ct; dvampoivia: B X3 u, Al, Bekk., Bussm.; <îv> dva- 
ràmpavrai, [xal] Ross; prob. Forsi., Hetl, Flash. &weol Èrt 38 
névou u, Al., Ru.; meévov ex répov t 

961 a 1 alom. X* 5 Sirrov addidi =—6pàa)Mov «8: palarcditepa» 
mal Forst., ex Th. G.: non opus —9miuxbrare fl (at Trap.: feminina magis) 
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6 Perché alcuni, quando si stuzzicano gli orecchi, tossiscono?!? 
Non sarà perché l'orecchio è sul medesimo dotto del polmone 
e della trachea?!? Ne è prova il fatto che diventiamo sordi 
quando polmone e trachea si occludono. E allorché l’orec- 
chio per effetto della stimolazione si riscalda, dal condotto 
scende giù nella trachea liquido;!* il che provoca tosse. 


7 Perché il lobulo auricolare sinistro si cicatrizza di solito 
più facilmente, ove sia perforato? Perciò anche le donne dicono 
l'un orecchio maschio e l'altro femmina.!9 

Non sarà perché il lato sinistro è più ricco di umore e più 
caldo,!9 e ciò che ha tale costituzione si rimargina più fa- 
cilmente? Ecco perchè nelle piante verdi avviene la cicatriz- 
zazione, e le ferite nei soggetti giovani si rimarginano più ra- 
pidamente che nei vecchi.!? Questo dirnostra che il lato sinistro 
è più ricco di umori e, in generale, più affine alla natura 
femminile. 


12) Cf XXXIII 1 (961 b 16): tvlog SÌ oxadeicvar rd ole Afjyes 
Iyybvovrar. 13) CT. anche Hist. amim., 492 a 13 sqq. La teoria che udito 
e polmone siano in rapporto con la trachea risale ad Alemeone da Cro- 
tone (cf. Vorsokr., 24 A 6). 14) Attraverso la tuba d'Eustachio. Da rile- 
vare che la spiegazione qui addotta non è pertinente. La causa dei pro- 
vocati colpi di tosse (o anche di starnuto) si produce în tutti, ché in tutti 
c'è connessione di cordoni nervosi sensitivi dell'orecchio esterno con filamenti 
simpatici che i innervano la laringe. Stimolo meccanico sul condotto uditivo 
esterno provoca per via riflessa un eccitamento sulle vie aerce su- 
periori, che si estrinseca con colpi di tosse. 15) Per il paragrafo cf. 
Hrppocr., De morb., III 16 (VII, 154 L.), dove si legge che ferite ed ustioni 
sul lato destro del corpo sono più pericolose, in quanto le affezioni ivi sono 
più violente, essendo il lato destro in generale più forte. 16) Che il 
lato sinistro sia più ricco di umori si legge anche in XXXI 24 (959 b 33). 
Analoga affermazione în De generai. anim., 765 b 1; 648 
13; 666 b 10; 667 a 1; 670 b 19. In questi luoghi 
che il lato sinistro sia contemporaneamente anche più caldo. Di qui il 
FLasuar, Anmerk. cit., p. 739, deduce che tà Sepud non sia aristotelico. 
17) In merito cf. anche TuzoPHna., De caus. plant., V 5, 2 99q. La constata» 
zione è ancor oggi valida, ché i tessuti dei giovani, dotati di capacità ri- 
generative più spiccate, si reintegrano più facilmente che non quelli dei 
vecchi. Esperimenti condotti da Leconte du Noiiy hanno portato a sta- 
bilire una costante, secondo cui la cicatrizzazione è duc volte più rapida 
a venti che a quaranta anni. Cf. A. Carrel, L'uomo, questo sconosciuto 
(ed. it.), Milano 1954, p. 182 sg. 
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A il toîs pèv aloyuvoptvar dxpa ta bra Ergo 
viscetat, totg Sè dpyitopévorg oi dpdaluol; f En 7 pò 
alc & dpdadpoîg xatapuile tIG perà péfov, dote elub- 
ws drodelmer 1ò Feppòv todc èpdadpobc; yupitépevov dé, elc 
tòv Sextindtatov pépetar rémov. Tooltog Sè è Ev toTc dxpore 
mov Grwv è yàp &Moc dorodnc. dpytopévore È èravép- 
yetar tà Seppév. partora St yiverar pavepòv tv toîc dpdad- 
uots St T;)v ypdav otaav Aevxhv. 


A ql 8 fyog & &v toîc dialv, tav TG voprnop, raverar; È 
Siéri 8 pelluv yépog tèv èiattw Euxpodetac; 


Atà ti, tav ele 18 ol G3wp Eyxu®f, fiatoy rpogeyyfov 
mar, où Suvaptévou toi Evivtog Ldypoù EEEAdETY St dAou bypoi; 
mérepov Std tò ErumoAfg YlveoSar cò Fiauov Tob USarog, xal 
Frà faroypémmza abtod EycoSar tò dIwp EEigvrog tou Hialov, 
Iva cuvebln td USwp; È va, dAtodnpob tod drdc Yevopévov, 
EEEXDOL Tè Udwp; Tò Yap Éiatov, detov 8v, roret bo dalvetv. 


A ql frtov tà dra fiyrorar roîg xoXupBéiow, tav 
mpoceyyéwaw ele rà dita tò ÉXaiov; È) toù pèv fiayvvoda: tà 


xi toÙg 8p82A poss Tò Fepudv Bra palvera: BO rosoirov s; rowsr 
(sine compendii signo) K®; votobro M 17 Bur a 8, Ru.; 61 8 y, Al, 
cett. edd, tàv &xdrtova K3; 1ò éAkrrow È 18 mpooeyyéera: x, vet. 
cod. Sylburgii 19 tvévrog]tvrdc fu, Al.; Svrog X2 aP; non vert. 
Barth., Th. G. 23 #E©801 a fi y (praet. X® u); E9N 8 X' u, Al 24 
té om. edd. recent., immerito —azmpocergemaro P X° u, Al.; rposygtw- 
cwa8y, Bussm., Ru. dom. Y, Al, edd. 
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8 Perché nella vergogna sì arrossano le parti estreme del- 
l'orecchio, e ,nell’ira gli occhi?!9 

Non sarà perché la vergogna implica negli occhi un raffred- 
damento congiunto a paura, di modo che il calore ovviamente 
si allontana dagli occhi? E allontanandosi si porta nella zona 
più atta a riceverlo; e questa trovasi nelle parti estreme 
dell'orecchio, giacché il resto è cartilagineo.!* Quando ci si 
adira, per contro, il calore sale verso l’alto, e soprattutto 
negli occhi perchè li il colore è bianco. 


9 Perché il ronzio degli orecchi cessa se si produce un 
rumore? 
La ragione non sarà che suono maggiore scaccia minore? 


10 Perché, se entra acqua negli orecchi, versiamo in essi 
dell’olio,! sebbene il liquido di una cavità non possa venir 
fuori per l’azione di un altro liquido? 

Sarà perché l'olio galleggia sull'acqua, e questa gli si attacca 
per la sua viscosità, onde, quando vien fuori l'olio, insieme 
esca anche l'acqua? 

Ovvero perché l’acqua possa scorrere lungo le pareti dell'orec- 
chio lubrificate?? L'olio infatti, essendo liscio, fa scivolare 
l’acqua. 


11 Perché i palombari vanno meno soggetti alla rottura dei 
timpani, se prima di tuffarsi in acqua sì versan dell’olio negli 
orecchi? 


18) Modernamente, si parlerebbe di vasocostriziona nel tessuto oculare e di 
vasodilatazione in quello del padiglione auricolare. 19) L'espressione 
dxpa và dre è stata intesa restrittivamente dal SettaLA (Comment. cit., 
III, p. 379): « extremitates aurium, scilicet extrei partes infernae au- 
rium carnosae, quae lobus dicitur ». Per il quesito e la soluzione prospettata 
cf. supra XXXI 3 e i paragrafi 1 e 12 di questa sezione. Si veda anche Phy 
siogn., 817 a 91 sqq. 20) La teoria è aristotelica, e l'osservazione può 
considerarsi precisa: ché i sofferenti di otite catarrale cronica avvertono i 
ronzii solo di sera, quando vanno a dormire e sono lontani da alti rumori, 
capaci di coprire i ronzi. 21) Anche nella medicina ippocratica viene 
ricordato quest'uso di versare olid negli orecchi per allontanare sostanze 
estranee. CÎ. De morb., III a (VII, 120 L.); Epid., VII 63 (V, 420 L.). 
22) Cf. anche infra XXIV 1 (996 a 12 sq). 
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Gra etprtar npétepov * alria, rò Sì Eratov EyyuStv ele tà 
dra hp Hotepov tddattav droliodalvew row, xaddrep eri 
tiv tw 700 omparoc cvufalver toto dAnAippévorg. = die 
adalvovoa Sé, rAmyiy ob moret ic tò tvrde tod ©réc' Stérep 
où $ayvuow. 


Aià ti, tiv Grov dvaluwv dvruv, patora oi alayuvé- 
pevor Epudpisioni; Î) Éxaotov cic Tò xevòv ixdotov paitota pé- 
petat; Somet Sì toi aioguvoptvov &vw Sepuòv pépeadai tò 
ata. elg oùv tò xevozatov Epudpiav rotet. tò Î' aùrò roùzo 
xal Enì t&v pvidw. Eri Sì val Bri Rerrératov rò déppa 
Tò repirerapévov, parcota Sì paiverai È abrd. 


Ara ti obiet yacpopevog tè ole amadever; # Sti, Ere 
zaopira., éupuodrar ai Î prveye, dl fg duover; onpetov 
SÉ fiota Yap drovovar yacuduevor. tè Yàp veda, Gorep 
mal vxatà tò otéua, xai ele rà dira tvròg ropeudpevov, èEw- 
Peltar cèv dpéva xal xwider tèv yépoyv elauévar. dv oÙv, 
oitwg Èyovroc, &bntar tfg duofj de axadede, podltora 
Bidypere: mpdg dvrimimtOv Yàp Î) rAmYÀ yiverat, xal où rpg 
Umetxov tò rod mvevparog.  tò Sì Feppa xal riv punverya 
dprotdva. covpfalver> tiv aTepediv Gore mévov  pddtora 
cir” rotet, xaì tpavparitor &v. 


26 i om. a 8 27 dAadalvew y (at exh. X® Ma" p), AL 32 pa) 
Xov fi (at Trap.: marime) 23 8à) BàxrwRtc 34 xawérarov B; 
xevatatov <Ièv> Bon.: prob. Forst., Flash. 35 tè om. & 96 de 
abrd) 8 asrod Richa., Forat., frustra 38 priveybw (sic) Bd Ag B 
3 am u, Al.; 8 dig où s; St ob cett. codd. 38-29 ompetov $é om. 
u, Al. * 40 xatè td] xérew & (at Barth.: secundum 05); udtw Tè 8 M c 
961 b 1 269ov a (at J6gov R'), 8 a Barth. et Trap.: laedet; <dv> 
Biaperey Bekk., edd. omn. 3 yàp ante dvrinimtoy x © od om. YS pr. 
m. 4 tè 706 nvespatog] propler spiritum Trap. SÌ crò> Béppa Richa.; 
prob. Forst., Flash.: non opus 5 cupfalver addidi «Bîlov> port 
otepcòv add. Sylb.; prob. edd. omn. 6 roicîv x 
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La rottura dei timpani si deve alla ragione già detta??: e 
l'olio versato negli orecchi fa scivolare l’acqua marina? che 
entra successivamente, cos! come avviene sulle parti esterne 
del corpo a chi si è spalmato d'olio. Poiché scivola, l’acqua 
non provoca urto nell'interno dell'orecchio, e quindi non rompe 
(la membrana timpanica). 


12 Perché si arrossano per vergogna soprattutto gli orecchi, 
che pure sono poco irrorati?% 

La ragione non sarà che ogni liquido si raccoglie principal- 
mente in quella parte di noi che ne è meno ricca? E il san- 
gue, come pare, in chi si vergogna affluisce caldo in alto, e 
quindi provoca arrossamento nella parte che meno ne con- 
tiene. Un fenomeno analogo avviene anche per le guance. 
Per di più il tessuto che riveste gli orecchi è sottilissimo, e 
naturalmente su di essi il rossore traspare in sommo grado. 


13 Perché nessuno, quando sbadiglia, si stuzzica l'orecchio? 
Non sarà perché a chi sbadiglia si riempie d’aria? an- 
che la membrana dell'udito? La prova è che nello sbadiglio 
si attenua notevolmente la facoltà uditiva.” L'aria infatti, 
penetrando negli orecchi cosi come nella bocca, estroflette la 
membrana ed impedisce al suono di entrare. Se quindi uno, 
mentre è in queste condizioni, si tocca il canale uditivo per 
stuzzicarselo, lo danneggerà gravemente: l’urto infatti si pro- 
duce contro qualcosa che resiste, e non contro l’aria che è 
cedevole. Ed ìl tessuto che compone la membrana è tutt'altro 
che solido, per cui l’urto può produrre un vivissimo dolore, 
© addirittura provocare lacerazione. 


29) Nel probl. 2 (960 b 8). 24) Anche PLUTARCH., Probl. phys., 915 
A, probabilmente riferendosi a questo paragrafo, parla dell'effetto lubrifi- 
cante dell'olio sull'acqua del mare. 25) Cf. capp. 1 e 8 di questa sezione 
ed anche XXXI 3. Per magro che sia, l'orecchio non può dirsi &vaov, in 
quanto è irrorato di sangue come ogni altra parte del corpo. 26) Che 
lo sbadiglio sia mipwaw d’aria si legge in VII 1 (886 a 26 sq.) cin 
HirPocr., De flat., 8 (VI, 102 L.). 27) Proposizione analoga in XI 29 
(902 b 9), 44 (904 a 16), ed anche in De generat. , Vi (871 a 90). 

invero un difetto di aerazione della cassa timpanica, come si può tran- 
sitoriamente verificare nell'atto di sbadigliare, può impedire una buona 
trasmissione dei suoni. 
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OZA NEPI MYKTHPA 


A ti è rrappòg Avypòv pèv rave, tpuypòv dt où 
maver; 7 Sidri où Toù abzod tiTOv Tò rAd0g Exdtepov, dil'' è 
utv Epurtòc rotdlag, è SÈ Auyudc toÙ mepi sòv rvedpova 
mardbuir xai dmeyla mvevpartog xai dypov; xovwvolaw è 
ol mepi tèv Eyxéparov térror tw mvevpovi, olov Tolg Walv. 
pavepov dé fina yap èveoì mal xwpol ylvovrat, xai al vé- 
cor dvrimepuiotaviar al toi rds cig tà où nvedpovog radn. 
tvious St cxadevovor Td oc Afjyec tyyivovtar. tò Sè nepi qèv 
meapvizevov sérmov elvar 176 fivdg xotveviav t@ mvespovn 
BnAoî È dvarvo?) xowh) oloa. dote miépvutar pèv Beppawo- 
pévov aòtoi’ tò Sì cvuraogev è xdrw 16rac, toriv è 
Ruyuds. d Sè Seppagia mérrer did Bloc re rmaver Avypòv 
nat È arvevotia, tav Npepata f è AbyE. exdeppalve yàp 
tò rmvebpa uacexpevov, Gore xal èv T9 mrapp@ 7 dvre 
ratdoyeo yevopévn toù rnvespatog toito roreî, xai olkeiwg 
dh Exrvevor yiverat, xal Èx to divw rérov: adivatov Yàp 


"Ova nepl uuutipa K* X® am; ‘AptototeXoug (toù abroî x R) Boa mepl 
poxtipa (puxtfipuv M c) cett., Al.; tit. om. w AM 

961 b 9 uèv om. 8; non vertit Barth. 12 toù ante rvedpetog c 13 
rvespovor (sic) X® u, AI. verba olov... (27) rvespovi K?, in 
meg.; om. pr. m. (homoeot.) toîs dolv] rà Sta Fort, Flash, im- 
merito (cf. 962 a 39; 887 a 34 etc.) 14 &ror a è Mc xwpot] non 
vertit Septal. 16 low) tv roîg Font, Hett pr. 86] 89M 19 
té@] rd y (praet. M® u), AL &v + post térog add. Sylb., edd.; cuius 
Th. G.; at iure Trap.: eo autem quod locus inferior compatiatur, singultus fit. 
a1 St ante fpepale BO dpeglo X® pr. m., u AP, AI = 22<rèrmatexbp. 
Forst.: non opus 23 yivopétvy a È t M; yevopéwm toù mvedparos post 
tarvevare (va. 24) transp. K® 
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XXXII 


LE CAVITÀ NASALI 


1 Perché lo starnuto arresta il singhiozzo ma non l'erutta- 
zione?! 

Non sarà perché queste due affezioni non provengono dallo 
stesso punto, ma l’eruttazione è emessa dallo stomaco e il 
singhiozzo è un raffreddamento ed una mancata assimilazione 
di aria e di umido della regione polmonare? E le parti adia- 
centi al cervello sono in connessione col polmone, come con 
gli orecchi, tant'è che sordità e mutismo avvengono contempo- 
raneamente,? e le malattie dell'orecchio si trasformano in 
affezioni del polmone;? e taluni stuzzicandosi l'orecchio hanno 
colpi di tosse.‘ Che esista una connessione tra la regione del 
naso, dove ha origine lo starnuto, ed il polmone è provato 
dalla respirazione che essi hanno in comune.* E perciò si star- 
nutisce quando questa zona nasale diventa calda; e poi- 
ché la parte inferiore (polmonare) prova la stessa affezione, 
si determina il singhiozzo. E il riscaldamento è causa di as- 
similazione: per questo sia l'aceto che la ritenzione del fiato* 
fanno cessare il singhiozzo, se è lieve. Il fiato trattenuto si 
riscalda, sicché anche nello starnutire la controritenzione del 
fiato produce lo stesso effetto, e l'espirazione avviene rego- 


1) CEL. infra, probil. 4 e 17. Motivi simili in Hippocr., Aphor., VI 19 (IV, 
End L.); Gaten., XVIII A 09 (K.); Cets., II 8 (Corp. Medic. Lat., 1 


. 3) L’orecchio spesso am- 
mala per diffusione di processi infiammatori delle prime vie aeree: esiste 
infatti una connessione diretta con la faringe (tuba di Eustachio). 4) CI. 
XXXII 6 (920 b 35). 5) Annota il BartH&LeMv-Sant Hiaine, Les 
Problemas d'Aristote, Paris 1891, II, p. 383: « Ceci n'est pas absolument 
u'on respire par le nez aussi bien que par la bouche, mais la 
jon du nez et du poumon est bien indirecte »; la verità in- 
rapporti tra naso © polmone sono evidenti e * diretti. 6) 
La ritenzione del fiato come mezzo per fermare il singhiozzo si ritrova 
in Gaten., De diffic. resp., INI 10 (VII, 940 K.). 
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p.o6a a 


mrapetv pù tarmvéovia. È oîv Sppù Bfywor tè Eyuaretnp 
pévov rvebpa, è moi ròv Avruév. 


Ara ti, tav st piNdwv rrdpvuoda: pid tè v bpdaA- 
iv, Erto atapvurar; #) Suéti TÒ rototiv tòv rrappòv deppd 
us tie tori dt spijic Seppérnra moweî, Î) Stà tè ram 
alov elvar tv dpdaipiy cèv térov © rrdpvura, dopaviter 
Tv Erépav, darrep tò Elattov rrdp Und toÙ mielovoc papa 
vépevov. 


Ark tl Sic rrdpvuvrar e èrì Td rodò, xal oùy drab 
È) mMeovamuci 7 dber dio elaì puxtipec; nad” Erepoy ov Su 
oytatar Tò pAéBiov, È où mvedua fer. 


Atà Ti mpòs tòv ficov Pitdavreg midpvuvia uadov; È 
Fort xwel Seppalvwv; xadarep ov nTEpOÎG Feyydvovies. 
dupérepor yàp Tè abrò rmorotaw: ji Yàp xivioer Seppalvov 
meg tk TOÙ Lypod Fattov mvebla morovotv. Tobtov Sè 4 Étodog 
nrappòg. 


At ci Mbyya rave mrappòg xa rvevuatog Enloye- 
ou xa Biocj f è pèv rrappéc, Str dvrumeploraole 


25 rtapeiv)] Bussm.; mrdpew codd. (medpvev M) 293 om 8 30 
ex &gavitev corr. Y® R* 43 rrdpvovtai a (praet. N°); (etiam Barth.: 
stermutant) ; rerdpvora: B È y, Al., edd.: quod etiam accipi potest 94 Bu 
Y, Al., edd. vet. xa8° Erepov] ixdtepov Bussm., Ru. (recite Barth.: 
secundum uiramque) 


962 @ a 7) Sr et subinde Biéni (pro 311) y, Al, Busm. 
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larmente, e dalla parte alta: è impossibile infatti starnutire 
senza espirare. Pertanto l'impeto dello starnuto fa erompere 
l'aria rinchiusa nel polmone: il che provoca il singhiozzo.” 


2 Perché sechi sta per starnutire sì stropiccia l'occhio, starnu- 
tisee meno?? 

Non sarà perché lo starnuto è prodotto da calore? E lo strofi- 
nfo sviluppa calore che, data la vicinanza degli occhi alla 
sede dello starnuto, annulla l'altro calore, cosi come fuoco 
minore è annullato da fuoco maggiore. 


3 Perché di solito si starnutisce due volte e non una volta 
sola o più volte? 

La ragione non sarà che abbiamo due narici, e quindi il pic- 
colo dotto, per il quale passa il fiato, è bipartito?* 


4 Perché guardando verso il sole si starnutisce di più? 
Non sarà perché il sole riscaldando determina mutamenti? 
E cosf avviene quando ci solletichiamo l'interno del naso 
con una piuma.!° In entrambi i casi l'effetto è identico: col 
movimento si produce calore, e quindi più facilmente l’umido 
sì trasforma in vapore. E l'uscita di quest’aria provoca lo 
starnuto. 


5 Perché lo starnuto, la ritenzione del fiato e l'aceto arre- 
stano il singhiozzo?!! 


il singhiozzo sia prodotto da riempimento d'aria è dottrina ippo- 
. CE. Prorrh., LI 92 (V, 534 L.); Prasn. Coac., 125 (V, 608 L.) e 182 
(V, 622 L.). 8) Problema ripetuto in XXXI 1 (957 a 38) e quesito 
identico infra, nel probl. 8. Elementi analoghi in Probl. ined., Il 41 e in 
Cass., Probl. 45. 9) Secondo il PAANTL, ari. dii. 362, questo pro» 
blema sarebbe da annoverare tra quelli inspti, e quindi indegni della pa- 
ternità aristotelica. ‘Il Settala invece lo considera con molta attenzione de- 
dicandogli un lungo commento, in cui si rifà ad esperienze anche familiari. 
Lo stesso problema, con soluzione analoga, in Cass., Prob. 37. Per vero si 
starnutisce due 0 più volte, perché immediatamente si determina un cir- 
colo vizioso riflesso: la corrente nervosa del primo siamuto 
non si esaui starmuto chiama starnuto, e cosf ‘esa 
rimento dell’attività nervosa. 10) Per questo SR 
Nat. hist,, XXVIII 6. 11) CT. probll. 1 e 17. Sono qui proposti (con 
la sola variante dell'acqua al posto dell’aceto nei gargarismi) gli stessi ri- 
medi che Erissimaco prescrive ad Aristofane in PLAT., Conviv., 189 C D, 
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tomi tO) xdTÒw mvedpatoc, Garep ai divo pappaxetar pdc 
Ty xirtw xoutav; 4 Sè arvevotia tds dodevetg Abyrag, 
Bri è puxpà dpuò) toù mvedpatog È dviodoa, diorep regi Tv 
Biixa, dv cu matdoyn, maverar, oòtw ua tvrabda xal 
martamaae nai xatemvte mai ouvarefiàcato. tò dì BEog 
rave, brr tò repreotòg dypòv xal xwibov drepuyeiv èrvev- 
udrwaev tf Seppacia. Éazi Ydp tpuyuòg pév, Brav rvevpa- 
109 Td tv T) vo xonle Uypdv xal nepdf, è Sè A0YE, 
Brav rd roù Uypo3 xatéynrar mvebpa repeetòv repì tòv rveu- 
patxòv sérov.  ToÙtO yàp dpprv xal pù Suvapevov Fiaud- 
far omagpuòv moweî, è dt oracuòs odrog wadeitar MyE. 
xai Stà TOÙTO pryboaviag NbyE AapBdver, ET tò wuyog 
rò Uypòv roteî guoràv Èx toi rvebparog Er mepiapPavé- 
pevov Sì Tò Mo ada: od 4 xlvnow Avypég torw. 


Arà ti tvlos SIwp wuypdv mposytoev  [xat] rmpòg tò 
mpsowrrov, vixa alua pet Ex Tév puxmipwv; è avemepulora- 
tar ela tò Seppov; &v olv EmumoAfic tixn ala, tEvypal- 
VEL paddov. 


Aià 6 tòv pèv rtappòv Setov fyospeda elva, tmv dè 


4 udtw om. AM tàg t,edd.; rob cett.codd. 6 Bya, <> Fort., Hett: 
non opus 6-7 xal xattorace om. È B repusotòg & Y (at recte r c) 
aropuyeiv malit Sylb. ra toù ex @, N° c accepi ; om. cett. codd., 
edd. 1264puoivu, Al. 15 0varàv] cvvotàv Y* pr. m.; prob. Busm.: 
auveotévar Forst., perperam °° post revebpato comma pos. Forsi., Flash.; 
non recte 17 mpoxéouev B = xal iure secludendum (Trap.: nonnullo- 
rum facies aqua perfunditur frigida) a: uèv om. y (praei. X? aM), AI 
Seîov Ka, (Trap.: putamus dizinum quiddam); coniecerai Richa.; rec. Forst., 
Hett; augurium Septal.; Bedy cett. 
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Lo starnuto, poiché esercita una pressione sull’aria ricaccian- 
dola più in giù, agisce come i purganti rispetto al ventre. La 
ritenzione del fiato arresta i singhiozzi lievi, perché la piccola 
spinta dell’aria che sale su (come nel caso della tosse, se la si 
trattiene, cessa) agisce anche in questo caso: reprime, soffoca 
e blocca il singhiozzo. L’aceto arresta il singhiozzo, perché 
col suo calore fa evaporare l’umido circostante che impediva 
l'eruttazione. L'eruttazione, infatti, avviene quando l’umido 
che è nello stornaco evapora e viene smaltito, il singhiozzo 
invece quando dall'umido è trattenuta aria superflua nella 
regione polmonare. Ché quest’aria, irrompendo e non potendo 
aprirsi un varco, provoca una contrazione del diaframma; 
€ questa contrazione vien detta singhiozzo.!? E perciò, quando 
siamo colpiti dal freddo, insorge il singhiozzo, ché il freddo, 
condensando l’aria, la trasforma in umido, ma l'aria residua, 
essendo trattenuta, esce con violenza, e il suo spostamento è 
il singhiozzo. 


6 Perché spruzziamo talvolta acqua Sredda sul viso a chi 
perde sangue dal naso?!? 

Non sarà perché il calore viene cosi ricacciato all’interno? 
Se il sangue si trova in superficie, il calore lo rende più fluido. 


7 Perché riteniamo lo starnuto un segno d'intervento divino, 
ma tosse e corizza no?!‘ 


1a) Sul singhiozzo «motus convulsivus interpolatus diaphragmatis, in 
consensum trahens ventriculum et vicinas partes, proveniens ab humoribus 
vel vaporibus vel copia vel qualitate acri peccantibus » (CASTELLI, Len. 
Maed., p. 471, 3. v. lygmos) cl. Hiepocr., Aphor., V 3, 4 (IV, 592 L.); 
VII 3 (IV, 570 L.); Pram. Coac., 932 (V, 656 L.); 554 (V, 710 L.). Sulla 
voce bppi ci. A. Maier, Zur Grundprobi. d. scholast. Naturph.: das Problem 
der intensive Grosse, dis Impetustheorie, in «St. z. Naturphilos. d. Spiitschola- 
stik», Roma IL, 1951. 13) Il problema è ancora attuale. La ragione vera 
è che il freddo determina spasmo vasale, e quindi minore afflusso di sangue. 
Contra Cass., Probl., 34, secondo cui în (al caso l'emorragia nasale sareb- 
be maggiore. Erroneamente qui il Settala traduce 2Euypalvei = frenalur. 
14) Il problema trova più ampio sviluppo nel cap. 9, al quale si rimanda. 
Sui valori di 9edg e di lepdg cf. la puntuale indagine di C. GALLAVOTTI, 
Morfologi: theos, in « Studi e mater. di storia delle religioni » XXXIII 
(1962), pp. 25-43 €, dello stesso, Zl valore di «Hieros» in Omero @ in Micene, 
in « L'Antiquité classique » XXXII (1963), pp. 409-428, specialmente al- 
le pp. 415 € 419. 
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Saxa î tiv xéputav où;  Sidri Ex TOÙ Serotdrou TÙiv mepi 
Nudis 176 nepariic, Edev è Moyiopéc tori, yiverat; # Bri tà 
uv dia dd vogoiviwv Ylverar, todto St ob; 


A ti tplvaveg tè v èpSadudv rmavdueda civ rap 
mv; i Bri dvarvora tadtp) yiverar 1@ Uypw; Saxpier yàp 
è dodaruds perà topi, d Sì rrappòc Sta rAfdog bypé- 
Ttos. Î) brr 1ò Martov Seppdv pSelpetar bmd toÙ mAelovog; 
è 3° dodarludc tpIpOric miciw Aapfaver Seppérnta tig èv 
Ti dl. Bd tavta dh, xiv tw adthv Mv diva tplpy, rave- 
tar È rrapuòss. 


Aid tl ov pv &Nov mvevpdrov al EEodo, olov qi- 
ams xal èpuyuot, oby lepat, $ Sè toù rrappoi iepa; mérepov 
Gti Tpuiiv TÉmwv Bvrwv, xepadfig xal Fbpaxog vai Tg xdtw 
moria, 9) nepar) Setérazov; Éomi Sè quca pèv drò tig 
ndr xoviag mvesua, tpuyudc Sè 17g divo, è dì rrrappòs 
ri xeparific. Sd cò leporatov obv elvar tèv térov, xai tè 
mveba td Evreidev de lepdv rposxuvotam. 7 Er &ravra rà 
nvevpata onpalver toòs elpnuévoug térmoug BéXstoy Eyew de 
Eri rò moXd; pi Staywpouvrwv Yip, xovplTer Tè rveda Sue 
Ecbv, Gore xal è mrappòs tèv repi Tv xeparv témov, Br 
Svyualver xal Sivarar rérten. dtav Yàp xpatmon dh) è v 
xeparfi Sepuémng tiv dypétata, tè rueda rére vyiverai 
ntappég. Stò xai toÙc Exdvionovrag Nuvola trap, de 
tav pù tobt@ Sivwvrar maayew, dombroug Bvrac. dote de 


26 dvinvowa) 957 a 39: dvarvo)) = 30 tf om. K® = Si] 8é y, AL, 
Bekk., Busim. iv om. A” (haplogr.) 32 rvrvpéruv) drdvrwv 8 
35 * sepali... (36) xoulac om. N° M (homoeot.) —Seordm Y 
(praeter X® am p), AL, Syib., Septall 40 vdp) Bè v (praeter X2 a" 
p), Al. È 

962 b 4 xwvodar] xplvova: prop. Bussm. (ex Probl. ined., II 50): prob. Ru, 
Forst., Ru. 5 tost@] tolto Bussm, (ex I. l.), Ru —do@roug] ob 
adroug f; in Ya pr. m. adn.: onp(elwoat)- dosrove Bu tiv Xefjaw rig 
MEews 
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Sarà perché lo starnuto proviene dalla parte che in noi è la 
pit divina, ossia dalla testa, che è la sede del raziocinio? 
Ovvero perché tosse e corizza hanno la loro causa in una ma- 
lattia, e lo starnuto no? 


A Perché stropicciandoci l’occhio cessiamo di -starnulire?!3 
Sarà perché in questo modo si determina evaporazione di 
liquido? L'occhio stropicciato lacrima, e lo starnuto è dovuto 
ad abbondanza di umido (che si trasforma in vapore). 
Ovvero perché calore minore è annullato da calore maggiore, 
€ l’occhio stropicciato assume più calore di quello che è 
nel naso? Ed è perciò che, stropicciandoci anche il naso, lo 
starnuto cessa. 


9 Perché l’emissione di altre arie, quali flatulenze o cerut- 
tazioni, non si ascrive alla sfera del divino, e lo starnuto si? 
Sarà perché di questi tre luoghi (testa, tronco e ventre) la testa 
è la più divina? La flatulenza è aria emessa dal basso ventre, 
l’eruttazione dallo stomaco e lo starnuto dalla testa. Ora, 
poiché quest'ultimo luogo è il più pertinente al dio, veneriamo 
come sacra anche l’aria che esce da esso. 

Ovvero perché ogni emissione di aria denota che le parti 
suddette godono in generale di migliori condizioni? Quando 
infatti non ci sono altre eliminazioni, la fuoriuscita d’aria ar- 
reca sollievo, sicché anche lo starnuto è un segno che la re- 
gione della testa è in condizioni di sanità e può risolvere gli 
umori. Quando infatti il calore della testa prevale sull'umido, 
l’aria allora si trasforma in starnuto. Perciò i medici tentano 
di rianimare i soggetti in stato di collasso con starnutatori, 
convinti che, se essi non ne risentono l’effetto, non sono più 


15) Problema ripetuto in XXXI 1 (957 a 37 sad.) 
cap. 2. 


veda anche supra, 
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omuetov Uyelag toù dipiorou xai lepwrdTou TÉmoL rPosuuvotiaw 
dc lepéy, xaè piunv dyadnv rrovobvrai. 


Ad TL dv9pwrog ridpvurar pilota riv dMuv Tau; 
métepov dtt tode mépovc ebpetc Éyer, dl dv tò rmvevia ai È 
biun elotpyetat; tobtore Yap rAnpoupévos rvebpatog, TTAp- 
vurat. Eri 3° ebpeîc, ompeiov Br fxiota Ioppaviimdv rav 
Teuv. dxpiptotepor Sì oi Mertoì népor. el oùv elc uèv tod 
ebpetg metov mal mAcovaxi clotpyetar tò Uypév, où rvew- 
uatovpévov è rtappòc yiverar (torovtovg SÈ pdatota T&iv Lhwy 
oi &vdpwrror Éyovat), mArsatàNiIo dv TÉpvovto eixétwe. # dt 
Bidytaror ol puxtipec; ore tè Feppavdîv bypòv tayò èhd- 
var Sivarar mveda yevépevov ev Sè toîc diAorg Sta pi 
xog xatapuyetar mpérepov. 


Aià ci ol pèv drrò péowv vuxtiv &ypi péon Ruépac 
ox dyadoi mrappol, ol Sì drrd pionc Auépag dypr ueowyv 
voxtov; ") Bri è pèv rrapuòg padioy Sorel Emayeiv roùg 
dpyopévous xal tv tjj dpyfj; Bid Stav péeMWwow dpyopévoe 
cvufiva, partora drorperntpeda tod mpartew. i) pèv oÙv 


6 dpletov] Bussm. (etiam Th. G.: partis optimaz]; dippesotov codd. 7 
iepév] lepétatov f (unde Trap.: quasi sacerrimum); lepotéravy a" 8 
u@Nov Bro S6u7] op prop. Bussm., coll. 892 b 29; prob. Forst., 
Hett, Flash.; non vertit Th. G. (at Trap.: /lurus) 12 Mentéropor legen- 
dum putat Bussm. (ex Probl. ined., II st); prob. Font. 15 ridpvonto 
scripsi, coll. 892 b 29; ntdpvuvio codd.; nrdpomro Sylb. © 6mt scripsi, 
coll. 892 b 30; 8001 codd., edd.; Ecow 8) legisse videtur Barth.: quibus 
utique © 19 utong B X2 a" p; péoov cett. codd. 2000... Auépac om. 
Q (homoeot.) —dyafive 22-23 péXdovow <A> deyoptvog cvufi 
Forst., ex Th. G.; prob, Flash.: non opus 
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salvabili. Quindi si venera come sacro lo starnuto quale segno 
di salute del luogo più nobile e più sacro del corpo, e lo si 
ritiene di buon auspicio.!9 


10 Perché l'uomo starnutisce più di tutti gli altri esseri vi- 
venti?!? 

Sarà perché egli ha larghi i dotti nasali, attraverso i quali 
entrano l’aria e il flusso? E difatti si starnutisce quando questi 
sono pieni d’aria. Che i dotti nell’uomo sono larghi è prova il 
fatto che egli, fra gli altri animali, ha l’olfatto meno svilup- 
pato:!8 canali stretti dànno sensazioni più precise. Quindi sc 
l'umido, la cui evaporazione provoca lo starnuto, entra in 
quantità e con frequenza maggiore in dotti larghi (e tali li ha 
l'uomo più di ogni altro essere), è naturale che egli starnutirà 
più spesso. 

Ovvero perché le sue cavità nasali sono molto corte, e perciò 
l'umido sotto l’azione del calore può subito uscire evaporando? 
Negli altri animali, per contro, data la lunghezza delle cavità 
nasali, l’umido si raffredda prima di uscire. 


11 Perché sono ritenuti di buon auspicio non gli starnuti 
che si fanno da mezzanotte a mezzogiorno ma quelli da mez- 
zogiorno a mezzanotte?!® 

La ragione non sarà che lo starnuto sembra piultosto tratte- 
nere chi intraprende qualcosa e ne è all’inizio? Perciò se ci 
capita di starnutire quando mettiamo mano a qualcosa, ci 
asteniamo assolutamente dal farla. Ora le prime ore del giorno 
e quelle dopo mezzanotte sono come un inizio; e quindi evi- 


16) Secondo gli antichi lo starnuto era benefico, perché liberava la testa 
dagli umori corrotti che riempiono il cervello. Di qui la diffusa credenza, 
da Hom., p, 54! sqg. ad AnistoP®., Rar., 647, a PLurARCH., Themist., 
19, 119 À, che lo stamuto fosse si (cf., a riprova, Mist. anim., 492 b 5) 
© la consuetudine ancora attuale di augurare «salute » a chi starnutisce. 
Oggi naturalmente lo starnuto è ritenuto non una liberazione di spiriti 
corrotti, ma semplicemente un atto riflesso, che si origina dalla mucosa 
nasale irritata 0 congesta. Il problema ricorre quasi ad verbum in Probl. ined., 
II 50, donde il Bussemaker ha tratto gli emendamenti xplvovai (pro 
xivoiar), tolto (pro tostw), dplotov (pro dppobatov). —17) Problema 
ripetuto in X 18 (892 b 22). Quesito analogo in X 54 (897 a 1). Di- 
pendente dal nostro probl. è Prodi. ined., Il 51. 18) Cf. De an, Il 9g 
(421 a 9 399.). 19) Che lo starnuto non sempre fosse di buon auspicio 
testimoniano, tra gli altri, Menanp., rg. 620, 9; Antà. Pal., KI 268; 375. 


215 


30 


Kr) 


‘0 
n.963 a 


[xat] N06 xaî tò amò piocv vue olov dpym tiG' Std Edda Bod- 
peta mrapelv, pù xoida@pev dpunpévov.  mpdc STelinc dì 
xai éri uioac vixtac olov tEREUT) tic nal tvavtiov èxelvo, 
Gore tv +5 tvavrio tadròv alpertov. 


A 0 ol rpeofutar yadendic rnrdpvuvtar; métepov ol 
népor svpremioagv Ù div tò meda; 7 Gn alpe tà 
dvw oder Suvapevor padiwe, elta Bia dorior xdrw; 


Au ti, tav mie drvevatiito, N AbyE ravera; f dér 
h pòv brd rarapibewg yiverar (td xal ol pofovpevor xaù 
ol fryouvreg Abtovaw), xateydevov È tò rvedua txdeppalver 
tÙv Evròg téÉrov; 


Atà 1 ol xwqoi Ex riv punmipwv Sadéyovrat de bri 
rà modd; f) Sti è rvedpwv tori toutog remove; Toto Ydp 
tar Î) uwpbTNE, TANPwoLg so sértov coi mvevpovinod. obxouv 
dadluc f pur) péperat, dA Morep cò mveiua tév rvev- 
andvitv 7 doduawiviwv è aSuvaplav ddpéov, oltwe Emelvore 
f gui. Budlerat oÙv xai Fà tv puntipuwv.  Bratopévy 
SE, i tpiyer rowet ràv fyov. Eati vàp f) Sià tav fuiov Bud- 
Mexzog yivopém, étav tò dvw tig fuvòdg eic tèv obpavév, fi 


24 pr. xal om. X® AP u, Al.; exh. cett.; secl. edd. receni. 23 <rò> 
dppuubvov Forst., frustra —SeDnv Richa., Forst., Flash. 29 tà) avrò 
Richa., Forst. 31 dnvevotidon dubitanter Sylb.; &rvevoridter mendose 


a 32% pèvom. YNwR O 3388] xa 37 xovpérng è X3; 
in mrg. Y? pr. m.: 8pog ri toni xupéms 39 palverui È povi) f (unde 
Trap.: vor senfitur) —39 tuelvo a B, Sylb., edd.; éuelvoug 8 y, AL 


963 @ 2 oipavév) olpavioxov Y, Al. 
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tiamo con cura di starnutire per non essere impediti in ciò 
che intraprendiamo. Per contro la sera e le ore fino a mezza- 
notte sono una specie di fine e rappresentano il contrario del 
periodo precedente, sicché in un tempo contrario bisogna fare 
ciò che è conforme ad esso contrario. 


12 Perché i vecchi starnutiscono con difficoltà? 

Sarà perché i dotti respiratori si sono in loro parzialmente 
ostruiti? 

Ovvero perché, non potendo più mantenere dritta la parte 
alta del corpo, il loro fiato cade giù con violenza (data la 
loro posizione curva)? 


13 Perché, se si trattiene il fiato, il singhiozzo cessa?*! 

La ragione non è che il singhiozzo è dovuto a raffreddamento 
(perciò chi si spaventa o rabbrividisce è colto da singhiozzo), 
e il fiato, trattenuto, riscalda le parti interne? 


14 Perché i sordi parlano di solito con marcato timbro na- 
sale??? 

La ragione non sarà che essi soffrono di disturbi al polmone??? 
La sordità infatti consiste in un'ostruzione delle vie respira- 
torie. La voce quindi non passa agevolmente, ma come il 
respiro di coloro che ansimano o sono affetti da asma, per la 
difficoltà che costoro hanno ad emetterlo, si raccoglie tutt'in- 
sieme, cosi fa anche la voce nei sordi. Essa quindi si apre la 
via con forza anche attraverso le vie nasali, e cosf facendo pro- 
duce per l'attrito un suono. E difatti Ja rinolalìa si 
ha quando nella parte superiore del naso, che comunica col 


20) Si legge in Puin., Nar. hist., XXVIII 6: « Theophrastus senes laborio- 
sius sternuere dicit », ma nell'opera teofrastea non si trova traccia di questo, 
per cui il FLASHAR (Anmerk., p. 745) ipotizza o che questo passo di Teo- 
fiasto sia andato perduto oppure che Plinio l'abbia erroneamente attribi 
a lui. 21) Formulazione en abregé dei probll. 1,5 e 17. 122) Per 
probl. cl. XI a e 4: la risposta è qui più esauriente. In merito cf, i miei 
Problemi di fonazions « di acustica, Napoli 1962, p. 78 sg. 23) Un difetto 
di aerazione della cassa limpanica può inficiare la capacità dì trasmissione 
delle onde sonore: ciò spesso è in rapporto a difetti nasali o del rinofaringe, 
nen a disturbi polmonari. 
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auviétogtat, xoTAov Yivarar Gorep xbiuv Yap bmnyei, cod 
udrwtev otevoi Evrog. 


A 0 povov è rrappòc iui xadebdovow cò Yybverar, 
dia de elretv Enavra Eypnyopéow; f Str è puèv mrappòdc 
yYiverar [xal] ind Beppoù ruvoc, xtvifgavioG TÙv TÉITOY TOÙTOY 
dp” ob ylverar Bò mal dvanbmtopev mpòc Tèv MALov, Erav Bou- 
Adueda ttapetv. <i> BTL, xadeudéviwv fudiv, dvrimepilotata: 
tò Seppdv evréc. Stò xai ylverar tà udtw Seppa rav xadev- 
Sévrwy, xal tò nvebpa cò rodù altiov tot tali EEoverpeortEn 
hpdig.  eludtwe olv ob rrapwpeda draMayéviog Yap Toò 
Seppoù roù dx 7 nepaAÎg, 8 mveiv répurev tò Evrauda 
Sypév, ob tEarpovpévov yiverar è rrappéc, nal tè cuppaivov 
nadog elxdc pi Yivesdar. aropopover SÈ paXdov 7) rrap- 
vuvta xal Epevrovtar xadeddovieg <uiMov> 7 Eypayopéreg, 
Gri èxdeppavopevov Tod Epi tiv xotdlav térov Ev toùg Urrvorc 
uidov bnvevpatoiodar cupBalver tà mepi autàv Uypa, mvev- 
parodpeva Sè ele toùs &ryiota térove pipeodar. Evraida yàp 
xal avvanwdrita: Und TOÙ Ev TH Unvw yivopévov rvespatog, 
uudextiditepog Yap tar f) mpoerimdbrepog è matesdwv 00 
mvedatoc, Sid xal cvotéMer tò Seppdv tvréc. d Sè xaré- 
yov Tè mebpa IT Hdrw adré: rapà quow yhp tori 19 
nvedpari #) xdtm qopd, Std xai yaderrby tori xatbyew rò 


5 xaBesbovew duîv 8 7 xal om. Forat., Flash., non vertit Trap.: 
seclusi xvhgavroc Kiek, falso coll. 965 a 29 9 redpvev QM & 
add. Bussm. 757, xaBevd.] maBeuSévrwyv è Forst., ex Probl. ined., II 
40; prob. Flash. 11 alt. rò om. 8 y, AL 13 &vrabda... (14) 
tè om. M (bomoeot.) - 14 #Eaepovpévov ex R accepi (cl. etiam 962 
b 14: 03 rmvevpartovuévov è rmrappòg yiverar); Hapovpévou cett. codd. 
16 palhov addidi © typnyopéres secl. Forsi., Hett (at Trap.: st eru- 
tant magis dormimtes quam vigilantes) at mporrubrepos K, R°, edd,; 
apoanimdtepo; N; mpocetiNO TIPO] M® a; mpogeMtINdTEpOG cett. codd., 
Al agc@ei... (24) rvripenomwR 
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palato, si forma il vuoto: si produce allora risonanza come 
in una tromba,# perché la parte inferiore è stretta. 


15 Perché non starnutiamo mai nel sonno ma quasi sempre 
quando siamo svegli?? 

Sarà perché lo starnuto è dovuto [anche] all’azione del calore, 
che muove la parte, da cui lo starnuto si origina? E perciò 
ci volgiarmo verso il sole quando vogliamo starnutire. 
Ovvero perché, quando dormiamo, il calore viene ricacciato 
all'interno? Per questa ragione anche le parti basse del dor- 
miente diventano calde e la gran quantità d'aria è causa di 
polluzioni notturne. È ovvio quindi che nel sonno non star- 
nutiamo: venuto infatti a mancare dalla testa il calore, che 
per natura sposta l’umido ivi localizzato e la cui evaporazione 
provoca lo starnuto, non si manifesta logicamente neppure 
l’effetto. E dormendo, più che da svegli, si emettono flatulenze 
piuttosto che starnuti o eruttazioni, poiché, riscaldandosi nel 
sonno la regione addominale, gli umori che vi si trovano più 
facilmente si trasformano in vapore e, cosi trasformati, cercano 
sbocco nelle parti più vicine. Qui infatti sono sospinti dall'aria 
che si forma nel sonno, giacché il dormiente tende a tratte- 
nere l’aria più che ad espellerla, e perciò egli raccoglie calore 
all'interno. E trattenendo l'aria, fa spinge in giù (movimento, 
questo, che per l’aria è contro natura), per cui è difficile trat- 


24) Cf. Hist. anim., 495 a 25; 507 b 27. 25) Per questa risonanza nel- 
l'interno dell’organo si rimanda a A. Otivieri, Civiltà greca nell'Italia Mi 
ridionale, Napoli 1931, p. 122. La rinolalla (o rinofoni 

il disturbo del timbro della voce che acquista una risonanza nasale part 
colare, è dovuta a parziale o mancata occlusione del diaframma rino! 
ringeo per cui la faringe nasale e le cavità nasali rimangono pervie alla 
corrente d'aria, e quindi tutte le vibrazioni della voce passano attraverso 
le vie nasali. Le cause organiche possono essere congenite (divisione del 
palato, brevità o insufficienza del velo palatino) o acquisite (perforazioni 
del palato osseo o del palato molle, paresi o paralisi del velo). CÎ. E. 
LaunicaLtA, Dizionario medico, Venezia-Roma 1960, II, s. v. 26) Lo 
stesso problema, con più breve soluzione, in Prodi. ined., II 40. 
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avebua. rò d' adrò alztov xaî toù xadebdev duty tori. 
ollame yàp Tic ronyéporwe xwfjoewe, cabtmg È tv toîc ala9n- 
Tupfog Nuov yiwopévng partota Ev tò Eyorvopiva. iuic, 
SFov de xal Apepobvrwv fhuav xadebdorpev iv. drei Sè 16 
pèv mop xiv tati tiv &v hpuîv popluv, todro È &v 1@ 
Umw Evràc rnepilotatat, Aròv tòv repì tÙ)v xepariv térov, 
où tori tò aicdNTfptov, ANpepoln èv puddiota Muov téte TÀ 
alatrthpa” È sin av attiov ToÙ xaBeddew. 


Ata ti medpavreg xai obpigavieg ppittovowv; î dr xe- 
vobviar al pAéfec duparéporg Toltag TOÙ mpÒTEpOYV Evurtdp- 
uovtog dépos dsppod; xevwitvrwy SÉ, &Mac dip étwdev ciotp- 
yerai, dugpérepog TOÙ mpolimipyovios Ev tate qAepiv Totoi- 
206 È' ciaubv mori ppirrem. 


Ad dl vobg Avyuods ol rrappoi ravovow; Br è Auy- 
uòs oly Warep oi ipuyuoi drò rig tà crria Seyopévne 
xonlag tariv, dA’ dò s0Ù rveviovoc, cvufalver SÌ pdiata 
drò xarapirewg x piyoug xal Abmmg xai pappaelag 176 
dvw pdrota ylveodar. Sepudg yàp &v quoer 8 térrog, Brav 
xatapuySf, où mpoterar cò rveda nav, dil'Gorep rop- 
qiuivyzg mori Bò xal cè nveiua vxaracyolor naverar 
(txdeppalverar vip è térmog), xaè tò bE0c, Pepuavimòv dv, 
mpocpepopevov. ToÙ di} Ieppoù aupfaivovrog drd Feppaolac 
mal TOÙ Eyxepdiov, riv dvw tinwv ele tèv rvevpova guvte- 
renpévowv, Beppoù toù rvevovog Bvrog, 5) te rpò toù rrappoù 
uatoyn xal 4 &vwdev xardupovorg Abe cò rddoc. 


25 è aùtò altiov ap, edd.; aùrò 8" alziov y, Al.; B avrò 3' alriov x M 
27 ‘ipév non vert. latini interpr.; secludendum putat Fora. 30 Aurrdv] 
Xeîrmov Ya pr. m.; deumdv (sic) w R; Aourdv 8 34 mpétepoy È, edd.; 
nportpov cett., AL 35 xevwodévrog 8 39 6 8 y (praeter X2 a" p), 
AI. gotoriv B (Barth.: est), edd.; elly cett. codd., Al, Camot. ves 
uovag 8, R?, Bussm.; rvebpuaroc cett. codd., Al, Ru. 


963 b a rpolera B; npooleta: a 8 Y, Al, Bekk., Busm. —ropréXvyag a 
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tenerla. Questa è poi anche la causa per cui dormiamo. Ché, 
implicando la veglia movimento (e questo nei nostri sensori 
avviene soprattutto quando siamo svegli), è evidente che ci 
addormentiamo quando siamo in quiete. E poiché a muovere 
le nostre membra è il calore — e questo nel sonno si raccoglie 
all’interno, abbandonando la testa, che è la sede del sensorio — 
le nostre facoltà percettive saranno allora in assoluta quiete: 
ed è ciò che causa il sonno.?? 


16 Perché dopo lo starnuto e la minzione rabbrividiarmo?? 
Non sarà perché, in entrambi i casi, i dotti si vuotano dell'aria 
calda in essi contenuta? Vuotatisi, entra nei vasi altra aria 
dall'esterno, pii fredda di quella preesistente, e questa, entran- 
do fredda, fa rabbrividire. 


17 Perché lo starnuto arresta il singhiozzo? 

Non sarà perché il singhiozzo non proviene, come l’eruttazione, 
dallo stomaco che è il ricettacolo degli alimenti, ma dal pol- 
mone, ed insorge specialmente in seguito a raffreddamento 
derivante da brivido, dolore e purganti? La regione polmonare, 
che per natura è calda, quando si raffredda non emette com- 
pletamente l'aria, ma provoca come una formazione di bolle: 
€ perciò il singhiozzo cessa se si trattiene il fiato (la parte, in 
tal caso, diventa calda) e se si beve aceto, che ha proprietà 
calorifiche. E poiché il calore deriva dal riscaldarsi anche del 
cervello, e le parti superiori sono in connessione col polmone, 
e il polmone è caldo, ne consegue che la ritenzione del fiato 
che precede lo starnuto e la spinta esercitata dall’alto elimi- 
nano il disturbo.® 


27) Sulla causa del sonno cf. De somn. el vigil., 455 b 13 sqq. La risposta 
è qui chiaramente ispirata alla teoria di Alemeone (Diels A V 16=426 a 
28), su cui si veda L. Acmtea STELLA, Importanza di Alemeone nella storia 
del pensiero medico, in « Memorie della R. Accad. Naz. dei Lincei» VI, 
vol. VIII, fase. IV (1939), p. 258. 20) Problema identico in VIII 8 
(887 b 35 sqaq.). 29) Per il paragrafo cf. probll. 1 e s. «Stamuto con- 
tro singhiozzo e singhiozzo contro starnuto è co; one vecchia popola- 
re, constatazione di un fatto. Buona la risposta dell'A. La patologia ha 
un capitolo intitolato Circoli nervosi riflessi concomitanti e circoli nervosi riflessi 
contrari: cOntrari, cioè che l'uno elimina l’altro » (G. M. Piccinini). 
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10 Atà st al obAérprres, xal olc Entorpartar tè spiytov, 
gs Ent tò rorò apétepor; d etrep i odibmtng èv nayxbmmii, 
di dì rayimms perà cAmpératoc, ominpdv È dv 1d alpe 
Seppév, È dè Sepuérne où more meplitwew, tè St datoly tx 
mepirtopatog, d Sì yévdpocg darovv, eUAbywg dv ExAewie 
16 eln Toò poplov; omuetov St tè rà raidla mdvra elvar cipd. 


10 ovAéreio1 MA a® po Telguov) ototgetov 8 48 om 8 M Lu, 
AI. 15 Verbis elvar oé des. B et venio latina Trapezuntii, qui adnot.: 
Non ant plura in esemplari gresco unde traduri. 
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18 Perché gli individui dai capelli crespi e ricciuti hanno per 
lo più il naso camuso?® 

O non s'ha da dire che, poiché la crespezza dipende dallo 
spessore e lo spessore si accompagna a durezza,?! e il sangue, 
quando è duro, è caldo, e il calore non produce residui, e la 
parte ossea è costituita da residui,?* e la cartilagine del naso 
è di natura ossea, ci sarà ovviamente carenza in questa parte? 
Ne è segno il fatto che tutti i bambini hanno il naso camuso.# 


30) Sulla forma del naso cf. Pol., 1309 b 29. 31) Elementi simili in 
De genurat. anim., 782 b 19 sqq. —32) CL. De gensrat. anim., 744 b 24. 
39) In merito ci, Hist. anim., 516 b 30 3q9., ed anche 492 b 13. Inoltre più 
completa trattazione in Hippocn., De arti., 36 tag. (IV, 160 sqg. L.). 
34) Constatazione identica in Gaten., De tmp, Il 6 (I, 636 K.). 
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OZA NEPI TO STOMA KAI TA EN AYTO 


Aid < ol pavode Eyovteg tode Bdévrac ob paxpéBtor; 7 
dti TÀ paxpéfia mAetouc Eyovan, olov tà diporva civ Pydetoy, 
dvdpeg yuvamiv, mpépata rpofpétov; ol olv dparddavieg 
diamep dv Eidrrovag Eyovaw Bdévrac tolxagw. 


Arà i ol 8dévreg, layupérepor cdi v capuiiv Bvreg, Épuwg 
toù puypod aloddvovrar parùov; 7 der ért tobg répovg mpoa- 
mepixaa, tv ole dAlyov dv cò Seppov, tayò Urmò tOÙ wuypoù 
upazobpevov, row <hv dAyndéva; 


Atà al roi puypod paMmov aloddvovrar ol 8Sdvrec 
200 Seppod, n Sè adpi tobvavtiov; métepov drt f) pèv càpE tov 


“Ooa xepl rd (vò om. a) ardua mal tà &v astà y (praeter AP u); "Api 
otottiovg (tod avzol x R) Sca mepl tè (tè om. Q N2) uBé cell.; tit. 
om. AM w 

963 a 20 rmpofdrwv]} sv dotmov Ru., ex Th. G.: in fecudum genere cetero» 
rumgue animalium: non bene —dparddovres] dpaoBovteg Bekk., Busm.; 
<olc> civ dpuot 686vrec dubitanter Ru.; dparot $dévrec codd., Al. 
(ef Bon.,/nd.,497b9) artyoowy,Al agrodom.y,Al. (atexh. p) 
23-44 megixaow u 24 fuypob] Seppod $ am 
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LA CAVITÀ ORALE E SUO CONTENUTO 


1 Perché quelli che hanno i denti radi non vivono a lungo?! 
Non sarà perché i soggetti longevi hanno un maggior numero 
di denti, come è il caso dei maschi rispetto alle femmine, degli 
uomini rispetto alle donne, dei montoni rispetto alle pecore?? 
Quindi i soggetti con diastema dentario è come se avessero 
meno denti. 


2 Perché i denti, sebbene siano più duri della carne, pure 
risentono maggiormente del freddo? 

La ragione non è che sono infissi in cavità in cui il calore, cs- 
sendo csiguo, viene facilmente vinto dal freddo, e causa dolore?? 


3 Perché i denti sono più sensibili al freddo che al caldo, men- 
tre per la carne è il contrario? 
Sarà perché la carne ha una temperatura media ed equilibrata, 


1) Identico quesito in X 48 (896 a 30 sqg.), dove però la soluzione è di- 
versa. Per la poavérms, sinonimo di dpaérns (0 araviding) « proprietà 
© attributo dei corpi — secondo Gaten., De nat. faculi., I 13 — le cui parti 
presentano molti spazi vuoti », cf. anche Mist. anim., 501 b 20 sqq., in cui 
la risposta concorda ad litteram con questa del problema. Del resto si legge 
già in HippocR., Epid., Il 6, 1 (V, p. t32 L.) che i longevi hanno più denti. 
2) Cioé in tutte queste specie di animali dentati i maschi vivono più delle 
femmine. Ma è un errore che contrasta con la più ovvia osservazione. Ar- 
guto, in merito, il commento di Bertrand Russcil: « Poche regole semplici 
vi eviteranno, se non tutti gli errori, almeno quelli sciocchi. Se l'argomento 
è tale che può essere chiarito attraverso l'osservazione, l'osservazione fatela 
da voi. Aristotele avrebbe cosi potuto evitare l'errore di credere che le 
donne avessero meno denti degli uomini se solo avesse chiesto alla consorte 
di aprire la bocca ». E già nel De doctrina promiscua (cap. 28, 4) aveva no- 
tato Galeotto Marzio: « Sed reticere non possum cum videam etiam sa- 
pientes viros errore involvi, quoniam legerunt tantum sed 
caruerunt experientia». Sul problema cf. anche il Tassoni, 
op. cit., p. 208. 3) Per la risposta cf. Hrrrocr., 4ph., V 18 (IV, p. 
s38 L.) e, più estesamente, De us. liguid., 2 (VI, p. 122 L.). L’espres- 
sione ÈrÌ toùg répoug mpoamepixaar si ritrova in Mist. anim., 514 a 22. 
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pico xai eixparoc, ol Sè dBivres duypoi, mate 100 tvavrlou 
uao alofnrtzol; f Séri Aentov népuv elolv, dv os pi- 
upèv tò Seppòv, dote tayò miayovow drò to gvavilov; # dè 
cdpt Fepui, dote obdtv mdoyer Urò toÙ puypoù, toù dè dep- 
poù tayò alodàverar diarmep yàp nùp tri rupi yheral. 


Aid ql al yAbetar onpavid» rovi Kai ydp TÉ 
mupertv + xal yàp toîs dEtaL voofpaow | xal édv ydhatar 
Evisow[* ai div roridwy mpofatwy combat]. 7 8tt bypérntog 
Bextixoy, xal Eri tO mvevpovi èrlxertat, où  dpyù rl tov 
mupetdiv; roAbypoa SÈ mavra Std Thy rodbypotav Tv bypov 


28 tvavrlov] puxpoù wet R* in mrg.; prob. Forsi., Flash.: non opus ag 
<tr> Aereo v néprov Bon. 31 Sepp] Sepuéy X* u, Al.; rec. edd., 
praeter Ru. 33 al yA@tra:] @ $ (Barth.: lingue sunt significativum); 
Véorta Y, AL, edd. 34 locus corrupius: xal yàp codd.; solum xal A; 
èv (pro xalyàp) Sylb., edd.: falso xal èv codici u tribuit Ru. 35 Verba 
xal tav... mona seclusi, utpote minime cum insequentibus congruentia : 
ef. adnot.7 = Syeémg 8 36 rveduovi om. È y (praet. M° aM p), AI. 
05] ov u; unde Th. G. 37 muperiv om. È 
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laddove i denti sono per natura freddi,* e quindi più sensibili 
a ciò che per la carne è il contrario?” 

Ovvero perché sono costituiti da sottili canalicoli, nei quali il 
calore è esiguo, per cui subito risentono del contrario? La 
carne invece è calda, onde non soffre affatto per il freddo, 
ma risente facilmente del caldo: ché è come fuoco che si 
aggiunge a fuoco. 


4 Perché la lingua è rivelatrice di molte affezioni? Ed in- 
fatti lo è delle febbri } e difatti per le affezioni acute } e se 
compaiono su di essa granuli* (e la lingua degli animali pez- 
zati è versicolore].? 

Non sarà perchè la lingua assorbe umidità, ed è connessa col 
polmone, donde hanno origine le febbri? Tutte le sostanze 


4) Annota in proposito il Tassoni, ep. cil., p. 210: « Ma com'è che Aristo- 
tile chiami i denti di natura fredda, avendo egli detto nel II della Genera- 
zione degli animali che tutte l'ossa sono effetto del calore che inarsiccia le 
cose, come nelle tegole e ne* mattoni cotti nelle fornaci si vede? Risponde 
Pietro d’Abano che altro è l'essere da calore csirinseco disseccato, e altro 
essere intrinsecamente caldo. Ma io direi che veramente l’ossa e i denti 
fossero piuttosto effetto del secco e del freddo che del caldo». 5) La 
brachilogia è forte, ma il contesto non lascia dubbi sull'interpretazione. 

evidente che « il contrario » non può essere quello della qualità di cui 
sono più sensibili i denti, ma il contrario di quello di cui è sensibile la carne. 
Basta un semplice schema per meglio comprendere: 


denti dvavrla carne 
(freddo) Cn (caldo) 


Rispetto alla carne i denti sono più sensibili del contrario di ciò di cui la 
carne è sensibile. Il che era stato comj da chi aveva aggiunto, in w 
ed in margine a R, yoypoò. 6) hi periodo risulta composto di parti 
male organate, anche se derivanti dal Corpus Aristot., e viziato da lacuna, 
come fa fede la ripetizione del xal ydp. Sulle xédatar ( 
si possono osservare in quasi tutti torî, e svilup- 
pale specialmente nei processi fogistici cronici, nei quali prevalgono i 
fenomeni proliferativi, cî. Hipeocr., De Aebdomad., 42 (VIII, 650 sq. L.). 
Peculiari dei maiali, come si legge in Mist. anim., 603 b 18 sqg., cme si 
formano anche sulla lingua umana (cf. Hiprocr., Epid., VI 5, 8 (V, 318 
L.) e Gaten., De sani, lund., IV 7]. 7) L'inciso, che sa di glossa mar- 
ginale, deriva manifestamente da De genzrat. anim., 786 a 21 sq.: al yYAebrtat 
Btapépovar tav dmiov te xal rombuwv... tà Séppata movida tov 
rmowluwy. Anche in Mist. anim., $18 b 17, si legge! «Tutti gli animali, il 
cui pelame è di differente colore, presentano questa atessa varietà sulla loro 
pelle e sull’epidermide della lingua ». 
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40 


p. 964 


10 


Barmrtetai Sì mpotov dl ob mpétov hietrae 4 Sì YAadrra 
toroitov. al te yddalar, tà tà coupry elvar, avAAéyovar 
for Yap fi xiala olovei TovBog drerntog tv Tole tvide. 


A ci i yAGera yAuxela pèv où ylverat, rupà St val 
dipupà mal dEeta; 7 Bri StapBopal cabr’ tarlv, Tg Sì pu- 
cewg ob alcddverar; 


Ad ti 8oag èv ypéag Éyn tò SBépua, togaitag Éyet 
xa Î YA@era; nétepov dti Ev pépog totiv diarmep do TL 
mév EEwSEv, dA’ Evròg reprelAnmrar; Std Sì rò Nerredy elvar 
sabtm tò Seppa, xai i) pixpà romuia tppalverar. È Store 
tò Udwp tetiv 8 moweî petafaMew tac ypoac;i f Sè YAGTTA 
uaota mdayer ind toÙ réparog. 


Arà ti tx 06 arsuartog xal Seppòv mal yuypdv rrvéovow; 
quadior pèòv yàp puyodv, dalovar Sè Seppév. ampetov Sè 
Bri Seppalver, tav mAmolov mpocayàyn TG ToÙ atéparog Div 


38 Adrrrovtar Yi (etiam Barth.: linguntur) È pr. npérov] tò rpérov 
Sylb., ex Th. G.: id primum, per quod humor primum manat 40 lov9og Sylb., 
ex Cass., Problem, I 32; rec. edd.; &v80g codd. omn.; prog Isingr., quod 
prob. Th. G.: panis incoctus - &meprtogd tv voîc tvréc non vert. Barth. 
964 a 2 Surgopal È MO 8 rò om. AM 9 néparoc) a colore Barih,, 
fortasse legens in cod. suo ypwpatoc 12-13 npoodyT 14 tiv xeipa 
sob otéuarog È, y, Al.; rec. Bekk., Bussm. Tauch.; post &i' $3:ydmata 
(vs. 16) transp. Isingr. iv yeipa... 
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assumono il colore a seconda della varietà di tinta degli umori; 
e ricevono il loro primo colore da ciò che prima le permea; 
e la lingua rientra in questo principio.* E sulla sua superficie 
si formano dei granuli, perché essa è di natura spugnosa:° il 
granulo infatti è come un nodulo non assimilato. 


5 Perchéla lingua non diventa dolce, ma può diventare amara, 
salata ed acida? 

Non sarà perché queste condizioni sono stati patologici, e la 
lingua non ha percezione dello stato naturale? 


6 Perché la lingua può assumere tante colorazioni quante 
ne presenta la pelle?1° 

Sarà perché è il solo organo che può considerarsi alla stregua 
di quelli esterni pur trovandosi entro la bocca? E poiché è 
ricoperta di un sottile rivestimento si può cogliere su di essa 
anche una tenue variazione di colore. 

Ovvero perché è l'acqua che fa cambiare i colori, e la lingua 
risente soprattutto dell’azione dei liquidi?! 


4 Perché emettiamo dalla bocca aria calda e fredda??? Sof- 
fiamo infatti freddo e respiriamo caldo. E la riprova che il 
fiato è caldo si ha accostando la mano alla bocca. 

L'aria che si sposta in ambedue i casi è calda. Chi soffia 


8) Per il conceito cf. Hippoca., Epid., VI 5,8 (V, 318 L.), ed anche VI 
5, 10 (V, idid.). 9) Lostesso si legge in Hit. anim., 492 b 93. 10) IL 
problema ricorre in De general. anim., 706 a 21 3qq., dove il parallelismo 
lingua-pelle trova più completa trattazione. La prima delle soluzioni qui 
avanzata concorda quasi ad lifieram con quanto si dice nel trattato suddetto 
(786 a 25 sqq.). 11) Per questa seconda soluzione v. Mist. anim., 5742 
25 sqq. © 12) Idea analoga in XXVI 48 (945 b 15 sqg.). TeoPHR,, 
De vent., III 20, sostiene invece che l’alito è sempre caldo e che erronea 
è l'opinione di quanti asseriscono ch’esso è a volte freddo e a volte caldo. 
La differenza qui è precisa, e causata dal fatto che soffiando restrini 
mo la bocca, laddove nel respirare il fiato esce dalla bocca sempre caldo. 
13) La lezione da accettare è &eppég, come riportano i codd. w R* e si 
ricava anche dal confronto con XXVI 48 (945 b 16). L'aria, come ele- 
mento, è secondo Aristotele calda e umida (cf. De gener. el corrupi., 330 
b 4, 22; De iuvent., 470 a 25). In merito si veda anche N. LatronIcO, La 
medicina degli antichi, P. 78. Il quesito appassionò i nostri Car- 
dano, G. C. Scaligero, Tassoni, i quali concordano con la teoria aristotelica. 
« Perocché quando il verno — scrive il TASSONI, cf. cil., p. 34 — approssi» 
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xeipu, 7 duporépwe 8 dip rvovpevoc Feppéc; è dè gu- 
adv xiver tòv dépa oùx &Spéwc, dAdà Sea oTEVOD TOÙ otÉéLatoc 
BAlyov odv Exmvémwy, todd xivet cè v Fipadev, &v © Tè Beppòv 
dv tè x tod otéparog, ob palverar È dArférnta. è St ddliv 
&dpdov èurvei dò Sepuév. Éoti Yàp quoaopòc t@ Fapé- 
pEW T7) avotpopi)” è è arauòds &dpdov Éxrvevare. 


Ai ti, tav copéSpa xal d&8piov Exrvevowow, ddvva- 
Tovo ndXww éxrveboat; duolwe Sè Eye val Erì toù dvarved- 
car dduvatolor yàp Sic EpeEfic roreîv abtò. 7 Brt qd puèv 
Stwale tic tor, tè Sè cuvayuwyi tomov; dypr twés ton 
Suvatà yiveadai. pavepòv ov Bri èvadàE dvipan biupw 
ylreodar, xai aSivarov Sic topelro. 


At tl, Erépov térov Bvrog { tà cita Kai qòè rrorèv dte- 
Etpyetar xa fi dvarevéopev, tav pelto popòv natanti» 
pev, muyopeta; obdtv SH &rorov: où Yap pévov édv tig Eu 
néop elg tòv toTov tobTOv, dihà dv ÉrL ppay9, obtw pai- 
Nov muybueda. cabta Sì maperindd torw, xa” 8 te tà 
autia Seybpeda xai xad' è dvamvéopev. Btav olv tunéan 


(14) otéuatog om. M (homoeot.) 19 # solum exb. w, R? in mrg., X® 
u, Al.; duporépuws «Sè» dubitanter Ru. /Sepyéc scripsi ex w R? (ca- 
lidus suo Marte con. Th. G.), coll. etiam 945 b 16; prob. Bussm., Ru., 
Forst., Flash.; yvyp6g cett. codd., plerique edd. 14 tèv om. 8 15 
mod] codd. plerique; moXbv w R', edd. —òv) 16 8, Sylb. sò (ante 
Seppòv) om. w; erasum exh. in versu R! 17 tori yàp... (9) 
Bxmvevorc non vert. Septal. -—puoagudg scripsi (cf\ Barth.: est mim flatio 
in differendo; etiam Th. G.: est mim efflatio); quoaopoò codd., edd.; quawa- 
ouoi malit Sylb., coll. 904 a 2 ré) è Sylb.; prob. Fort., Flash. 
20 Eyew 8° = aa ti om a (at Barth.: fulsio quardam) 8 A post. 
rérov add. Sylb.; rec. edd., frusta 23-24 yiveodui dupox 25 orta 
e 06 } suprerip. pr. m. Y® (Barth.: seruadum quod) = Kopdy (itidem 
infra, va. 31) y (praeter X® a" p), Al 27 oòbiv... (29) mviyéueda 
om. x (homoeot.) tu codd. omn., Al.; 11 Sylb., edd. 30 otrla] 
ororela x a" 
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muove l'aria non in massa, ma per quel tanto che esce attra- 
verso la rima orale socchiusa; sicché, pur traendo nel respirare 
poco fiato, egli sposta al di fuori gran quantità di aria, ed il 
calore, contenuto in essa aria ed emesso dalla bocca, non viene 
percepito per la sua esiguità. Chi respira, invece, emette fiato 
tutt’insieme, e perciò esso è caldo. Il soffiare infatti è un con- 
centrare l’aria in uno spazio piccolissimo, mentre il respirare 
è emettere aria in massa. 


8 Perché dopo un’espirazione forte e completa non possiamo 
espirare una seconda volta? Lo stesso vale per l’inspirazione: 
non possiamo infatti farla due volte di seguito. 

La ragione più probabile non è che l’inspirazione implica una 
dilatazione e l'espirazione una contrazione dell'organo? Que- 
ste due fasi dell'atto respiratorio possono venire effettuate 
fino ad un certo limite. È quindi evidente che devono alter- 
narsi,! e non possono essere ripetute due volte di seguito. 


9 Perché, pur essendo il canale dei cibi e delle bevande 
diverso da quello respiratorio, se deglutiamo un bolo troppo 
grosso, soffochiamo? 

Non c’è per vero nulla di anormale; si soffoca infatti non solo 
se va a finire un bolo nel canale respiratorio, ma ancor più 
se questo si ostruisce. Ed ambedue i dotti (quello della nutri- 
zione e quello respiratorio) decorrono paralleli; di conse- 
guenza, ove s'inghiotta un bolo troppo grosso, anche le vie 


mando le mani alla bocca esaliamo sopra di loro, si sente quel fiato caldo 
che esce dai polmoni... Ma quando vogliamo raffreddare il cibo bollente 
soffiando in eso, allora non s'apre la bocca, ma si stringe, soffiando forte... » 
14) Intendi: poiché le strutture respiratorie sono ricche di sostanze ela- 
stiche, necessariammte distese e non pit sollecitate, tornano su se steme. 
Per motivi simili cf. De respirat., 471 a 12 5qq. e 480 a 19 sqq 15) 
Difatti la faringe, ove si effettua la deglutizione, e la laringe, cui è 
demandata l'entrata e l'uscita dell’aria, sono contigue, e la parte superiore 
della faringe dà anche passaggio all'aria che deve penetrare nella laringe. 
Perciò in questa porzione faringea le vie alimentari e quelle repiratorie si 
incrociano; ma c’è un fortunato sistema di valvole (nelo palatino ed epiglot- 
tide) e di muscoli, che regolano il passaggio alle due differenti vie. Per la 
descrizione dei due dotti cf. Mist. anim., 405 a 22-b 24; De part. anim., 664 
a 27-665 a 26 ed anche De respirat., 476 a 31 sqq. 
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ueltuv popés, xal Î avarvod) cvpppatzectari, Gore pù elvar 
TO mvesuari EEodov. 


Aud ti, for Thv Sta yepdc ropiv Eyovor ù Ang, paxpo- 
Bibrazor; Suor tà divapipa fipazxifia mal dodeva; 
ompetov Sì 76 uèv dodevelac tà véa, tg dè fpayufibryrog 
tà Evoypa. dov dipa Bti tà NpSpwpéva toùvavrlov.  toradta 
Sé, dv xal tà quorr EvapSpa paltota Wpdpwrar. tig St 
yepds tò Éow dvapdpératov. 


Aid ql è 75 paxpòv dvameîv, fudvrwy pèv clow tò 
mvebpa, cuprimze. 7] xomia, tarmvedvitov SE, rANpolTtaL; mi- 
Savòv è’ gati tobvavilov cupfialver. 7 ÉrL tèv pèv dvarvedv- 
twv cuprietovpevi, tal rAevpaîg xdrw, xaddrep al pUoar, 
Tposoyxetv palverat; 


A al dvarvéopev; Î xaddrep tò bUypdv ele rvebpa 
Srarvetar, o6tw [mal] tò mrvedpa celo tò rÙPp; Td Tg puoewg 


31 dvarvo) ex y, Al. accepi; prob. edd.; dvarveoptv a (Barth, : et quae 
sespirat), 8 =Ravugpértera» scripsi (Barth.: oppilatur, acque ac 906 a 1: 
cvuppiattetat SÈ td repl tòv papuryya: oppilatur... quod est circa guitur) 
dubitanter prop. Bon., /nd.: «dubium utrum cvpppdere: intrans, usur- 
patum an scribendum sit oupppértera:, coll. ppay8f (a 20) » 34 nal 
do8evî... (35) dodevelag om. wR 39 paxpìv 8 

964 b 3 ovpruetopéw È, y, Al, Sylb. 4 mpcopueîv a (Barth.: fumere 


videtur), 8, Bussm. galverar c (Septal: compressis lateribus, deorsum 
Sollium more tumere videntur) 6 wal om. x} 8; exh. X? M u, Al; rec. edd.; 
seclusi ; 
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10 


respiratorie si ostruiscono (per compressione dall'esterno), e 
quindi il fiato non ha via d'uscita. 


10 Perché le persone che presentano una linea trasversale 
nel palmo della mano sono longeve?! 

Non sarà perché gli esseri male articolati sono di vita breve e 
deboli? La prova è che le creature in tenera età sono deboli, 
e le specie acquatiche hanno vita breve. Manifestamente suc- 
cede il contrario per gli esseri bene articolati, e tali sono quelli 
nei quali risultano perfettamente articolate anche le parti 
che per natura sono prive di articolazione. E l’interno della 
mano è la parte meno articolata. 


11 Perché quando si respira profondamente il ventre nel- 
l'inspirazione si abbassa e nell’espirazione si espande? Eppure 
ci aspetteremmo che accadesse il contrario. 

Non sarà perché in chi respira profondamente il ventre, pre- 
muto verso il basso dalle cavità respiratorie, sembra espan- 
dersi come un mantice?!? 


12 Perché respiriamo?!9 
Come l’umido si risolve in vapore, cosi il fiato si risolve in ca- 


16) Ilproblema non sembra appartenere ai temi di questa sezione: ricorre in- 
Fatti supra X 49 (896 a 37 sqq.). Motivi identici in Mist. anim.. 493 b 32 sqq. 
17) Nell'inspirazione infatti tanto il diaframma quanto i muscoli situati 
presso le coste si contraggono ed aumentano i diametri del torace, dando 
possibilità all'aria atmosferica di premere con la sua forza nelle cavità 
polmonari sino a far adattare la superficie esterna di ogni polmone alla 
capacità assunta dalla gabbia toracica. Pertanto alla dilatazione polmonare 
segue l'abbassamento del diaframma, per cui anche l'addome viene ad 
abbassarsi. CI. in merito De audib., 800 b 3 399. e, per la esemplificazione 
det mantice, De respirat., 474 a 12 e 480 a 21. 18) Il probl., pertinente 
al meccanismo della respirazione e alle sue finalità, trova più ampio svi- 
luppo, come si è detto, in De respirat.,, 480 a 26 sqq., dove, confutate 
di Anassagora, Democrito, Empedocle, Platone, si afferma che 
ne è indispensabile per temperare il fuoco vitale. (Va da sè 
che rip è il calore in senso fisico; xpév il calore organico, naturale). Na- 
turalmente la rispost anche qui, s'incenira sulle conoscenze che della 
funzione respiratoria si avevano | br IV secolo. Cf. W. C., DampieR, La 
storia della scienza (ed. rino 193, p. 86 e la mia nota Aristatele e la 
medicina greca, in « Rendiconti dell'Isciaro Lombardo di Scienze e Lettere» 


(1961), p. 155. 
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olv Sepuév, Etav Tè moAd TOÙ mvedatog np rrovion, ddyn- 
Sbva Euro, to Sè mépois mal Eyxov Stbrep tEwSolilev 
tò mip perà too mvevuatoc. Stav È' EE#X9N rò rvebpa xal 
TÒ nÙp, cuurintéviwy t&v mépuv xal xatayuyopévewv, di- 
MTbveg ylvovrar: #ixopev oùv tè mvedpa mddv. elta dvol- 
Eavres toù rvevpatog toùs répovs xal Bonoavtec, malw yl- 
vera TÒ ip, xai maliv dAyouvreg txréurmopev, xai tà té- 
Aug tolto mpattoev, xadarep xal axapdapiocopev xatà 
rò xarapiycoda. tò repi dv 3pdaXpdv cdiua xal Enpal- 
vesta, xal Padlitopev où mpoctyovisc Tj Padlorr tèv voiv, 
xufepvmpéwe St rig Stavolag abtoto. toUTOv oÙv tÙv Tpò- 
TOv Kai TÀ Tepi Tv dvarvony rotoùpev unyavbpevor Yap 
tòv dépa EXmew, dvarvéopev, xal mal Eixopev. 


9 perà toi... (10) 7ò nòp om. 1 (homoeot.), Ru., fortasse typothe- 
lae errore na mvebpatos a (Barth.: spiritus poros), è (unde Th. 
G.: spirandi meatus); Bussm., Forst.j o@bpatog y (praeter X® aM p), 
Al., edd, (falso Ru. tribuit Bussermakero rvebpovog) Borgavreg mu- 
tare nolui, coll. etiam 948 b 21 sqq.: ol... dAyobvreg dvafionow... $ 
SÌ guvi ton gopà rvevpatog Evw rtog rel Sé rivwv yivopéewn); fon 
Bicavreg Syib., edd. omn. —13 tè rip... beréuropev om. Q 
15 Viyeoda: AM (haplogr) 16 où acripsi; dubitanter prop. Buom.; 
olv codd., edd. —mpooyévres y (praeter ( a" p), Al., Sylb. 17 Sì 
ol 

dubitanter prop. Ru. aòroîc scripsi; abmng x t; abrig dubitanter 
Sylb.; prob. Bussm., Forsi.; aùrtoîg cett. codd., edd. Post adtoîs 
lacunam indicant edd. [Ru. adverbio dppootoc (ex Th. G.: prrcommode) 
explendam censet]: non opus 
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lore. Di conseguenza, quando il calore naturale ha trasformato 
in fuoco vitale la maggior parte dell’aria inspirata, causa nell’in- 
terno dolore e dilata i dotti: perciò espelliamo calore unito a 
fiato. Ma, espulsi calore e fiato, poiché i dotti si retraggono e 
si raffreddano, insorge altro dolore. Noi quindi tiriamo dentro 
nuovamente l’aria. Successivamente, aperti i canali respiratori 
ed emessa la voce, si riproduce il calore, e noi di nuovo, senten- 
do dolore, lo espelliamo. E facciamo questo infinitamente, allo 
stesso modo che battiamo le palpebre per raffreddare ed 
asciugare l’occhio. E camminiamo senza fare attenzione a 
come procediamo, in quanto è la mente a guidarci.!* E in que- 
sto modo ci comportiamo anche nella funzione respiratoria: 
ché dopo aver fatto in modo da tirar dentro l’aria, la espi- 
riamo e poi di nuovo la inspiriamo. 


19) Il periodo non è stato inteso da antichi e moderni interpreti: non c'è 
nulla da correggere né da aggiungere, come postulano il Sylburg e il Ruelle; 
solo va restituito l'abroîg in asroic. L'A. accomuna nel paragone i tre 
meccanismi della respirazione, dell’ammiccamento e della deambulazione, 
perché si fanno d'istinto e, iniziati, continuano automaticamente. 
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AE. 


OZA NEPI TA YI1O THN AOHN 


Ark TE uadiiov qpittopev, Etipou Byévrog we, Î abroì 
huov; 7 dn alodtnrixwtepa È dpi toù dMotpiov È to5 
olxelov; tè Yàp cvupuic dvalo8ytov. xai pofepdirepov cò 
Mddpa xal tEarivatws yivépevov, è SÈ péfog xatduelc eric» 
4 Sè dMotpia dpi) pds iv olxelav dupw tavta Éyer 
xal 5Awg St nadytimbv Exaazov répuzev i pardov " psvov 
Un’ &XNov tatlv, 7 adzoù, olov xai Ent toù vyapraMteotar 
cupfialver. 


Atà to yapyaMioviar tdg paaytiac xal tà evròg giov 
nodi; f dà mv Nercérnia où Sépparog; xai dv dou- 
vitns i dpr, olov tobtww xal toi @rég; 


Ad tl ppirtouaw obx Eri toîc abtoîc mavieg; Î dat où» Eni 
toîg abroîg mavres NI6ueda, Sorep obdè Avrobpeda tri 
mois abtots miviegi dpolws dè où qpittouev Erè tot abzoto* 
tari yYàp f adri xatapueto rig. Îtò ot pèv cod iuatlov daxvo- 


"Oca mepl tà brd iv dipriv x N° X° alt; "Aprotostovg (s00 aùzod R) 
Boa mepl x8t cet. codd.; ti. om. A w 

964 b 22 alo9nrtucbrepov È (Barth. satis aliter: magis sensitivi sumus extranei 
quam proprii) |] in mrg. r: om(psworéov)* Td 7 perà cuykprtucoîi 
* secl. Bon. 23-24 Barth.: ei terribilius occultum et magis stupefactivum 
1g addidi, coll. 957 b 12, 96t a 10 et infra, vs.35 26 pévov 7 paov 
vet. edd.; prob. Rich., Forst. 27 éatlv om. vet. et recent. edd. —d9' 
ante aSroò add. Sylb.; prob. edd. vapyaplleota a 8 Lr 29 
yapyaplZovra. 8 go maidiv (sic) È 3: xal roù) éroò WR 32 
oplrtopev Ru., fortasse ex Th. G.: inforrescere soleamus; non opus È) 
Gu... (33) mdvtes om. M (homoeat.) oùx scripsi (cf. Barth.: 
non); où codd.; 068° Bekk., Bussm., Ru. 343 ex y, AI. accepi, coll. 
etiam 964 a 20; 8) cett. codd., edd. —gpirropev dva x X*; gplrroev 
@v dubitanter Ru. 
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XXXV 


IL TATTO 


t Perché quando altri, comunque, ci tocca, rabbrividiamo 
più che se ci tocchiamo noi stessi? 

Non sarà perché lo stimolo tatrile esercitato da altri è sentito 
più che quello proprio? Infatti ciò che ha con noi unità di 
natura non è avvertito dal senso.! Quel che accade di sorpresa 
e all’improvviso spaventa di più, e la paura implica raffred- 
damento.? E il contatto altrui in confronto al nostro presenta 
questi due caratteri. E in generale ogni corpo per natura è 
stimolabile o di più o soltanto da parte di altri che di noi 
stessi, come succede appunto nel solletico.? 


2  Perchési soffreil solletico alle ascelle e alle piante dei piedi? 
O non è forse questo dovuto alla sottigliezza della superficie 
cutanea?4 E non è esso proprio di quelle parti, in cui è nor- 
male la sensibilità tattile, come sono queste e come è l’orecchio? 


3 Perché non tutti rabbrividiscono per le stesse cause? 

Non sarà perché non tutti godiamo né soffriamo delle mede- 
sime cose? E similmente non rabbrividiamo per le stesse cause. 
Sì ha infatti un certo raffreddamento, identico in ogni caso. 


3) L'idea si ritrova in Phps., 212 b 31. 2) Per questa teoria cf. KXVII 
1,6,7 9) La sensibilità tartile è rappresentata dalle sensazioni di con- 
tatto 0 di pressione, causate da azioni meccaniche o da stimoli adeguati, che 
deformando, sia pure leggermente, la cute 0 le mucose, eccitano le termina- 
zioni sensitive in esse contenute. È delle sensazioni tattili fa parte appunto 
il solletico. 4) Identica soluzione in De part. mim., 673 a 7 1qq. A que 
sto motivo (sottigliezza della pelle) si deve aggiungere che în queste parti 
più numerosi sono i corpuscoli nervosi della sensibilità generale (corfu- 
scoli del Pacini). Studi sperimentali, specie di M. G. Blix, hanno infatti di- 
mostrato che le sensazioni di contatto si ridestano solo in punti speciali. 
5) Il probl. richiama, @ abregé, VII 5 (886 b g). Oltre la sensazione di 
tato propriamente detto, possiamo avere sulla pelle quella di caldo, di 
freddo, di dolore; ed essa varia con le persone come nello stesso ividuo 
(quindi quel «non tutti» è veramente esatto), a seconda delle parti del 
corpo e del grado di sensibilità, 
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puévov ppirtovarw, ol SÈ rplovog duovovpévou 7 #ixopévou, ol St 
xuafipewe tepvoévne, oi St Bvov MSov dAouvrog. 


Ad ti cod pèv Fépovse dvroc Fzppoi, toò Sè yerudivoc yu- 
pp00, tà cpata Frrfavévrwv duyewdtepd tari gol Sépovg È 
TOÙ Yeuovoc; métepov dti d iSpoc xal i Suo xatavdyer 
tà adpata, tolto È' ev pèv 9 Séper ylverae, &v Sì cè 
xeusdivi od; È Bri dvrurepilotata: Evavriwg tè puypòv xai 
TÒ Seppòv tf dpa, xai Éow gevyer tv Th Hopet, dò nai 
IBpora dimore tv Sì 1ò yeruovi drostéyer tò diyoc, xaù 
drulter rò opa dGorep $ Yîi; 


Aid ci ppirtovow al splyec èv TH Stpuari; 7 Brav ona 
acwew tè Stppa, eluétws Efavéemoav; avortio Sì rai 
brò fplyoug xaì in’ &Muwv radév. 


Ara ti abtògc atto v oddelc yapyaMttet; fi brr xal U- 
n° dov frrov, tav rpoxlodytat, paov È’, av pù 6pa; 
do9° fora YapyaXtoFhoetar, Brav pi XavSdvy toùto nd- 
Gyuv. Toti SÈ è YÉXwe mapaxorh rig xal drdrm. Stò xal 
turtépevor ci tAg ppévag yeXdian: où Yap d cugòv 


36 È Hixoplvov in mrg. add. u! 37 xtcofipewg X® u  olvov x M; 
olve A" B 

965 a a (Snow a È (at recte.infra, 966 b 39), y, Al.; non vertit Th. G. 
ravatizenì 38 è... (4) dvrinepiloreta om. Mq dvrine- 
pelotavrar K® 3 How] Wu legise videtur Septal., qui vert.: estra 8-9 
andowow] avandawo: Forst., coll. 888 a 39; non opus (cl. Barth.: vellunt) 
12 Frrov al $n° Wiov y, AL uidov d', dv pd da] non vertit Sepral. 
-alo@nra:... (33) - Sé in meg. XA, 
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Perciò alcuni rabbrividiscono quando si lacera il vestito, altri 
quando si affila o si aziona la sega, altri quando si taglia la 
pietra pomice, ed altri quando le due pietre della mola con- 
fricano. 


4 Perché, pur essendo l'estate calda e l'inverno freddo, i 
corpì al tatto risultano più freddi d'estate che d'inverno? 
Sarà perché il sudore e la traspirazione cutanea raffreddano 
l'organismo, e ciò avviene d'estate e non d'inverno? 

Ovvero perché il freddo e il caldo sono bloccati internamente 
in maniera contraria alla stagione,” e d’estate il calore si con- 
centra all’interno (e perciò espelle il sudore), mentre d'inverno 
il freddo chiude tutto intorno l'organismo, e questo evapora 
come la terra? 


5 Perché si rizzano i peli sulla pelle? 
Quando la pelle si contrae, essi ovviamente si rizzano. E questa 
contrazione si determina per freddo o per altre condizioni.? 


6 Perché nessuno può farsi il solletico da sé?? 

O non sarà perché lo avvertiamo meno, anche provocato da 
altri, quando siamo prevenuti, e di più se non guardiamo? 
Quindi non si sentirà affatto solletico, quando lo sì subisca 
consapevolmente. E il riso (provocato dal solletico) è in certo 
senso un falso delirio. Perciò si ride anche quando si è toc- 
cati al diaframma: infatti non è con una qualunque parte 


6) Per la risposta cf. II 34 (870 a 8 sqq.). 7) In proposito, v. XIV 
2 (909 a 19 sqq.), 8 (909 b to sqg.). A torto il Serrara, Comment. cit., 
P. 435, dubita dell'autenticità del problema, ritenendo le due soluzioni 
addotte indegne di Aristotele. 8) Problema ripetuto in VIII 12 (898 
a 38 sqq.). La risposta è oggi ovviamente diversa: sappiamo infatti che 
dei muscoli costituiti da poche fibre muscolari, detti ereitori del pelo, en- 
trano în azione per sollecitazioni di vario genere. 9) Per il concetto 
cf. Eth. Nicom., 1150 b 22 sqg. (su cui F. Dirtwerer, trad. dell’Etico Ni- 
com., Berlin 1956, p. 490 3qq., il quale interpreta anche questo problema). 
10) Per conferma cf. De part. anim., III 10 (673 a 4 s9q.). Il Tassoni, 
op. cil., p. 259, obietta: « Ma quanto sia tal definizione imperfetta ognuno 
vede; poiché il riso non da verberazione, ma da solletico suol nascere, e 
non tutto né la maggior parte, essendo che per lo più si ride senza esser 
tocco, di puro gusto ». Ma occorre dire che il solletico anche per noi mo- 
derni è una sensazione tattile con speciali caratteri subiettivi più o meno 
tpiacevoli, che si produce più facilmente in determinate regioni del corpo; 
tuttavia la genesi della sensazione rimane ancora oscura. 
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térac tativ © YeXGow. tò Sè AaSpatov arammtiMbv. Fid tolto 
mai ylverar è yws xal où yiverar dn abrob. 


Av sl mote tà yeln parata Yapyahitéueda; Buoni 
Set 1 yapyaAX6pevov ui npéow tod alotqrxod elva; 
fami SÌ tà YElNN Epi ov térov Toutov paltota. Stà toÙTO 
Sè vapyaAlCetar tà Yelm tv repl tiv xeparmv térmrwv, Berio 
tatw elcapxa» elxivatéitata olv partoti torw. 


A ci, tdv Ti‘ Tv repi dg paaydiag térov won, 
beyeXGaw, tav SÉ qua &Moyv, oÙ; f Sta ti ridpvuvrat; 
A téro0 eloè c&v piefluy, dv #7 xarapuyopévov È 
tolvavtlov maoyéviuv, Uypalverat; î el rvesua èx où 
Uypoi SraXberar; diormep tav rà Emi 05 tpaymAov niéap 
mi Preda, xadebdovow. 4 pèv hdovn Pepuaota tig tovw* 
tolto Sé, Stav mAfov tè rrvevpa Eryivmrat, ddpbov ÉEw dple- 
pev. Qoaitws xai Èrì tò mrappò (10) mtepo Stadeppe- 


16 témog] névog AP xy ind toò aùvoi Bon., sine causa. Mirum quod 
vim reflexivi in verbis n’ aùroî non agnoverunt interpretes (ch. Kiihner- 
Gen, I, 564 A 3) 18 yapyra\Képeva (sic) 19 mpdo@ toò a”; 


prob. edd.; npoodroò man. rec. in Y; fows mpéow ér0v in mrg. X3,; 
méppw 06 w R'; mposdbrrov cett. codd., AI, 20 toltov... (21) rérov 
om. u, AI. (homocot.); non vertit Septal. roltov) absòv am ar 
tà xeDm om. N® 8r scripsi, coll. 962 a 14; 885 b 90-91; 859 a 15; 
d y, AI, edd.; 8 Y? pr. man., cett, codd. (a: & 7 &) 23 Mvijag) et mox 
xvhoayre Sylb.; prob. Bekk., Bussm., Ru. 24 naribus ferma tentotis 
post Stà ri add. Th. G., qua re «rmepòò tàg fivac mivhoavreg» (cl. su- 
pra 961 b 37; PLat., Conviz., 185 E 1; AtHen., 187 C) Sylb. et edd. omn.: 
non opus 25 pr. 7 om. X? u, Bekk., Bussm. 26 Iypalvera: a 8; 
Svealvovra: X® M u c, AI., Bekk., Bussm., Forst., Flash. 27 BaXdov- 
vat Forst., Flash., perperam —28 xudevBovow] dormienti Th. G.,unde 
sadeidovow fuiv, A8ov) Savpacia Ross; prob. Forat., Hett, Flash., per- 
peram: cf. enim 909 a 27: ) Abr mardfvile tot): —olv post pèv exh, 
wR° ag tò nvebua raéov N deleuev è M c, Al; diplopev ce. 
codd. 30 tà (ante rrappé) ex 8 accepi; om. cett. codd., edd.; tè 
om. w R; seclusi 
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che ridiamo. E ciò che avviene di sorpresa è come un in- 
ganno. Ed è per questo che si determina il riso e che da soli 
non si può provocarlo. 


7 Perché mai soffriamo il solletico soprattutto alle labbra? 
La ragione non è che la parte solleticata deve trovarsi non 
lontano dall'organo del senso? E le labbra sono le più vicine 
alla zona dove la sensazione si determina. Perciò le labbra 
fra le parti della testa sono quelle che più soffrono il solletico, 
perché carnose, e quindi più facilmente mobili.!! 


8 Perché se ci solleticano sotto le ascelle ridiamo, ed in al- 
tra parte no? E perché starnutiamo? 

O non esistono forse alcune zone vasali venose, per il cui raf- 
freddarsi o riscaldarsi si determinano trasudati? E questi non 
sì trasformano forse in vapore? Ed egualmente, se sì esercita 
una pressione sulle vene del collo, si provoca il sonno.!? E 
il piacere è una forma di calore; e, quando siamo saturi di 
aria, la emettiamo tutta insieme (con una risata). E parimenti 
avviene per lo starnuto:!? stimolando e riscaldando le narici 


11) Per eioapna ci. De part. anim., 659 b 24 sqg.; per l’espressione chuvi 
mata udiora torw si veda XXVII 7 (948 b 11). Sulla localizzazione 
delle sensazioni tattili, molto più precisa sulle labbra che in altre zone cu- 
tanee, cî. C. H. Best-N. B. TavLoRr, Le basi fisiologiche della pratica medica, 
Milano 1958 (ed. it.), p. 977. 12) Il testo invero non è sufficiente- 
mente chiaro. Elementi pertinenti si trovano nel De somn. et vigil., 454 b 
23 sqq., in cui si legge che il sonno viene ad essere come una compressione 
€ quasi un vincolo del senso comune ed implica un certo raffreddamento. 
In 455 b 7 ricorre altresi l’espressione tàg &v 16 avyévi @MBac, con chiara 
allusione alle vene caroti 19) Riso e stamuto sono duce reazioni diffe- 
renti, ma prodotte dalla stessa causa. Ecco come spiega l'analogia, par: 
frasando, il SertaLA, Commani., cit., p. 438: «Per pennam naribus indi- 
tam, tum vellicando tum humorem ìn vicinia consistentem movendo et 
calefaciendo, spiritum ex humore producimus atque concitamus: qui maius 
loci spatium ‘occupana el exitum quaerens, vias Obstructas inveniens, im- 
petu facio a natura claustra praerumpit, et erumpens sternutamentum 
excitat; ita in titillatione sub axillis, ubi multi spiritus, multus sanguis di- 
motis illis partibua et per titillationem attenuatis humoribus ibi contentis 
et excalefactis, indeque delectatione quadam inducta dilatatis praecordiis, 
jperta risus excitatur ». 
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vavtec xal uuviicavtec SteXbopev elc nvelpa: rmiéovog dè 
yevopévov, tieoapev. 


A q perd + crtia pplrrouev roMdwic; 7 Br puxea 9 
elaropevdueva dmò moi xpareî paùùov où guarmol 


Seppoi î) xpareîcat; 


Aià TL 7ò mepiayopevov dvadhàt toto Saxmidote Sio gpai- 10 
vera; f Siri Suoiv alotnmnplo drtopeda; toto yàp 
Evròg tiv Saxtidwv, xatà quow Eyoviec TÀv yeîpa, du- 
pottpors où Suvatdy cimeiv. 


31 xvfgavtes] xvioavreg Bon.; prob, Ru., Het SuwAboapev Sylb., edd.; 
StaXsaopev codd. (at recte Barth.: dissolvimas) rdelovog È; mifov X3 u, 


ALL 36 roîg &vaàf Bawrbiow Forat., quem prob. Flash., ex Th, G. 
(digitis vice mutata implicatis); non opus 38 évràc] éxeòc Forat., auctore 


Th. G. (laferibus digitorum exterioribus); prob. Hett, Flash.: perperam —39 
elmeîv] Bvyeîv Ross; prob. Forst., Hett, Flash,: male. Obscurius Th, G.: 
Numquam mim fisri potest ut lateribus digitorum exterioribus utrisque idem com- 
plectamur ei agitemus, dum manus ordinem suum obtinst naturalen. 
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con una piuma trasformiamo l’umido in vapore; e quand’esso 
diventa più copioso lo espelliamo. 


9 Perché siamo spesso colti da brividi post-prandiali? 
Non sarà perché il cibo, che è freddo, penetrato nell'organismo 
sulle prime vince il calore naturale più che esser vinto?!4 


10 Perché se si fa rotare un oggetto con le dita incrociate 
si ha la sensazione che siano due? 

La ragione non sarà che lo tocchiamo con due sensori? Se 
infatti teniamo la mano in posizione naturale e tocchiamo 
l'oggetto con l’interno delle dita, non si può dire che lo toc- 
chiamo con ambedue.!* 


14) La descrizione completa del fenomeno è in Hirroca., De fat, 7 (VI, 
98 sqg. L.). In realtà questi brividi si spiegano col fatto che i processi 
digestivi fanno affluire molto sangue negli organi digerenti, con conseguente 
impoverimento dei disuretti periferici e sensazione di freddo. 15) È 
il carattere © colore locale delle sensazioni tattili che spiega questo espe- 
rimento, detto ancora oggi di Aristotele [cf., in proposito, 
XXXI ti (958 b 19 sqq.); Mezaph., to11 a 93, 1069 a 9g; De insomn., 
2 (460 b 20)], per cui quando si tocca coi polpastrelli una pallina in- 
crociando il medio sull’indice, la pallina sembra doppia. Ché nelle 
condizioni 01 je una palla non tocca mai contemporaneamente quelle 
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OXA IEPI MPOZOQION 


A i toÙ rmposdrov tag ecixévacg roouviat;  mérepov 
Bri tolto SnAot roiol rivegi È Bri paliota YivogueTaL; 


Ar ti Tò rposwrrov lifovor pddota, daapuétarov dv; 
n dé edtipwra pèòv Boa Upuypa xal dpard, f Sì me- 
qaij toaitm; Sypionta yàp olkelav Eye ndelamy. Bn 
Zobar 3° al préfes tetvouga: EvreUdev, xal oi xatappor ye 
vépevor E abriig, maè è Eyépadog bypég, xal oi mépot 
molhol' ompstov 3’ ai rpixec, Str modo népor etai ne- 
paivovreg tEw. olnouv tx tiv udrw 8 idpwc, dil' ix TÎg 
xeparic Yyiverai. Stò lBlovow, xai rporov padiota tè ué- 
ruwrov (impuertar ydp tò npéotov) tò 8° bypov xdrw fer, 
dN' oòx dvo. 


Aià tl tv t@ mpoc@re palora ol lovdot;  Sén 


"Oca nepl (rò X3) nodawmov È Y; "Apiorortdovg (roi abrod R) Soa mepl 
(tè suprscr. Q,) mpéowrrov cett.; tit. om. AM N° w 

965 b a mpérepov (sic)u goto End = ywwdoxovra: AM (cf, Barth.: 
hiî maxime cognoscurtur) =—4 mpéguwrov) pérwrov prop. Ru.: non opus 
IBpoder c (at corr. in mrg. ead. man.: ÎSiovar) =—p@ovx elcap- 
mératov Y (xò X?, AL) 7 xavdppoo: a è y, R (ante corr.), Al 
ur xal perveota M; malit Forst.; cl. 868 a 2 12 3'] yàp legisse videtur 
Barth. 14 lov8or (et subinde, vs. 16, lov8og) Sylb.; 6vdar (et 6vfoc) 
codd. omn. (haplogr.) 
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XXXVI 


IL VOLTO 


1 Perché la gente usa farsi ritrarre il volto?! 
Forse perché esso meglio rivela quali noi siamo?? 
Ovvero perché è la parte del corpo più nota? 


2 Perché sudiamo di più sul viso, che delle parti è la meno 
carnosa? 

Non sarà perché tutte le parti ricche di umido e porose più fa- 
cilmente sudano, e la testa possiede queste caratteristiche?? 
Ha infatti in proprio moltissimo elemento umido, come pro- 
vano i vasi che di là si dipartono, gli umori che ne scorrono, 
e l'umidità del cervello! e i molti pori. La prova di ciò è data 
dai capelli, che sono numerosi pori usciti fuori. Per conse- 
guenza non è dalle parti inferiori che si origina il sudore, ma 
dalla testa. E perciò sudiamo dapprima e più copiosamente 
sulla fronte, ché è la prima delle parti a partire dal vertice. 
E l'elemento umido scorre in giù e non in su. 


3 Perché l’acne$ sì localizza generalmente al viso? 


1) Su questa consuetudine cl. PLutARCH., Aler., 1. Su questa tecnica pro- 
priamente ritrattistica buone osservazioni in M. PoHLBNz, L'uomo greco (cd. 
il.), Firenze 1962, p. 447 38. 11) Aristotele considerò l'aspetto esteriore 
come espressione dell'interiorità (cl. PApsiogn., 4: Soci Sé por $ guy 
al Td c@ue cvuradetv dAMow). In proposito buone osservazioni 
in J. BurckmarpT, Civiltà greca, Firenze 1955, I, p. 932. 3) Il pro- 
blema, quasi ad fitteram, ricorre supra, Il 17 (867 b 34 $99:)i la 
stessa conclusione in Il 10 (867 a 23 sqq.). Sulla testa come mayà toò 
dypoù cf. anche De part. anim., Il 7 (62 b 34) e TueoPHR., De sud., 33. 
4) DE simili passim nella Collect. Hipposr. Nel De princip. (VI, 294 
L.), ad ea., il cervello è detto petpéroX4 103 guxpo xul toÙ xoMdbdEd%. 
5) I termine Yovrog (lat.: verus) è sialo impropriamente reso tubdercula 
(Tx. Gaza); Soutons (BartHSLEsv- Sant HitarRe); eruptions (FORSTER); 
Bariknoten (Frasuar). Dalla descrizione che ne fa il CasreLti, Les. Med., 
P. 435 (« est tumor exiguus et durus, plerumque in faciei cute, ex portio- 
nibus sanguinis accensi crassioribus collectis er siagnantibus obortus; 
non est pruriginosus neque ad scalpendum invitat. Aetius 
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pavàg è qriroc mai Uypornta Eye; ompeiov Sì f re tv 
spryov Expuow xa ) tiv alofaoewy Sivauio* d Sì Lov- 
Bos dorep travinua Lypérmtdg atvog drtértov. 


36 n] ix wR 17 dmérov) odx dinertov a 8 y, AL (at recte Barih.: 
non digestae). Librarius quidam in fonte variam leclionem d&mertov (ad 
tEdv®mpa pertinentem) fort. supra lineam addilam invenit camque corru- 
ptam diiudicavit; quare oùx &rermtov in mrg. scripsit: quae glossa postea 
in textum irrepsit. 
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Non sarà perché questa parte è porosa e ricca di umido? Ne 
sono un indice lo spuntare dei peli e la capacità sensitiva;* 
e l'acne è come un’efflorescenza di umore non elaborato? 


scribit varum etiam dixvnv vocari; quamvis hoc vocabulum non occurrat 
in Lex., Gorrhaeus tamen pulat varos &xvag dici, quod non pruriant»), 
è facile arguire che nel contesto si alluda a quel quadro dermatologico, 
che gli autori moderni continuano a chiamare ’’acne giovanile". A confer- 
ma, Cass., Probl., I 32: fovBar ylvovrai rcpl tò tpdowrov xatà tdv xatpdv 
is dxputig* 0ev val dxpds astodg tIvÈG Tv lwrdv mpogavyopesoorw. 
obra civ, de tpauev, Ylvovta: mepl &Xov pèv rd ripéowriov, udora 
SÌ mepl iv diva ndeovétovow. Come è noto, la voce dom (= guscio di 
grano, secondo il Littré) deriva da una errata lettura di &xuà nel testo di 
Aetio. Sull'affezione, che ancor oggi non sappiamo se sia un'autentica ma- 
lattia della pelle o semplicemente la manifestazione locale di un disturbo 
organico, cf. anche Hirpocr., Epid., I 13 (II, 686 L.), Tueopua., Da 
sud., 16 e Pott., IV 194. Da rilevare che Barth. traduce qui desudationes. 
« Apud Avicennam (1. IV fen. 7, tr. 3, c. 8) desudatio notat sudatio- 
nem largiorem, quam sequuntur interdum pustulae, tanquam sudoris 
faeces inoboedientes ad exsudandum » (CasreLti, Ler. Med., s. vi). 6) 
Motivi analoghi in De parf. anim., 856 a 8 sqq.: #EeBrro Di quo È 
auti (sc. xegaX}j) nal tov aloBhocav bulac xt. E in realtà il capo è 
particolarmente ricco di vasi e di nervi, sede dei centri nervosi superiori e 
degli organi di senso specifici. 
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OZA IEPI O0AON TO ZOMA 


Av ci del tod omparog péovrog, xal tîg drroppofie yi 
vopévag Èx tiv repurrmpitov, od xovplletar tè ocdpa, 
tav pù dini È Sri fdrtov f) Éxxprag ylverar; Erav 
yàp èE Uypoi peraBadn eig dépa, mAfov vyiverat &E tAdr- 
tovog* Tò yap Sraxpwépevov rifov, dote &v mielowi ypò: 
vo D Exxptors. 


Aià TL dè todto; 7 Fim dl Marrévuv répwv f Éfo- 
Sig tow; tò Yip yMicypov xa tò xoMAédeg perà pèv 
08 Lypod exxplverar Sta Thiv xatdutw, perà Sè toù rveb- 
purog aSuvareî. udiota Sè toit' torì tò Aurroiv. Stò xal 
ol fuetor riv Lporwy xougpiTovar paov, Sr auvebdyover 
tolto, Te nabtepor xal cwpatwdéotepor Bvreg. 7 xa Br 
«fi pv capxi moppw obtog .d tÉIoc, Ev d cò yMoypov xal tè 
uoMidec, @gre Epyrov peraociicai, 7 Sì xomia Erybg;i # 
yàp èv taim ylverar f mAgotov Bò xai Svoetayowyog 
di we. 


"Osa repl diov rò adipe x Y; "ApiotostAove (voi abroi R) Soa repl 
Biov 1ò (om. vò N°) oòpa cett. codd., Al.; ti. om. A) w 


965 b 20 del post owpazog A" 22 dAdrrav... (a6) Btéri dv 
om. x, vet. cod. Sylburgii (homoeot.) —@artov y, Al., Sylb., Duvall., 
Sepral. 23 peraBd)An wR; petafép è y, ALL, Bekk., Bussm. 24 
ràéov om. MO 26 È om. 8 Y, Al, Sylb., Duvall 9 om Xu, 
AI., Sylb., Duvall., Septall ‘27 uèv... (28) perà om. w R (homoeot.) 
22 dv @ Sè yAloxpov kal xoMAòteg u, Al; tè (ante xoXAdrc) om. X3 
aM = 34 &v post ydp y (c' dv suprser.), Al.; Sylb. iure adnotat particu- 
lam tollendam, vel ea retenta yévorro legendum —Svaztaywyov Forst., 
coll. 868 b 1 
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XXXVII 


FATTORI RELATIVI AL CORPO 


1 Perché l'organismo, sebbene sia soggetto a continuo flusso 
ed espella tanti escreti,! non si sente alleggerito a meno che 
non sudi?? 

Non sarà perché l'escrezione è minore? Quando infatti una 
sostanza passa dallo stato liquido a quello aeriforme, il suo 
volume aumenta; ciò che si espelle infatti è in quantità mag- 
giore, per cui l'escrezione richiede più tempo. 


2 E perché si verifica questo? 

Sarà perché l'uscita avviene attraverso dotti più piccoli? La 
parte viscosa ed attaccaticcia (del sudore) viene escreta in- 
sieme con quella liquida, perché esse costituiscono un miscu- 
glio, ma non può essere espulsa col fiato. Ed è questa compo- 
nente che, in particolare, causa dolore. E perciò il vomito 
alleggerisce più del sudore: infatti ciò che viene emesso, es- 
sendo più denso e ricco di particelle solide, trasporta seco 
questa parte viscosa. 

Ovvero sarà anche perché la sede della materia viscosa ed 
attaccaticcia si trova lontano dalle parti carnose (sicché è 
difficile rimuoverla), e vicino all'apparato digerente? E di- 
fatti è 0 in questo, o nelle sue adiacenze, che si forma l’ele- 
mento viscoso: e perciò è difficile l'espulsione in altro modo. 


1) Il probl. ripete ad verbum il paragrafo 22 della sez. II, comprendente 
i primi due capp. di questa sez. Il Settata, Comment. cit., p. 443, crede di 
trovare qui adombrata la transpiratio insennibilis per occultos meatus, della quale 
non pare che gli antichi avessero conoscenza. Come appare dal contesto, 
si allude invece alle evacuazioni ordinarie. 2) Sudorazioni profuse 
possono alterare il ricambio idrico, con conseguente perdita di peso, laddove 
le escrezioni normali non modificano l'equilibrio idrico dell’organismo, 
mantenuto costante dalle iniroduzioni alimentari. 
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p. 956 8 


Aa ci al tplderc capxodan; f Str abeEntimditato v rv 
tv to odpari cò Seppév Éorw; 08 puèv vydp Evurdo 
xovroc, peltovg ol Byxor ylvovrar Std tò del aùtò dv xi 
cer elvar xal ele Td &vw pipeoar xal mvevparodv tà dv 
ui v bypa, è è cf tpifer ylverar baeirovrog Sé, pilver 
mal Battovta: td aGpua. f bm dyuotépa <dd> tic Tpopfic 
vhverat 4 gàpE tà tiv Seppaotay; drav yap tè Seppòv 
emiamaatixdv t0Ù bypad tortv,  è' elc tiv odpua Ftaddopéyn 
tpop Lypa tori, xaì Erudéyetar tiv tpopiv parov Bà 
Thy dpalwow* dparotepa Yap yivopém <h adpE> paMmov Siva- 
sar Sercadar Garep aroyyid. i) Sè tpipig ebirvouv xai dpardv 
mort iv capra, xal xoider avardoerg yiveodar xarà tè 
cda. rovtov Sì um bvros, obdt cuvrhbeig yivovrar al 
Yàp dtpoplar xal al auvrnteg tx tiv dipotadtvrwy elatv. 
ebrvovotepa Sè xal dparérepa rai dpalfotepa yuvépeva 
eludg paXdov Iyuovodat 176 TE Yap TpoPig SextimdbTtepa 
xal tiv buxplaewy mpoetimibtepa yivera, Bri où Set mvNvodv 
tiv odpra mpòg byletav, dA dparoiv’ matep ydp né 


97 Tè Beppév] Pepuòv È (unde Th. G.: augendi sa quae nostro in corpore 
calida habemus) tob) tò X* —rtoù pòv ydp Evurpyovtos non vert. Th. 
G. 39 mvevpatolv tè] nvevpasoiviai X? u, Al.; Barth.: inspirans, pro 
partic. praes. accipiens 

966 a 2 èyumporépa malit Sylb., coll. 897 a 34 dirò addidi (cf. Barth.: 
a nutrimento); Tic tPOPÎ) Wi TRIS teOPRG cett. codd. Dubitanter Bussm.: 
tf tpogfj, quod prob. Ross, Forst., Flash. 5 tpop) om. 8 8ià... 
(6) uzMdov om. AM (homoeot.) 6 7) càpE addidi (Barth.: rarior mim facta 
caro) = wx Verlit Th. G.: si caro spiratior, laxior atque cequabilior fil, quasi 
legeret: simvoveripav SÌ xal dpatortpav xot SuaMeotépav yivopevav 
tiv adpua na Spcrucwsépa 8, unde Th. G.: alimenti capazior = ngual 
om. X® u mal... rpoev. om. Q (homoeot.) rportubtepa) 
mpoextocoripa By, ALA dr wet R, novum caput inchoantes; dubitanter 
prop. Bussm. Hinc totus locus iisdem fere verbis etiam supra legitur (865 
b 18 sqg.; 884 a 26 s9g.), quare Th. G.om. 14 Syelav 3 y (praet. X°}, 
Al., Camot. 
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3 Perché i massaggi ipertrofizzano i tessuti?? 

Sarà perché il calore favorisce enormemente l'accrescimento 
dei tessuti? Difatti, quando nell’organismo c'è calore, la mas- 
sa si accresce, perché il calore è in costante movimento e si 
porta verso la superficie vaporizzando i nostri umori interni 
{questo è l’effetto del massaggio); quando invece il calore 
viene a mancare, l'organismo deperisce e si ipotrofizza, Ov- 
vero perché i tessuti col nutrimento aumentano di volume 
per effetto del calore? Ogni specie di calore infatti attira 
l’umido, e il nutrimento che circola nei tessuti è umido, e ì 
tessuti lo assorbono meglio, perché porosi. E quanto più un 
corpo è poroso, tanto più ha potere di assorbimento, come 
una spugna. E il massaggio rende la carne porosa e ben 
aerata, ed impedisce che nel corpo si formino accumuli. 
In assenza di questi, non si hanno neppure deperimenti 
ché i disturbi della nutrizione e i deperimenti derivano da- 
gli accumuli di scorie. Come è ovvio, tessuti meglio aerati, 
pervii ed omogenei aumentano di mole; possono infatti non 
solo meglio assumere il nutrimento ma espellere anche pit 
facilmente gli escreti, perché* per mantenersi in sanità bi- 
sogna avere i tessuti non spessi, ma pervii. Come infatti una 


p Per analogo problema cf. V 14 (882 a 13 599.) ed inffa, capp. 5 e 

6. Sui differenti tipi di frizione v. Dioct., fig. 141 (p. 171 Wellm.); sugli 
effei li GALEN., De san. tuend., VI 8. Invero il massaggio, 
vazione del sistema circolatorio, migliora l'apporto nutritizio e determina 
l'allontanamento delle scorie col risultato di un migliore trofiamo. 4) 
Di qui il paragrafo è identico a I s1 (865 b 18 sqq.) e a V 34 (B84a 
26 399). 
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Bye tomi xt rérog eUrvoue (dtd xal 7 Sddarta dytewi), 
oitw xa ama tò eUrvovv paiov Uytewév tomi toù èvav- 
tius Eyovtog. Set yàp Î) pù) brrapyew undèv c«rreplrtoRa», # 
toùtou dg tayota dra MAettesdat* xa Set odtwG Éyew sò ciua 
darte, \auBavov, eUdÙG Exupiver TRIv repirtwow, xal elvar èv 
xuwvijger del mal undérore fpepetv. tò puèv yo pévov ch- 
nera, darep xa ÙSwp Tè pù xivobperov anmépevov Sé, 
vécov moi" tò Sè txxpivopevov mpò 00 Siapdapivar yw- 
piùetar.  tobzo olv muxvovpévne uèv 7g capudc où yiverat 
(Qorepei yàp tuppdrtovra oi répor), dpatovpéve Sè avp- 
Baiver. Stò xat oò Set tv t9 fig yupvòv Badltew (suvi- 
Tara Yap Î) cdpi xal xopidf &rrocapxottar tò pèv yàp 
Evrdg Uyodv Srapéver, tò 3° ErumoAtic araMartetar tÉar- 
uetbpevov, Morep xal tà xpéa tà èrta suv todo par 
Nov td Evròc UYpd tarw), ollèé tà Gin yupvà Exovra 
Baditew èv Mw (andò yàp tév Fprota wxodopyptvwv Toù 
odbpatog è og dparpet, è fxtara Delta Rpa:péoewo), dida 
pamov tà èvrdg Enpavrtov. Exetdev puèv oùv, Stà tò réppw 
elvat, tdv pù) pera névov, obx forw lipoma &yew drrò rob- 
suv dé, dd tò mpoyerpa elvar, fddtov avarboar tò bypéy. 


Aid tl puydévieg dmò fig adrîig Seppaciag xatdpe» 
Sa puarov al dAyobpev; mérepov Sta iv rvuvémta 
atiyer È cdpi rò mpoorimzov Seppév; Stò péapSog tplov 


15 in mrg. r° exh.: mare sonum, ex Bartholomaei translatione, ut videtur 
16 tè om. Y, Al 17 repiriopa addidi, coll. 865 b 21, 884 a 29. 
CC. etiam Barth.: nihil superfiitatit.—a8oò Set MO «è adipe om. 8Y 
(praeter X* a" p), AL 24 yàp] xal=u dparcvitvog è 28 rà 
xpfata èrrà AM X%; tà mpéata tà brvà M 29 Bri post oùè add. 
Sylb., Duvall., Septal.: non opus tà (ante orh®m) om. 3° dgapeî 
scripsi, coll. 865 b 34 (cf. Barth.: aufert); dubitanter prop. Bekk., duce 
Sylburgio; pépe: a È, X? aM p; péperzi y, AL 8) malît Font, coll. 
865 b 34 (etiam Barth.: quas) —34 Verbis rò Sypév Bartholomaei transla- 
tio desinit 
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città gode di condizioni di salubrità e un luogo è bene aerato 
(perciò anche il mare è salubre), cosi anche un organismo 
che respiri bene è più sano di quello che non gode di que- 
ste condizioni. Ché o l'organismo non deve avere scorie 
o se ne deve liberare al più presto: bisogna pertanto avere 
l'organismo in grado di espellere i prodotti di rifiuto appena 
prodotti, ed essere costanternente in movimento e mai fer- 
mi. Ciò che è fermo infatti imputridisce, cosî come anche 
l'acqua che ristagna; e imputridendo causa malattie; il pro- 
dotto di rifiuto invece viene eliminato prima che si guasti. 
E l'escrezione non avviene quando si hanno tessuti spessi 
(i dotti sono, in tal caso, come ostruiti),* ma pervii. Ecco 
perché non bisogna camminare nudi al sole* (i tessuti, così, 
sì rassodano e induriscono completamente; l’umidità interna 
permane mentre quella in superficie è espulsa sotto forma 
di vapore: all'istesso modo anche le carni arrostite sono nell’in- 
terno più ricche di umori di quelle bollite).? Né bisogna cam- 
minare al sole a torso nudo (ché il sole porta via dalle parti 
meglio strutturate del corpo l’umido, che non va assoluta- 
mente tolto), mentre son piuttosto le parti interne che vanno 
asciugate. Ora da queste, poiché profonde, non si riesce a 
trarre il sudore, se non con difficoltà, mentre è facile smaltirlo 
dalle parti esterne, perché in superficie. 


4 Perché la stessa quantità di calore, quando siamo intiriz- 
ziti dal freddo, ci produce maggior bruciore e sofferenza?* 
Sarà perché i tessuti per la loro compattezza trattengono il 


5) Il concetto ricorre anche in Dioct., fig. 147 (p. 189 Wellm.). 6) 
Identica prescrizione in Dioct., fre. 142 (p. 186 Wellm). 7) Per rife- 
rimenti v. Meteor., 380 b 19 sq: 8) Problema ripetuto supra, VIII 19 
(889 a 10 sqq.). 
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P.966b 


to 


Seppérepoc. 7 Blavog ylverar «tod» Seppoò # Slodag Frà tè 
remmybvar brò Juypoi tò cGpa; 


A ti al Enporpiflar atepeàv tiv cdipua repaccevd- 
Govaw; È Bri Sta iv tpifiv tie PSeppaolag ènvyivopévag 
tò bypdv xatavaMlaxeta:;  mpdc Sì tovtase, f odpE rpifo- 
pévm rmuxvobrar &mavra St Boa tmAelovoc tpibewe tuyXa- 
ver, muxvobtar xal otepeà Yiverar. Sewpioar Sè tò tootoy 
Eotiw Eni moXAaiv: Td ydp otaîg 7 mmddg f Go t toy 
toroitwy, tav pòv USwp Enigéag Eps, Lypà xa xAudéivra 
Srapéver, tav Sì mielw Tpipu mpogaydyng, munvovtal te mai 
atepeobta. tayéws xa yMioypa ylverar 


Aa ti al rplpero paMMov dcaprovor t&v Spopwv; <i> 
Bri ot pèv Spépuor repupbyovaw Tv sdpxa xat où Sextudy 
tpopîig rmapacxevatovaw, dia TÀ pèv auvogeteta xdrw, 
mè 8° èrel MOMO TOÙ puotnod Feppoi EntrzAovpévou, mavreog 
Memtuvopeva, eig mvedpa - diauplverat; i) Sì raddun Ti 
tplper iv codpua dparàv xa Sexty abdriig rapuoxeud' 
Ter. xa f ÉEwdev Sì dpi èvavitoupév Ba ti mANSEwS 
Ti popà abrò ouvéyet paXov, xa dvaxdagw 176 capxòg 
noreltat. 


38 toò add. edd., coll. 889 a 10, praet. Camot. 
966 b 6 Yap] St u 7 tv] wu) X3 u AP, AL pAvSivia prop. Sylb. 
8 mpocayéyng a 8 (at A" npoadyng); nposdyne y, AL 8-9 Te xal ote 
prora: om. u, Al. (exh. p) ro add. Sylb., ex Th.G. 1génlmo) 
X06] EruroXfg w R* (prob. Bussm., Forst., Flash.); &rtrtodijg moXAol Hett; 
tal no)ò prop. C. Diano; &rl del. Ru. 168) a 17 aùtò scripsi; 
astà w R'; aùrbv celt, codd.; any (sc. riv odpxa) Flash., non bene 
16-18 Satis abeai a graeco exemplari Th. G.: Et vero exterior ista intentio pre- 
mumdo stipandoqua refringit interiorem impetum obsistensque arctius continet, al car- 
nam ottollit. 
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calore che l’investe? Ecco perché il piombo è pi caldo della 
lana. 

Ovvero perché l'assorbimento del calore è brusco, in quanto 
il corpo è irrigidito dal freddo? 


5 Perché i massaggi a secco rassodano i tessuti? 

Non sarà perché il massaggio sviluppa calore che annulla 
l'umidità? Inoltre i tessuti sotto l’azione del massaggio si ras- 
sedano; ed ogni cosa quanto più è massaggiata tanto più di- 
venta compatta e soda. Questo si può osservare in molti casi: 
la pasta, l'argilla ed altre sostanze simili, se le intridi con acqua 
e le distendi, restano umide e plastiche, se invece le manipoli 
più a lungo, diventano compatte e in breve sode e tenaci. 


6 Perché i massaggi accrescono la carne più della corsa?? 
Non sarà perché la corsa raffredda i tessuti e li rende inadatti 
ad assumere il nutrimento, ma in parte esso si deposita verso 
il basso e in parte, per il molto calore organico che si sviluppa 
(nella corsa), completamente assottigliato si risolve in vapore? 
Il palmo della mano invece massaggiando rende i tessuti pervii 
ed atti ad assumere il nutrimento. E il trattamento tattile 
esterno, opponendosi al movimento mediante la pressione 
esercitata, comprime di più la parte massaggiata e provoca 
l'espansione all’esterno della carne.!0 


g) Il quesito ricorda i paragrafi 9 e s, CT. in proposito anche De viet., Il 
63 (VI, 578 L.). 10) Il periodo finale è indubbiamente oscuro, specie 
per quanto concerne il valore di dpi, da taluno (ad es. il Flashar) inteso 
erroneamente come l'orza che si oppone al movimento 
del corpo in corsa. CI, SertALA, Corment., p. 447: «Exterior au 
tem ille manus contactus et commotio non solum carnem premendo ad- 
versatur humoribus ne in spiritum resoluti efuant, sed etiam ipsos ad ima 
reprimit corumque ad externas partes commotionem refrangit, humores- 
que illes tandem in corpore conlinet, qui postea per carnem dispersi cor- 
pus ampliore mole carnis replent et corporis molem attollunt ». 
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AH. 


OZA NEPI XPOAN 


A ql tòv puèv xmpòv xzi totdatoy Zevxalver È fog, 
hiv St odpra peralver; 7 Srl tà pèv Aevxalver, drdyoy 
tè iiwp (pioer yàp tè bypov péiav Fà iv pitw où 
yewdouc), Tv Sì adpxa érmixale; 


A TL oi aiuto mal roppupeic, xa drilic ol tiv da- 
rartav épyatépevo, muppot elow; métepov dti 4 FaAarta 
Seppi xal abyudbdng tori dd Tv dipnv; tò Sè rowoltoy 
muppàg mowet tàc rplyac, xadarep f re xovia xal tò dp- 
cevnbv. Î) tà putv &rdg yivovtar Beppétepor, tà S* èvrde 
meprpiyovrar Std 6, Bpexopévwov ari, del Enpalveodar 
Und tod Halo tà mépit; tovtwv SÌ toro maoyévrwy, al qpl- 
nes Enpavdpevar Merrivovrar xal rruppouviat. nat mavreg 
Sè al pdc dpxtov ruppérpixec xai Memtotpiyéc elow. 


Ata xi oi pèv èv fuatio Spépor xaì È coù dAatou elc 
ipdriov Yypiow &ypoug rowî; 7 Hr # pèv ebrvoa el- 


"Ova mepl ypsav X* x RR a®; til, om. AP w; "Aptorotboue Soa xt. 
cett. 

966 b aq yebdovg a X* al p; yebdoug GBareg è (unde Th. G.: Aumoris 
termi), Bekh.; 9S2t0c Y, AL; GSarog iure secl. Bussm., Ru., Flash. 27 
abxud8no] druodng dubitanter Sylb. ag cò d'a, è 39 rrupotw 
mar a (pracier Q), È, y, AL, Camot. 33 rupérpixeg è, y, AL, Camot. 
95 Eypouc] eiypovs v (at p Eypovg), AI. ol SÈ yuvol Bpépor diypove 
(eJxeovg Ru.) post mowi ex. edd. omn.: non opus 
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XXXVII 


IL COLORITO 


1 Perchéilsole imbianca la cera e l’olio, ma scurisce la carne?! 
La ragione non sarà che il sole imbianca quelli disidratandoli 
(ciò che è umido, infatti, per natura è scuro, perché mescolato 
con l'elemento terroso), mentre brucia in superficie la carne? 


2 Perché i pescatori, i porporài e in generale quelli che la- 
vorano sul mare sono rossi di pelo? 

Sarà perché il mare è caldo ed essicca per la salsedine che 
contiene? Tale proprietà arrossa i peli,? cosi come la liscivia 
e l’arsenico. 

Ovvero perché le parti esterne diventano più calde e quelle 
interne si raffreddano? Infatti, quand’essi sono bagnati, le 
parti in superficie vengono ogni volta asciugate dal sole. Per 
effetto di questa azione i peli, asciugandosi, si assottigliano e 
tendono al rosso, E tutti i popoli delle regioni settentrionali 
hanno peli rossi e sottili.* 


3 Perché il correre vestiti o col corpo cosparso d'olio a 
guisa d’indumento è causa di pallore?* 


1) Cf. infra, probl. 11. L'iscurimento della came, cui qui si allude, consiste 
probabilmente nella modificazione fisico-chimica indotta da un processo 
ossidativo. Elementi simili ricorrono in De generai. anim., 795 b 14 sqq. 
e Mattor., 383 b 29. 2) Su questa azione del mare v. De colo., 794 
a 23; sulle proprietà dell'acqua marina analogamente in De generat. anim., 
761 b 9 sq. Anzi, in questo trattato (785 a 20), l'arrosamento dei peli 
viene spiegato Gorep dopwatla tpixés. 3) Identica affermazione, ri 
ferita agli Sciti, in Heropr., IV 108 e in Hrepocr., De aér., ag. et loc., 
20; estesa a quanti abitano in regioni calde e umide, dagl'Illiri agli 
Sciti, in Gacen., De temperam., Il s (I, 618 K.), 4) Il problema ri- 
corre ad verbum in THzoPHR., De sud., 39. Lo stesso terna è trattato anche 
da Hippocr., De viet., II 63 (VI, 578 L.). La espressione el lpdriov è 
stata erroneamente interpretata dai traduttori, anche latini, sub vestem. In 
nessun caso la prepos. elc può valere sub, e qui — per ragioni di forma 
e di sostanza — essa può assumere l'accezione finale ut orstis effiriatur o 
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P.967a 


ypotav roreî, f Sì xarkmme tobvavtlov. Sia dj tè 
cuvdepparvipevov  rò Emimorfic dypòv pù Sapbyeoda, 
diypotav roret. dupo St taòràv roi, f & 16 lpa- 
mio lio xaè $ ele tò Iudrov d&iewhio: tyuatande- 
tetar yàp fl Sepuérns. ci Sè yupyoi Spépor ebypouv rro- 
odor St rouvavitov, Étr xatapiger è dip rd cuvviota- 
pévac buxplae xaì Starveî 1ò o@ua. Eri td Éiatov, Uypòv 
Ev xai Aerrév, Uraderpdèv xai toùg mépovg Euppartov, 
ode cò tx coi ompazog Uypòv xal mvetpa tw fer dz, 
obte tò txtòs mvevua tvréc. Stò xararmviyipeva &v 19 
odpati dypà repirtopara, onméueva dyporav rowi. 


Ata ti i ebrvoa ebypovg mote; 7 Er dypowx Éowev 
elvar olov ampi tig ypwrée; Bray obv rò ErimoXiig Uypdv 
xal Seppdv fi, tolto cvpBalver xal YAwpdv yiveoda:, tàv pù 
guy xaì drrormvevon sò Feppév. 


Ara ti ol pèv iSpwoavreg tx tiv vyupvaolw ebypool 
ciau ebdig, ci Sè dSANtai dypoor; 7 Ftéri brò pèv roù 
uesplov révov tò Sepuòy txxderar val trmurmorater, brò dè 
tov modiéiv tenBeltar perà qoù iSp@roc xal toù mvevpatos, 
dpatovpévov toG swpatog tv 1@ rovetv; Srav pèv oùv Erumo- 


36 robvavzlov, Bè Bè Forst. 


38 dypuv X° 39 [iaa (M8loz R' w); now, y, AL Mep... 
(967 a a) toivavrlov om. M (hamocot.) 

967 = 1 eUypovv] &ypouv Sylb., Septal., Bekk., Bussm. a Sri) 6 X° 
4 8v post densov AM Inside... tuppirtov om. M (homoe- 
ot.) tugpértovav Q 5 oÙre) oîè a 8 y, AL Hw... (6) 
veda om. M (homocot.) 6 06 tir wR 8 esyeousw RI 
edd.; ebrrvovg cett. codd., Al: (cf. Th. G.: spiratio commoda colorem parit 
A om. y, AI ro alt. xal om. X°, Belk puhom 
va-13 C£ Th. G.: qui mediccriter insudarini, statim ab asercitio, 
colore hilarantur amommo —15 perà om. X® où (ante lSproc) om. Y 
(praet. X? p), Al. 
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Non sarà perché una buona aerazione conferisce un bel colo- 
rito e la mancanza di essa produce l'effetto contrario? Ed in- 
vero, poiché l’umido che è in superficie, riscaldato, non riesce 
a raffreddarsi, provoca pallore. E in questi due casi, cioè quan- 
do si suda coperti d'indumenti o si è cosparsi di uno strato o- 
leoso che funga da indumento, si ha il medesimo effetto, poiché 
il calore resta chiuso dentro. Per contro il correre nudi de- 
termina un bel colorito, ché l'aria raffredda gli escreti che 
si vanno accumulando e ventila il corpo. Per di più l'olio, 
ch'è liquido e leggero, spalmato sul corpo, ostruendo i pori 
impedisce all'organismo la traspirazione e all’aria esterna di 
penetrare. Perciò escreti liquidi, rimanendo bloccati nell’or- 
ganismo, nel decomporsi causano pallore. 


4 Perché una buona aerazione promuove un bel colorito? 
La ragione più probabile non è che il pallore assomiglia ad 
una macerazione della pelle? Or quando le parti in superficie 
sono umide e calde, tendono anche ad impallidire, a meno 
che non si raffreddino e traspirino. 


5 Perché quelli che sudano per effetto degli esercizi ginnici 
mostrano senz'altro un bel colorito mentre gli atleti sono pal- 
lidi? 

Non sarà perché la fatica moderata fa si che il calore bruci e 
venga in superficie mentre, quand’essa è intensa, il calore 
viene fuori insieme col sudore e l'aria, poi che l'organismo 
nella fatica si rilassa? Di conseguenza, quando il calore viene 
in superficie, si acquistano tinte accese, come chi è accaldato 


modale (uestis instar). Per i molteplici valori di elc nell’età ellenistica cf. 
E. MavsR, Grammatik der Griech. Papyri, Berlin u. Leipzig, 1934, Il 2, 


PP. 409-10. 
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p-967b 


Akon tè Seppéy, eUypoor yivovrai, xaddrep ol te Seppat- 
vépevor xai aloyuvipevor: Etav St Gal, &ypoo. ol uèv 
obv IStérar pérpia yopvdlovta:, ol It adANtaL roddd. 


Ata ti péMov xalovrar brò tod iaMlov ol xadetbpevor 
mov yopvaloptvov; Str oi èv xiwipoer Bvreg Gorep furl- 
Tovrar Unò toù rmvevpatog dà tè nevetv tov dépa, ol Sè 
xapevor où mdaYova TOÙTO; 


Ara cl è pèv fog Emudte:, tò Sì mp ob;  duéri Zer- 
titepég tori è Soc, rai pardov Suvarar Stadveadar ele 
tiv odpxa; tò Sè rip, tav xal erason, fvw pévov roteî 
cò ypopa, très puwidas xadovpévac: elaw Bè olx eladbeta.. 


Ad sl tò midp où mowet péravac, d Sè fog rotto tèv 
SÈ mépapov rotet, è Sì fog 00; 7 aly dpuotwg Exdre- 
pov mowî, dd è pèv Erudwv tiv ypbav peralver, rd dt 
mip ròv xépapov dvariuràa, f dvapéper doféiw. Tolto 
d’ tatì Merriig papling, droSpavopévv due xat xaopévwv 
Tv avdpanwy. Tobe Sè avdpwrrove è pèv fltog peralver, td 


17 0î re] Bre y, AL x9 ov om. y (praeter X? p), AL. 20 xdovtai 
8, more attico an furrifovrat u 23 0ò om. u, AL ag eriale 
Y, AL 27 qutdzg (vel 9982) scribendum; golba; a Y, AL., polBac 
8; poibag edd., vitiose * 


967 b 1 tod dvdpdrovo post rip add. Camot., Sylb., Duvall., Sepial,. 


LI 
Tauch.: non opus 4 dvaminpi co doxéàg t; dof6Amv Y, Al; doB6An 
Isingr., Camot. 8 derrà cpapDo) Y?, Bussm. 


260 


o si vergogna; quando invece viene a mancare, si diventa pal- 
lidi. Pertanto i dilettanti si esercitano moderatamente, e gli 
atleti con assiduità. 


6 Perché quelli che si esercitano in palestra risentono mag- 
giormente dell’azione solare quando stanno fermi? 

Non sarà perché, stando in moto, essi sono come ventilati 
dall'aria che spostano, il che non accade se rimangono seduti? 


7 Perché il sole brucia l’epidermide in profondità ed il fuoco 
no? 

Non sarà perché le radiazioni solari sono più sottili e possono 
meglio penetrare nei tessuti,* mentre il fuoco, anche se brucia, 
agisce solo in superficie, provocando i cosiddetti eritemi da 
caldo? ma non penetra in profondità? 


8 Perché il fuoco, a differenza del sole, non scurisce gli es- 
seri umani ma annerisce la terracotta?* 

Gli effetti che essi producono non sono identi l sole, bru- 
ciando la pelle in profondità, la scurisce, mentre il fuoco 
ricopre la terracotta con la fuliggine che esso solleva, e la fu- 
liggine è un prodotto di fine brace, ottenuta dalla decomposi- 


5) CI. Tueopha., De ign., 36 e, per trattazione più completa del quesito, 
V 96 (684 b 11 sqq.) e XXIV 12 (937 a 23 sq.). 6) Cf. Treopua,, o. 
1, 38. È opportuno osservare che &rixaleiv va inteso nel suo valore eti- 
mologico di inurere, ima urere, e non, come rende il Gaza, di summa urere. 
7) Sul valore di puwtSeg (vel pò8es) come sinonimo di pavowryeg cl. 
Dioct., frg. 80 (p. 151 W.) ed Hirpaca., De morb., II 54 (VII, 84 L.). 
La esatta spiegazione è in ApoLLon. ap. Tzerz., in ARISTOPH. Plut., v. 595: 
tà dx toò mupdg dpeuBfpara... xal tà Ervaipata tà éx toù mupée. 
Bene anche il CasteLLi, Lom. Ma v.: « Dicuntur proprie in tibiis ru- 
bri ab igne surgentes circuli. Aliì maculas ab igne excitatas ene 
scribunt », ed il SETTALA, Communt. cit., p. 452; « Usurpatur pro rubi- 
cundis naevis ex assidua ad focum sessitatione inustis in tibijs 
et pedibus ». Impropriamente la voce viene resa dai traduttori inglesi 
Blisters e dal Flashar Brandblasm. Occorre altresi notare, col FESTUGIÈRE, 
L'ancimne medicine d’Hippocrate, Paris 1949, p. 68, che nella espressione 
tds... naAovpévag, spesso ricorrente in Platone ed Aristotele, c'è «un 
maniérisme très commun lorsqu'il s' de mots techniques ressortissant 
A un art déterminé; ... ici la médicine ». 8) Per il paragrafo cl 
TuÙeopHR., De ign., 39. 
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Sì rup od, dr toù pòv uaddar) È Pepporng xai dà pi 
upopépriav Sivarar tè Séppa abrò xdew Gore, dà pèv 
tò tic capudc pi) anteoda:, oix dAyewéy, id TÈ tò xdew, 
uiday rowî. tò Sì np 7 oby anterar # elow Swépyerat, 
Enel pidava rai tà muplxavta ylverar, dil' où pévov 
bxetvov còv témov xder où È ypowd. 


Ada tL ol yupdoxovreg peddvrepor yivovrat; # dm màv 
onmbpevov  peddviepov yivera, mAijv ebpotog; tabtò È 
tori yiipac xal campéins. Eni Enerd) rò alpa Enpawépe- 
vov peAdvrepov Ylvera:, elubrwg dv uerdadvrepor elev ol wpeo- 
BUTEpOL" goto Ydp tori tò Ypialtov fpov Tè o@pata pu- 
amis. 


A tl repl Tv tv cerluv tpyaolav ol pèòv repì tàg 
upidàg &ypoor ylvovrar xa xartappoixoi, ol Sè rmepi roùc 
mupodg edextixoli  Btéti ebrmentéTEpog è mupòs Tic mpid7o, 
Gare xal al arépporat; 


Avà rl è pèv Fitog cò pèv Ératov Mevxalver, Thy SÈ cdp- 
xa peralver; 3 Er toò puèv #ialov drdyer tè yeùdeg; 
rotto Sì Xv tè pidav, dormep tè yeodec TOÙ otvou. tiv Sè 
gdpra pedalver, BT xdel' ò yàp ye@deg, xadpevov, drrav 
ylverar pidav. ' 


11 rtuplxavota Y 12fexeîvoy tòv térov om. y (praeter X® p), 8, 
AI, vet. edd. (ci Th. G.: uerum hic non ealenus Lantummodo uril, quatenus 
color aler se pandit, st augst (sic)) xoda w R; ypela 8; ypola y, AL 14 
mv... (26) yivera: om. Q (homoeot.) —taòtò) Fort. (ex Th. G.: 
smmectus autem nonnisi quasdam puirtdo est); prob. Schlech., Flash.; Toùro 
codd., edd. 6 mpeoBita: È 19 airiov (uti supra, 929 b 26) è 
y, AI., Sylb., Bekk.; oltwv a, Bussm., Ru. ai 86m] 8 y, Al, Bekk. 
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10 


zione e combustione dei carboni. Ed il sole scurisce gli esseri 
umani, a differenza del fuoco, perché il calore solare è dolce 
e per la sottigliezza delle sue particelle può bruciare l’epider- 
mide. Di conseguenza esso, poiché non tocca la carne, non 
dà dolore, ma in quanto la brucia, la scurisce.? Il fuoco, 
invece, o non tocca Ja carne o penetra addentro, giacché an- 
che quel che esso brucia annerisce; ma non brucia solo lo 
strato, in cui si trova il pigmento. 


9] Perché invecchiando si diventa più scurì? 

Non sarà perché ogni cosa decomponendosi maggiormente si 
scurisce, tranne la muffa? E la vecchiaia non è che decompo- 
sizione.!° Inoltre, poiché il sangue essiccandosi scurisce, i 
vecchi ovviamente saranno più scuri; è il sangue infatti a con- 
ferire il colore naturale al nostro corpo.!! 


10 Perché nella lavorazione dei cereali chi manipola l'orzo 
è pallido e catarroso, chi il grano gode buona salute? 

Non sarà perché il grano è meglio assimilabile dell’orzo, c 
cosi è pure delle sue emanazioni?!? 


11, Perché il sole imbianca l'olio, ma scurisce la carne? 
Non sarà perché trae dall’olio l'elemento terroso, e questo, 
come il componente terroso del vino, è scuro? Scurisce invece 
la carne, perché la brucia: difatti ciò che è terroso, quando 
brucia, diventa normalmente scuro. 


9) Contro l'azione radiante l'organismo oppone, come meccanismo di 
difesa, l'arricchimento degli strati cutanei in melanina, pigmento elaborato 
dai melanofori, di cui è parlicolarmente ricca la cute dei negri, a protezione 
del sole equatoriale. 10) Per l’inciso cf. XIV 7 (909 b a): tò yfjpac 
anmeSdv ric tot. 11) Per rapporti uguali cl. VIII 1 (887 b 12 5qg.), 
IX 5 (890 a 16 saq.). Però, a dar colore al nastro corpo non è il sangue 
che circolando resta sempre rosso (fuori dei vasi esso diventa scuro per 
azioni endogene chimiche), ma una involuzione del pigmento cutaneo. 
12) Il paragrafo si trova ripetuto in XXI 24 (929 b 26 sqq.). Motivi ana- 
loghi anche in I 37 (863 a 34 sqq.). 
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APPENDICI 


TRADUZIONI 


È di Bartolomeo da Messina, « figura tra le più ragguardevoli 
della cultura dell’età federiciana », la prima traduzione dal 
greco in latino dei Problemi, compiuta in Curia illustrissimi Mayn- 
fredi, Serenissimi regis Siciliae, scientiae amatoris, de mandato suo, 
come si legge nell’explicit del cod. Patav. Anton. XVII, 370.1 
Questa vetus (seu vulgata) translatio storicamente s'inquadra 
nell’atmosfera culturale siciliana di quegli anni, tutta pervasa 
di spiriti scientifico-pratici, intesa alla scoperta dell’Aristotele 
naturalistico, oltre che allo studio del principe della logica. 
In armonia con la ratio vertendi medievale, Bartolomeo dimo- 
stra, pur nel rispetto di una indiscussa fedeltà al testo, im» 
pegno cesegetico e puntuale fedeltà tecnica e lessicale. Doti, 
queste, che gli interpreti dell’età umanistica riconobbero ed 
apprezzarono, come esplicitamente conferma Giorgio Trape- 
zunzio: Translalum ... id Aristotelis opus fuit ... ita fideliter 
integreque ul sensus aut nusquam aul in admodum paucis violatus esse 
videatur.® Si aggiunga che, sotto l’aspetto più propriamente 
filologico, questa translatio, fondata manifestamente su di un 
ottimo codice della famiglia di a (certamente in possesso di 
una di quelle ricche biblioteche messinesi o calabresi® cui tra 


1) Su Bartolomeo e la sua translatio rimando al mio art. Un capitolo dell’Ari- 
stotele medievale: Bartolomeo da Messina traduttore dei Problemato phpsica, in 
« Aevum », XXXVI (1962), pp. 268-283: ivi ampia bibliografia 

2) G. Taapezuwmi, Adversus Theodorom Gazam. In perversionem Problematum 
Aristotelis (ap. L. Mohler), Paderborn 1942, p. 281. 

3) F. Lo Parco, Scolario-Saba bibliofilo italiota, vissuto fra l'XI e il XII secolo 
# la Biblioteca del Monastero basiliano del SS. Salvatore di Bordomaro, presso Messina, 
in «Att della R. Accad. di Archeologia, Lertere e Belle Arti », N. S., I 
(1910), pp. 209-286, sostenne senza prove convincenti che «il traduttore 
dei re Manfredi riusci a provvedersi dei testi originali ... ricorrendo al ce- 
nobio basiliano, che si trovava, può dirsi, alle mura della sua patria » 
(p. 260). Nell" informatissimo G. Mercati, Per da storia dei codici greci di Mes- 
inanze, Biblioteca Apostolica a, 1995, P. 43 #g., non risulta 
ice dei 
eppure è noto che «Ia corte sveva fu una specie di officina di 
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1PXI e il XII secolo ricorsero la prima e la seconda generazione 
dei traduttori coevi), assume già di per se stessa valore di codice. 
Di una versione dall’arabo, attribuita a Michele Scoto, si 
hanno solo vaghe notizie,* che se non altro stanno a confermare 
la fortuna dei Problemi aristotelici nell'età fridericiana. 

Di altra traduzione in latino dell'opera fu erroneamente” ri- 
tenuto autore Pietro d’Abano, il medico ed astrologo contem- 
poraneo di Dante, rerum nalurae ac medicinae consultissimus 
— cosl il Poliziano nei Miscell., I go — sed, ut tum fuere tempora, 
parum linguae ulriusque peritus homo. 

La verità è che Pietro d'Abano ci ha lasciato un Commentario, 
e non una traduzione dei Problemi, valendosi, per il testo ari- 
stotelico, della translatio vulgata di Bartolomeo, come ho accer- 
tato con confronto diretto. Più tardi infatti, in più di un'edi- 
zione dei Problemi, questa expositio del patavino figurerà insieme 
con la traduzione di Bartolomeo o con quella di Teodoro 
Gaza.* 

In età umanistica, naturalmente con gusto e mentalità diversa, 
tradusse in latino i Problemi, servendosi di un ottimo codice 
della famiglia di B, Giorgio di Trebisonda, ma con poca 
fortuna. Il Trapezunzio, che vi attese nell'autunno-inverno 


traduzioni tanto dall'arabo che dal greco in latino » e che « Mandredi 
inviò all'Università di Parigi la collezione delle versioni di Aristotele e dei 
suoi commentatori arabi, che suo padre Federico II aveva regalato a Bo- 
logna, aggiungendovi in più la traduzione dei Magna Moralia « de graeco 
in latinum a magistro Bartholormaco de Messana » (A. PelzeR, Les versions 
lotines des ouvrages conservis sous le nom d'Aristote, in « Revue de philos. néo- 
scolast. », XXIII (1921), p. 316 sgg-: 378 sgg.). Per la storia del Monastero 
di S. Salvatore eî. anche M. Scapuro S. ]., Z! Monachesimo basiliano nella 
Sicilia medievale, Roma 1947, p. 228 sgg. Non csiste tuttavia, allo stato, 
nessuna notizia sicura circa il codice usato da Bartolomeo. 

4) CI P. Renucci, L'aventure de l’Humanisme Europtm ou Moyen-ge (IV°- 
XIV silele), Paris 1953, p. 80. 

rrore può essere stato originato dalla inscriptio di qualche codice 
., il Matrit. Ec., CI 11, già di Diego de Mendoza), in cui si legge 
traductio anziché enpositio. (CI. Aristoteles Latinus, Pars prior, Romae 
1999; Pars fosterior, Cantabrigiae 1955, p. 1226 sg.). Comunque, questa 
falsa notizia viene accolta dal Bussemaker come dal Klek c, recentemente, 
anche dal FLasWar, Eirleilung, p. 374. 

6) V., ad @s., AristoTELIS Problemata, Latine, cum duplici translatione Theo- 
dori Gazas et enpositione Petri ab Apono, Venetiis 1501, ristampata nel 1519 
e poi nel 1520 a Parigi; Problemata vw/gata, cum expositione Petri Padubanensis 
nel Vai. lat. 2176; nel Plut. VI Sin. 2-3 della Biblio. Malatestiana. 
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del 1453,” mise a profitto, oltre che la sua conoscenza del 
greco (in non pochi luoghi rivela infatti la mano felice, cor- 
reggendo o restituendo il non facile testo in modo convincente), 
la frisca traductio, quae ut verbis barbara, ita sensu integerrima est. 
C'è di più: in un’età che elesse a canone primo del tradurre 
l'eleganza formale, il Trapezunzio mirò piuttosto a penetra- 
re e a rendere il dettato tecnico-scientifico del suo autore: 
Qui Aristotelem interpretatur, ipsum sequi debet, non altos, ... pro- 
priis rerum tritisque consuetudine quctorîs verbis . |. Quantum fieri 
a nobis potuit, in Aristotelicis ... traducendis nihil praetermisimus, 
nihil addidimus, ordinem ipsum graecorum verborum ubique conati in- 
violatum reddere. Minima enim, tum propter magnitudinem rerum, 
tum quia de rebus naturalibus documenta sunt, textus immutatio aut 
verbi additio substraztione longe in alienum saepe sensum universam 
rem rapuît.* Ed invero egli si mantenne fedele a quest'assunto 
di traduttore-non traditore, facendo opera degna, come ri- 
conobbe il Poliziano con quell'indipendenza di giudizio che 
lo contraddistinse, mentre il Bessarione, il Perotti, il Parrasio 
fomentavano un'astiosa polemica contro il nostro e in pro 
di Teodoro Gaza. 

II quale, quasi negli stessi anni, quando già la versione del 
Trapezunzio era compiuta, attese alla traduzione dell’ope- 
ra, col preciso intento di inservire sermonis elegantiis, anche per 
gli haud mollia iussa del cardinale Bessarione.® E per vero, 


7) Come confermano una lettera del Trapezunzio al figlio Andrea (cf. 
E. Leorano, Cent-dix lettres grecques de F. Filelfe, Paris 1892, pp. 317-328) 
clan desumibile dall'/nuectiva in Gazam, della morte di G. Gemisto 
iam enim biennio moriuus esì, ripetuta in Comparationes Aristotelis et Platonis, 
III 20. 

8) G. TrapezunTiII, Adversus Th. Gazam cit., p. 326 (M.). Poco documentato 
in proposito il Flashar, il quale scrive (p. 374) che la traduzione del Tra- 


pezunzio « non È stata mai stampata ... non se ne trova oggi nessuna 
traccia ... le versioni sue erano cost unsauber und unkorrekt che Giorgio 
cadde in disgrazia del Papa ...» 


9) Il quale fu magna pars in causa: si preoccupò di procurare al Gaza mo. 
dell'opera (come appare da una sua lettera a Michele Apostolio (p. 
481 Mi: tà ’Apiatostiovg rpofàfuara Soov tdxog fuîv méudov révu 
to: Seopévos), che ci ha lasciato, com'è noto, copia dei Problemi scritti di 
sua mano (AP)), ed clogiò senza riserve Teodoro Gaza a Iraduzione ultimata. 
CT. Epist. 36, p. 486 sg. M.: où SÈ... tà "Apuototédovc #punvevae rpo- 
Bihpara peyav Srivuaag E9)0v wal Beddpngar Bilpov Aavivou ... 
map’ Îuîv abroîe oitw= Bimpapmuba, dc ud cuvelva: riv ACyouevwv, 
bppnvedoze re xal mdvra Biop®cigag ... 
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nonostante le lodi degli amici compiacenti, dettate più da 
spirito di parte che da amore della verità?, la versione del 
Gaza — il quale si ritenne un’autorità nell’interpretazione di 
Aristotele, tanto da disdegnare qualsiasi apporto dei precedenti 
cesegeti — offre il fianco a notevoli riserve. Difetta infatti di 
precisione tecnica, in molti luoghi non affronta le difficoltà 
del testo, pecca di rigore scientifico, spesso nell’amplitudo ver- 
Borum mascherando il travisamento o l'abbaglio.!! Anche per 
quanto riguarda le lodi a lui tributate (quod insumpserit ... 
annum continuum in emendandis plurimis librariorum erroribus. De- 
pravati erant ... graeci codices omnes) da Nicola Gupalatino 
nella prefazione alla versione dei Problemi, edita nel 1457, 
è opportuno precisare che il Gaza corresse semmai gli errori 
di A", della famiglia di è, qua e là piuttosto mendoso, del 
quale si valse per la sua traduzione, come ho altrove dimo- 
strato.!* 

Anche Ermolao Barbaro, tempra di filologo esperto con ten- 
denze filosofiche, più volte ventilò il disegno di tradur- 
re i Problemi, come si legge nel suo Zpistolario. E l'indole 
del suo ingegno e della sua attività, « ricchi di raffinata ed 
- i 
10) Come rivela anche la Ae/utatio Georgii Trapezumiii di Niccolò Perotti, 
în cui, più che esprimersi un giudizio sulla traduzione di Giorgio, si rin- 
focolano i moventi della polemica: « Pracsertim nova interpretatione 
Problematum Aristotelis, quam Theodorus Thessalonicensis, vir utriusque 
linguae doctissimus, edidit, mox te rabies quaedam immensi furoris invasit, 
et veluti draconis cpoto calice insanite ac palam furere coepisti, insiarque 
rabidi canis huc atque illuc anxius circumferri, tamquam non modo ipsum 
Theodorum, sed quoseumque Theodoro favere intelligeres, — omnes 
autem ci palmam iure optimo dabant — in cos genuinum exercere ... » 
(ap. Mohler, p. 373)- 

11) Un esempio-limite è offerto dalla traduzione del probl. 10 della sez. 
KXXV (965 a 26-29): 

Aud ti tè repraybuevov Quam ob causam quod digitis vice mutata 
evaNAdE toîs SaxniAarsì vo implicatis circumagitur duo esse videatur? 
galverar; È Bu Sualv An quia duplici sentiendi parte attingimus? 
alo8nenplo4g dmréueda; Numquam enim fieri potest ut lateribus di- 
toîg Yap tvrdg tv Baxni- gitorum exterioribus  utrisque idem com- 
My, xatà quei Exovteg plectamur et agitemus, dum manus ordinem 
Tàv xeipa, dugorépow où suum obtinet naruralem. 

Suvatòv elmetv. 

Ma altri, tanti altri, si potrebbero indicare! 

12) Nel cit. art. su Barfolomso da Messina, p. 278 agg. e in AnisTOTELE, 
Problemi di fonazione @ di acustica, Napoli 1962, p. 119. 
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elegante cultura e di spirito critico più che di pensiero origi- 
nale o d'ispirazione artistica »,!° avrebbe certamente mo- 
strato più oltre che le fronde, se la vita, affaticata da incarichi 
c vicende diverse, avesse consentito a questo « campione 
della vera latinità » di adempiere al suo voto. Rimane docu- 
mento del suo disegno la lettera inviata da Milano, il 21 otto- 
bre 1488, a Roberto Salviati, nella quale tra l’altro si legge: 
Tum levatus onere (della traduzione di Dioscoride), Aristotele 
aggrediar totus totum ... Inibo naturalia et divina, ... par- 
tim commentationibus, partim annotationibus, omnia eius philosophi 
volumina pro virili mea instruens. Sunt enim et in Problematis et in 
Animalium Historiis nonnulla quae claritatem lucemque desiderani. 
Ea cursim et brevis annotamenti lumine praeterfluam, paratus nihil 
praeterea novum aggredi tota vita. 

Nel 1600, quando l’aristotelismo stava perdendo autorità 
sotto i colpi del metodo sperimentale, Ludovico Settala, 
medico e professore a Milano, attese in vari corsi di lezione 
alla traduzione e ad un'amplissima esegesi in latino dei Pro- 
blemi. Per la traduzione egli, come manifestamente dichiara 
nella prefazione, tenne a modello soprattutto la translatio di 
Bartolomeo, come la più fedele al dettato aristotelico, pur 
con qualche concessione ad una forma meno secca e brachi- 
logica di quella del vetus interpres. 

In età più recente, sempre in latino, i Problemi furono tradotti 
ad opera del Bussemaker per la edizione parigina di A. Firmin- 
Didot. Come l’autore avverte nella praef, non solo rilesse 
Y? ma si valse utilmente dei contributi precedenti (traduzione 


13) Cosi Vittore Branca (ErnmoLao Barano, Epistolae, Orationes et Carmi- 
na, ed. crit.), Firenze 1942, I, p. VII. E testimonianze contemporanee 
(Pouir., Miseell., 1 90) c'informano che egli, lungi dalla pedissequa imita- 
zione ciceroniana « barbariae hostis acerrimus, ... latinae philosophiae 
velut arma instrumentumque verborum sic aut aure diligentissime terget 
aut incude nova fabricatur, ut ob ipsius industriam iam nunc paene in isto 
quidem genere vel nitore vel copia vivamus ex pari cum Graecis ». 
Con quali intenti egli traducesse si può desumere dall’Epistola VIII a Sisto 
IV (Branca, p. 7 sg.), cui dedica la sua Paraphrasis Themistii pPeripaetici 
In libris vertendis non mado non espressimus verbum ds verbo ... sed libere et trans- 
lationibus et figuris et tropis usi sumus, ad morem romanum sensibus stantibus. 
Sulla sua opera di lettore attento di Aristotele cf. P. Oscar KRISTELLER, 
Un codice padovano di Aristotele postitlato da Ermolao Barbaro, în « Studies in 
Renaissance thought and Letters», Roma 1956, pp. 337-258. 


14) Epist. CXV (Branca, p. 33). 
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di Bartolomeo, Commentario di Pietro d’Abano), e special- 
mente degli apporti di quanti (Plutarco, Alessandro di Afro- 
disia, Cassio) si erano occupati, dopo Aristotele, dello stesso 
argomento. Ìn più egli pubblicò per primo i Problemata ine- 
dita, in 3 sezioni, donde trasse, per passi paralleli, emenda- 
menti, in qualche caso ancora accettabili. La versione del 
Bussernaker risulta apprezzabile per puntualità e penetra- 
zione tanto che ancor oggi si può utilmente consultare. 
Nel 1891, i Problemi vennero pubblicati in traduzione francese 
da J. Barthélemy-Saint Hilaire, il quale, a cominciare dal 
1832, aveva atteso alla traduzione, in più di g0 volumi, del 
Corpus Aristotelicum. In una dissertazione di 76 pagine, che 
precede la traduzione, il B.-S. Hil., rifacendosi al Prantl, 
studia la genesi, i precedenti, il contenuto dell’opera, conclu- 
dendo che « nonostante il disordine di alcune parti, le appa- 
renti contraddizioni ed interpolazioni, d’altronde rare », 
l’opera può essere ascritta ad Aristotele. La traduzione è in 
forma scorrevole e piana, ma viziata di fraintendimenti e 
gravi sviste. Il testo è accompagnato da un commento scarso 
e manchevole, specie per quanto riguarda la medicina anti- 
ca. In definitiva, la traduzione del Barthélemy-Saint Hilaire è 
scientificamente insufficiente e di dubbio ausilio. 

Un cinquantennio dopo curò la traduzione dei Problemi per 
la Collezione oxoniense E. S. Forster (The Works of Aristotle, 
vol. VII, 1927; 1959”) con accuratezza e buona penetrazione 
del testo. Egli infatti basò la sua versione sull’edizione del 
Ruelle, ma, avvertendone le manchevolezze, accolse qua e là 
emendamenti del Richards, del Platt, e soprattutto del Ross, 
o avanzò proprie congetture, non sempre peraltro convin- 
centi, Essenziale il commento, che mira o a chiarire brevemente 
il testo, con richiami anche ad altre opere aristoteliche, o a 
giustificare la lezione accettata. 

Sempre in inglese, ma senza pretese scientifiche, quasi negli 
stessi anni apparve la traduzione, per la Loeb Classical Li- 
brary (ArisroTLE, Problems I 1936; 1953°; II 1937, 1957°), 
di W. S. Hett, col testo del Ruelle a risguardo di pagina. Di li- 
vello indubbiamente inferiore rispetto a quella del Forster, del 
quale in qualche luogo si accettano gli emendamenti, correda- 
ta di rare note esplicative del testo, di apparato critico discu- 
tibile e talora falso (spesso vengono presentate come conget- 
ture del Ruelle le varianti offerte dai mss.), essa va utilizzata 
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con riserve. A conferma del rinnovato interesse degli studiosi 
per le opere naturalistiche di Aristotele stanno le due recen- 
tissime traduzioni tedesche. La prima, a carattere divulgati- 
vo, si deve a P. Gohlke (Paderborn 1961), che rivela indubbie 
doti di chiarezza, ma spesso cade in errori e travisamenti 
anche elementari, sicché l’impressione generale risulta tutt'al 
tro che soddisfacente. 

L'altra è di H. Flashar (AristoreLES, Problemata physica, 
Akademie-Verlag, Berlin 1962), che fa seguire alla traduzione, 
aderente e di buona fattura, un’ampia introduzione (pp. 295- 
3894), in cui studia il complesso delle questioni pertinenti 
all’opera: dal titolo alla discussa paternità aristotelica, dal- 
le fonti alla lingua e alla datazione. In un ricco commento 
sì chiariscono voci, passi controversi, analogie col Corpus Hip- 
pacraticum. In generale il Flashar si muove con discreta padro- 
nanza, specie per ciò che attiene all’informazione bibliografica, 
ma in più luoghi i dati riferiti sono di seconda mano o errati, 
e il testo, che si basa sull’edizione del Ruelle, quando non 
si accettino pedissequamente le correzioni proposte dal Forster, 
risente degli stessì limiti. 
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GEORGII TRAPEZUNTII VERSIO 


SIGLA 


cod. Paris. lat. 6328, olim Balutianus 452 


= cod. Urbin. lat. 13922: U! ead. m. correctrix; 


U? alterius manus in mrg. adnotationes 


consensus codicum P U 
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ARISTOTELIS PROBLEMATA 
PER SPECIES COLLECTA 


PERTINENTIA AD MEDICINAM 


(Partimula 1) 


1) Quamobrem magni excessus inductivi aegrotationum sunt? 
Vel quia defectum excessumve faciunt, quod aegrotatio erat? 


2) Quamobrem sacpenumero morbos curant nimium exce- 
dentes? Est enim ars nonnullorum medicorum huiusmodi: 
excessibus namque vini aut aquae aut salsi aut cibi aut famis 
curant. 

Vel quia contraria inter se illa sunt quibus aegrotatio fit? 
In mediocritatem igitur ab alteris altera ducuntur. 


3) Cur mutationes temporum tum ventos aut generant aut 
resolvunt,! tum aegrotationes aut faciunt aut per crisim ter- 
minant? 

Vel quia calidae aut frigidae sunt et humidae aut siccae, morbi 
autem et aegrotationes excessus istorum sunt, sanitas vero 
mediocritas? Si ergo propter humiditatem aut frigus, contraria 
tempora dissolvunt; sin contraria non supervenient, similis 
superfacta complexio intendit atque interficit. Propterea etiam 
sanis morbos inducunt, quia cum permutent primam solvunt 
complexionem; simul enim cum temporibus congruis et aeta- 
tibus et locis adaugentur.* Idcirco in mutationibus maxime 
gubernare oportet. Quae vero de temporibus dicta causa 
universaliter est, eadem etiam in parte causa est. Ventorum 
enim aetatum locorumque mutationes cuiusdam temporis 
mutationes sunt. Idcirco haec etiam intendunt morbos et 
solvunt et faciunt et per crisim terminant, quemadmodum 
siderum quoque ortus, sicut Orionis, Arcturi, Vergiliarum, 
Canis, non aliter quam ventorum, aquarum, aestus, tempe- 
statis serenique temporis, 


4) Quare in mutationibus temporum uti oportet vomitu? 
Vel ne conturbatio fiat? Superfluitates enim propter muta- 
tiones diversae gignuntur. 


1) Perperam graecum exemplar interpretatus est Trapezuntius 
a) adaugetur P 
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5) Quamobrem et qui aluntur immundo? et qui diuturniore 
fame laborant pedibus tumescunt? 
Vel utrique propter liquefactionem? Liquefiunt autem partim 
propter famem, quia nullo modo alimentum recipiunt, partim 
propter immunditiem cibi, quoniam cibo quem accipiunt 
non aluntur. % 


6) Cur cum cholerici morbi in aestate accidant (maxime 
namque in acstate febricitant), acuti, quamvis a cholera sint,4 
magis tamen hiemis tempore accidunt? 

Vel quoniam, cum febres faciunt, acuti sunt, quoniam vio- 
lenti sunt; vis autem praeter naturam est? Nam cum loca 
nonnulla calida humectentur, inflammatio cum fervore acci» 
dit: qui, cum caloris excessus sit, febres facit. In aestate igitur 
sicci et calidi morbi fiunt; in hieme vero humidi atque calidi, 
et idcirco acuti. Cito enim interimunt, cum propter multi- 
tudinem humoris superflui digeri non possint. 


7) Quamobrem pestifer solus ex omnibus morbis maxime 
contagiosus est? 
Vel quia solus communis est universis, atque idcirco pestem 
omnibus affert, qui male dispositi sunt? Nam propter aestum 
morbi, qui ab aegrotis proficiscitur, cito contagione ipsius 
rei afficiuntur. 


8) Curnam si boreales in hieme multum flaverint venti cet 
ver imbribus atque austro excessit morbos, aestas febres oph- 
thalmiasque inducit? 

Vel quia et corpora humiditate aliena referta ab aestate su- 
scipiuntur, ct terra locaque ubi habitant aquis abundant, 
huiusmodique fiunt qualia ea loca sunt quae semper morbos 
afferunt? Primum igitur ophthalmiae accidunt, humore super- 
fluo qui est in capite liquefacto, deinde febres. Non enim opor- 
tet ignorare idem et calidissimum et frigidissimum fieri: aqua 
enim et lapis, verbi gratia: altera quidem fervet, magis alter 
adurit. Calefactus igitur aér nimium propter crassitiem exar- 
descit et corpora aestus similiter atque fervor invadit: fervor 
autem in corpore quidem febris, in oculis autem ophthalmia 


3 ol xeBinAuavteg non bene Trapezuntius interpretatus et (cf Giosar., 
svi) 
4) sunt ° 
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est. Et universaliter, quoniam ver humidur calida statim et 
sicca suscipit aestas, si mutatio vehemens est, corpora nostra 
corrumpit; sed perniciosior etiam aestas fit, si ipsa quoque 
imbribus redundabit. Materia enim datur soli, quam tum in 
corporibus nostris, tum in terra, tum in aére fervescere facit: 
unde febres atque ophthalmiae accidunt. 


9) Quamobrem, si austri multum in hieme flaverunt imbresque 
copiose defluxerunt, ver autem siccum fuit atque borcale, tam 
ver quam aestas morbos inducit? 

Vel quia in hieme idem propter calorem atque humiditatern 
temporis similiter humana corpora disponuntur? Humida 
enim esse et fluxa parumque compacta necesse est. Cum vero 
sic se habeant, frigus vernum superveniens contrahit ipsa et 
propter siccitatem indurat; unde mulieribus quidem vernus 
partus propter calorem atque horrorem? a sicco frigore factum 
in abortus tendit: humiditas enim non effluit. Nati autem 
fetus imbecilles mancique propter excessum frigoris gignun- 
tur:9 accidit enim ut qui tune nascuntur in sereno tempore et 
concepti et nutriti in utero fuerint. Caeteris vero, quoniam” 
fiegmatis multitudo imminuta non est (quod accidit quando 
calida hiems fuit), sed propter vernum frigus compacta con- 
densataque, cum acstas supervenerit et calor vi liquefecerit, 
cholericis quidem atque siccis, quorum corpora humida non 
sunt quorumque natura sicca est, tenues fiunt humiditates, 
unde ipsi quidem siccis ophthalmiis capiuntur. Flegmatici vero 
anginis et catarrhis, qui in pulmonem defluunt. Mulieribus 
autem propter humiditatem frigusque naturae dyssenteriae 
accidunt. Senioribus vero apoplexiae, quando collectum hu- 
midum in cor resolutum refluxit et propter innati caloris im. 
becillitatem gelavit. 


10) Quare, si aestas sicca fuit atque australis, et autumnus 
e contra humiditate boreaeque flatu redundavit, dolores capi- 
tis, anginac, tusses in hieme fiunt exeuntque in phthisim? 


5) et stuporem U!; stufer hic dicitur rigor corporis sicco frigore factus, 
quando stupefactis nervis propter rigorem flectere membra non possumi 
Id animi quoque stupore sicci frigoris causa posse fieri Vergilius ostendit: 
Deriguit visu in medio, calor ossa reliquit U* 

6) sunt U! 

7) & + Eapi Trap. om. 


281 


Vel quia multam hiems materiam accipit, quam facile con- 
densat (suum enim id est) et in flegrna redigit? Quando igitur 
in capite humiditas (uit, caput grave nimium effecit; quae 
si multa frigidaque fuit, dolores ad quod si etiam propter 
multitudinem non gelavit, defluit in loca subiecta, unde tus- 
ses, anginae et phthisis accidunt. 


11) Quamobrem, si borealis et sicca aestas fuerit et autumnus 
similiter, et fegmaticis et mulieribus confert? 

Vel quia natura in utrisque ad alteram partem excedit, quare 
huiusmodi tempus in contrarium traxit et temperiem praestitit? 
Et nisi per culpam ipsorum aliter acciderit, sanitatem ipsis 
restituit; in hiemem quidem non humidi perveniunt, cum 
urentes adversus frigus habcant infammationes. 


12) Quamobrem borealis atque sicca aestas atque autumnus 
cholericis morbos inducit? 

Vel quia ad idem et corpora eorum et tempora tendunt, ita 
ut ignis igni accedere videatur? Nam cum corum corpora 
exsiccentur et quod dulcissimum est id exhalet ex ipsis, valde 
iam calefactis, necesse est ut tum propter liquefactiones siccae 
ophthalmiae fiant. Tum, quoniam cholerici humores relicti 
sunt, febres acutae nimium etiam ipsis calefactis accidunt, 
veluti a cholera pura. Nonnullis autem etiam furor, quibus 
atra naturaliter bilis inest: haec® enim contrariis humoribus 
exsiccatis supernatat. 


13) Cur mutationes aquarum morborum esse causam quidam 
aiunt, aéris autem non? 

Vel quoniam aqua nutrimentum quasi fit. Habent enim cam 
et ipsa fruuntur, aére vero minime. Practerca aquarum genera 
et differentiae multae per se ipsas sunt, aèris vero non. Id ergo 
causa est: nam, etsi loca mutant, in eodem tamen ferme aére 
ipsos esse accidit, aquis vero non eisdem utuntur: recte igitur 
aquarum mutatio morborum causa esse videtur. 


14) Quamobrem aquarum magis quam ciborum mutatio mor» 
bos inducit? 4 

Vel quia aqua plurimum utimur? Nam et in cibis et in caeteris, 
quae comeduntur aut bibuntur, plurimum aquae inest. 


8) nec P (sic) 
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15) Sed curnam universaliter mutatio morbos inducit? 

Vel quia omnis mutatio sive temporis sive aetatis facile mobilis 
est? Extrema enim, sicut principia et fines, facile moventur; 
quare alimenta quoque, cum sint diversa, alterum ab altero 
corrumpuntur: quacdam enim modo, quacdam nondum assi- 
milata sunt. Praeterea sicut varietas nutrimentorum (quoniam 
digestio ipsorum diversa et non una fit) morborum causa est, 
sic accidit his, qui aquam mutant, vario potus uti nutrimento; 
humidum autem nutrimentum proprium magis est quam 
siccum: plurimum enim est, cum ciborum etiam ipsorum 
nutrimentum humidum fiat. 


16) Quare mutationes aquarum pediculos® in habentibus!® 
multiplicantur? 

Vel quia indigestio humidi, ex turbatione facta, quam aqua- 
rum varietas efficit, humiditatem in frequenter mutantibus 
efficit, et maxime in membro corporis?! idoneo? Cerebrum vero 
humidum est, propterea etiam caput maxime: quod pili qui 
maxime in ipso sunt significant. Huius igitur loci humiditas 
pediculorum factiva est. Id in pueris cernitur: nam, cum 
capitis humidi sint, saepenumero aut coryzam patiuntur aut 
sanguinis fuxum; pediculos etiam plures habere infantes vi- 
demus. 


17) Quamobrem a Virgiliarum ortu usque ad favonii flatus 
ut plurimum pereunt qui diuturno morbo laborant, et senes 
magis quam iuvenes? 

Utrum quia duo maxime sunt corruptiva, excessus et frigus 
(vivere namque ipsum calidum est), tempus autem hoc illa 
utraque habet? Frigidum enim est et hiems vehementer excedit: 
id vero quod sequitur ver est. 

An quia qui diuturno morbo laborant similiter senioribus 
dispositi sunt? Diuturnus enim morbus senectus est: cum sicca 
et frigida horum propter aetatem, illorum propter morbum!? 


9) pedunculas © 


quoniam quae complexione aliena sunt ab 
huiusmodi re, i. e. animalia, quomodo poterunt in eis mulliplicari pedi- 
culi? Propterea multiplicari dicitur quod prius inerat 


11) 16... tér@] graccum exemplar 
12) morborum P 
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corpora sint. Hiems vero et gelu excessus frigoris atque sicci- 
tatis est. Quare cum parvo momento ad interimendum opus 
sit hiemsque quasi ignis ad ignem accidat,!* facile his de causis 
interimit. 


18) Cur ulcera capitis quidem cito, tibiarum vero vix sanane 
tur? 

Vel quia humiditas, cum terrena sit, gravis est; gravia vero 
deorsum!* omnia tendunt? Superiores igitur partes purgabilio- 
res sunt, quia humiditas deorsum fiuit; inferiores autem su- 
perfluitate plenae sunt multa et ad putredinem apta. 


19) Quamobrem, cum hiems borcalis et ver australe pluviosum- 
que [luerit, si aestas valde sicca supervenerit, mortifer autumnus 
omnibus, ct maxime infantibus, fit; caeteris etiam dyssenteriac 
cronicaeque quartanae in ipso accidunt? 

Vel quia si mediocriter in aestate pluerit, cessat ebullientis 
in corpore humidi fervor, quod propter veris humiditatem 
collectum in nobis fuerat; sin vero non pluerit, infantes, quo- 
niam humiditate naturaliter abundant calidique sunt, nimio 
aestu fervoreque capiuntur, quoniam refrigerati non sunt. 
Quare quicumque in aestate non aegrotarunt, in autumno 
quam maximo calore pressi exspirant, aut si superfluitates 
confestim non interemerunt, ad pulmonem arteriamque de- 
fiuentes (nam in superioribus primo partibus colliguntur, 
propterca quod ab agre calefiamus: idcirco etiam ophthalmiae 
in acstate, ut ita dicam aegrotativa, febres praccedunt): si 
ergo superfluitates in superioribus collectae partibus non inter- 
feccrunt, ut diximus, defluunt indigestae in ventrem. Id autem 
est dyssenteria, cum humiditas propter multitudinem non 
expellatur. Quodsi dyssenteria cessavit, quartanae accidunt 
iis qui inde evaserunt: substantia enim indigesti durissima fit 
ct diu in corpore permanens ad atrae bilis naturam vertitur. 


20) Cur, si aestas imbribus abundavit australisque fuit, et 
autumnus similiter, morborum hiems effectiva est? 

Vel quia et hiems humida nimium corpora suscipit,!9 et 
mutatio magna nimium et subito, non paulatim, quoniam 
13) accedat P 
14) seorsum P pr. m. 
15) suscepit © 
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et autumnus calidus fuit, ex calore ad frigus facta est, quare 
qui rarae texturae non sunt, acutis necessario morbis vexantur? 
His enim in superioribus magis partibus superfluitates colli- 
guntur, propterea quod haec loca capacitatem habent, infe- 
riora vero diversa sunt. Quare qui spissae sunt carnis, cum 
multas non suscipiant superfluitates, iis, infrigidata superflui- 
tate quae in superioribus parlibus est, veluti vinolentis quando 
rigescunt, praedicti morbi solent accidere. Iis autem, qui ra- 
rioris sunt car causones febres quae ab indigestione pluri- 
mae fiunt, fieri consuerunt. In istis enim magis per totum 
corpus quam in densis dissipata humida sunt. Compacta igitur 
ab hieme carne ipsorum, humida calefacta febres efficiunt: 
calor enim totius corporis excedens fcbris est; is propter 
multitudinem humidi, quod in ipsis est, nimium intensus, 
causon fit. 


21) Cur, quando multos sol vapores excitavit, pestis in co 
anno solet fieri? 

Vel quia necesse est ut humidus pluviosusque annus sit, et 
terram idcirco humidam esse necesse est? Quare in palustri 
quasi loco fit hominum habitatio; haec autem morbi causa 
est. Sed corpora etiam superfiuitatibus tune abundant, ac 
ideo in acstate multam materiam habent morbosam. 


22) Quamobrem morbi eo anno accidunt, quando parvarum 
ranarum, quae phrynoides dicuntur, multitudo fit magna? 
Vel quia singula in proprio naturae loco abundant? Haec 
autem animalia natura humida sunt: pluviosum igitur atque 
humidum multitudo corum annum esse ostendit. Haec vero 
tempora morborum inductiva sunt: nam cum corpora humida 
efficiantur, multa superfluitate implentur, quae morborum 
causa est. 


23) Quare sicci austri et non pluviosi febrium effectivi sunt? 
Vel quia humiditatem caloremque alienum faciunt? Humidi 
enim natura atque calidi sunt; id vero si excedit, febrium effec- 
tivum est: febris enim ex utrorumque istorum excessu fit. 
Quando igitur absque pluvia perflant, huiusmodi dispositio- 
nem in nobis faciunt; quando vero pluviosi sunt, qualitate 
aquarum frigefieri solemus. Auster autem, qui ex mari flat, 
plantis etiam confert: frigefactus enim ex mari ad ipsas per- 
venit. Erugo autem ex humiditate atque alieno calore gignitur. 
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24) Quamobrem, quando austri fant, gravius se habent ho- 
mines imbecillioresque sunt? 

Vel quia multum humidum ex pauco fit, calore liquefactum, 
et ex levi spiritu gravis humiditas? Praeterea robur nostrum 
in articulis est, qui ab australibus remittuntur. Id ita fieri 
solere crepitus conglutinatorum ostendunt. Viscosum enim, 
si coagulatum in articulis est,!° moveri nos prohibet; sin vero 
valde humectatum, distendi non sinit. 


25) Quare in aestate magis aegrotant, moriuniur autem aegro- 
tantes in hieme magis? 

Vel quia in hieme quidem, cum intra corpora calor contractus 
sit cumque maiore utamur exercitatione, si collectas in nobis 
superfluitates minus digerimus, necesse est magnam esse cau- 
sam morbi; quare corruptiva eliam verisimiliter erit? In ac- 
state autem, cum rarum frigefactumque corpus totum labo- 
risque impatiens est, necesse est, tum propter labores tum 
propter indigestionem corum quae inferuntur, plures quidem 
morborum causas esse, pracsertim cum fructus etiam tunc 
recentes efferantur, sed non ita vehementes: quapropter facile 
remediis repelluntur. 


26) Quare maxime moriuntur homines post utraque solstitia 
usque ad centum dies? 

Vel ad hoc usque utriusque tam caloris quam frigoris excessus 
perdurat, excessus autem et morbos et interitum infirmis affert? 


27) Quare autumnus et ver morbos inducunt? 

Vel morborum inductivae mutationes sunt? Ideo et autumnus 
magis inductivus morborum est quam ver. Magis enim aegro- 
tamus, quando calidum frigescit, quam quando frigidum cale- 
scit. In vere igitur frigidum calescit, in autumno autem calidum 
ad frigidum redit. 


28) Quare, quamvis pauciores in hieme morbi accidant quam 
in aestate, magis tamen moriuntur in hieme? 

Vel quia in aestate quidem a parva causa morbi procedunt, 
in hieme autem non? Melius enim digerimus sanioresque nobis 
ipsis sumus. Non ab re igitur qui a maiore causa proficiscun- 
tur, maiores perniciosique magis sunt. Id ipsum autem etiam 


16) fueri U! 
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in athletis, et universaliter in hominibus sanae dispositionis 
videmus. Nam aut non aegrotant, aut non cito aegrotant: 
magna namque causa opus est ut aegrotent et moriantur. © 


29) Quamobrem in autumno quidem et in hieme causones 
magis fiunt, quamvis tempora frigida sint, in aestate vero ri- 
gores vexant, quamvis calida tempora sint? 

Vel quia humanorum humorum cholera quidem calida est, 
fiegma vero frigidum? In aestate igitur resolvitur, et diffusum 
rigores affert atque tremores; in hieme autem vincitur calidum 
a tempore frigefactum. At vero causones in hierme magis et 
in autumno exagitant: calidum enim intro contrahitur, et 
causon non in superficie, sed intus est; non ab re igitur causones 
hoc tempore accidunt. Id exquisitum quispiam in hominibus 
aqua in hieme tum frigida tum calida lotis videbit: nam qui 
frigida loti sunt, cum brevi tempore donec lavantur riguerint, 
reliquo die nihil a frigore patiuntur; qui autem aqua usi calida 
sunt, diutius rigent: caro enim eorum, qui frigida loti sunt, 
densatur et calidum intro contrahitur; corum vero caro, qui 
calida perfusi sunt, rarefit, et calidum ad exteriorem locum 
attrahitur. 


30) Quaenam est virtus cataplasmatis? 
Vel diffusiva vel resolutiva et sudoris evaporationisque factiva. 


31) Quomodo patet quando sanies facta fuerit? 
Si diffuso calore mutatur, sanies; sin vero non, minime. 


32) Quaenam urenda et quae incidenda sunt? 

Vel quaecumque os habent magnum nec cito consolidantur, 
ca urenda sunt, ita ut illic instrumentum urendi cadat? Sic 
enim ulcera fraudolenta non erunt. 


33) Quaenam virtus cataplasmatis est, quando ulcus sangui- 
neum est? 

Vel dissiccativa advenientisque superfluitatis repulsiva absque 
adustione putrefactione carnis? Sic enim et absque fervore 
et consolidativum erit. Nam cum defluxus non fiant, crit 
absque fervore ulcus; cum vero siccum sit, consolidatur: nam 
quousque humidum influet, non consolidabitur. Idcirco acer- 
bant!? plurimum et styptica fiunt. 


17) U? idzirco acerbant: huiusmodi scilicet cataplasmata 
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34) Quacnam incidenda et quae urenda sunt, et quae nec 
incidenda neque urenda, sed pharmaco medicamentisque cu- 
randa? 

Vel quae sunt in ascellis et bubonibus! pharmaco curanda 
(periculosa enim sunt, et magnos afferunt dolores, si dividun- 
tur); urenda vero sunt aposternata lata multumque tumida, 
quae in venosis partibus et minus carnosis sunt; incidenda 
vero quac in acutum colliguntur, neque in solidis sunt. 


35) Quare facilius sanatur membrum, si aere incisum fuerit 
quam si ferro? 

Utrum quia lenis est, et sic minus exasperat minusque vulnus 
facit? 

An, cum ferrum maiorem vim habeat, facilior et impassibilior 
divisio fit? 

Accedit quod aes medicamenti vim habet, et principium po- 
test multum. Qui igitur statim simul cum incisione medica- 
mentum afferat, hoc consolidationem facit. 


36) Quamobrem adusta festucis vepribusque membra citius 
sanantur? 

Vel quia rariores et minus corpulentac sunt? In solidioribus 
autem maior calor est. 


37) Utrum hordeacea ptisana levior meliorque ad morbos 
sit quam triticea? Multis enim videtur haec melior, qui signum 
inde capiunt, quod multo coloratiores sunt qui tritici quam 
qui hordei pistoriam exercent; deinde quia hordeum humidius 
est, humidius autem minus digestibile, 

Vel nihil prohibet, quamvis difficilis digestionis nonnihil ha- 
beat, aliquid tamen etiam habere ad levitatem utilius? Hor- 
deum enim non solum humidius tritico est, verum etiam frigi- 
dius: huiusmodi autem oportet esse quod febricitanti offertur, 
ut et nutrimentum paucum faciat et frigefaciat; id autem 
hordeacea ptisana habet: nam, cum humidior quam corpu- 
lentior sit, paucum frigefactumque affert alimentum. 


38) Quamobrem portulaca et sal dentium stuporem solvit? 
Vel quia portulaca quidem humiditatem nonnullam habet 
(quod et masticata et confecta in parvo tempore ostendit)? 


18) U*: inguina, gracce bubones dicuntur 
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Humiditas enim attrahitur. Et viscosum cum ingressum fuerit 
acerbitatem educit: cognata enim sibi acerbitas est. Quod 
ex succo ipsius patet: acerbus enim est. Sal autem liquefa- 
ciens etiam acerbitatem educit. 

Quare igitur neque lixivium neque nitrum? 

Vel quia non liquefaciunt sed stipant? 


39) Quamobrem aestivi labores balneo curandi, hiemales autem 
‘unguentis? 

Vel hos quidem unguentis propter horrores atque mutationes 
quae accidunt? Calida enim infundenda sunt, quae calorem 
inducant; oleum vero calidum est; in aestate autem humectare 
oportet: nam et tempus siccum est, et propter calorem tempo- 
rum terrorem non afferunt. Unde paucitas quoque cibi et 
multitudo potus in aestate convenit propter siccitatem: pauci- 
tas vero cibi commune quiddam, sed magis in aestate. 


40) Quamobrem quaedam ex medicamentis alvum solvunt et 
non vesicam, quaedam vesicam et non alvum? 

Vel quae humida naturaliter sunt et aquae plena, haec, si 
pharmaci vim habent, vesicam solvunt? Ibi enim humida 
indigestibilia subsistunt; vesica enim indigesti humidi recep- 
taculum est. In ventre vero non permanent, sed antequam agant 
quicquam aut patiantur, secedunt. Quae autem terrena na- 
tura sunt haec, si pharmaci vim habent, ventrem solvunt: 
ad hunc cnim terrena feruntur; perturbant igitur, si motiva 
sunt. 


41) Quam autem ob rem quaedam superiorem ventrem,!? 
quaedam inferiorem movent, sicut helleborus quidem supe- 
riorem, scammonea vero inferiorem; nonnulla autem utrum- 
que, ut asinini cucumeris et thapsiae succus? 

Vel quia medicamentorum, quae ventrem movent, alia fri- 
gida, alia calida, quaedam utrisque participant? Quae igitur 
calida sunt propter calorem confestim, cum in superiore fue- 
rint ventre, feruntur ex ipso in locum superiorem, et inde, cum 
liquefecerint maxime quae alienissima sunt et minime con- 
glutinata, deferunt in superiorem ventrem, si vechemens ipso- 


19) U*; Superior venter motus vomitum facit, inferior solum dicitur, quia 
solvitur: iva superior venter stomachus est, inferior alvus per quam foeces 
defiuunt 
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tum vis fuit, aut maiore quantitate data sunt quam natura 
Ferre possit. Spiritus igitur, si superfluitas adest, ab cis propter 
calorem turbatus vomitum facit. Frigida vero secundum na- 
turam, antequam patiantur aut agant quicquam, propter 
gravitatem deferuntur, et inde commota idem agunt quidem 
et superiora. Aperientes cnim inferiores meatus moventesque 
superfluitates et liquefactos humores quos superaverint, per 
eandem viam educunt. Quae autem utrisque participant, si 
pharmaca sunt et cx calido et frigido mixta, ca propter utram- 
que naturam utrumque operantur, veluti nunc medici confi- 
ciunt utraque permiscentes. 


42) Quamobrem pharmaca?® solvunt? Quae vero pharmaca?® 
non sunt, quamvis magis amara acerbioraque sint, caeterisque 
huiusmodi superent, non solvunt tamen? 

Vel quia non propter huiusmodi virtutes solvunt, sed quoniam 
indigestibilia sunt? Nam quae propter caloris aut frigiditatis 
excessum, quamvis parva magnitudine sint, indigestibilia 
tamen sunt, taliaque ut superare et non superari a calore ani- 
malium possint, ea, si facile a duobus ventribus difunduntur, 
pharmaca®® sunt; cum enim in ventrem devenerint diffusaque 
fuerint, per cos meatus per quos et nutrimentum, in venas 
feruntur. Non digesta autem, sed vincentia, excidunt, edu- 
cuntque repugnantes ipsis humores: hacc appellatur purgati 
Aes vero, argentum caeteraque huiusmodi indigestibilia qu 
dem a calore animalium sunt, sed non facile a ventribus dif- 
funduntur. Oleum autem et mel et lac similesque cibi purgant 
quidem, sed non qualitate sed quantitate. Nam quando prop- 
ter multitudinem non digeruntur, tune purgant, siquidem 
purgare dicenda sint. Duabus enim de causis indigestibilia 
non digeruntur: aut propter qualitatem ipsorum, aut propter 
quantitatem; idcirco nihil de dictis pharmacum est: non enim 
purgant propter virtutem. Acerbitas autem et amaritudo et 
foetor ideo pharmacis accidunt, quod cibo contraria sunt, 
Cibus enim a natura digestus assimilatur corporibus et vocatur 
nutrimentum; quod verum non est natum superari, cum in 
venas ingressum fuerit,. propter caliditatis aut frigiditatis 
excessum turbat, et haec natura pharmaci est. 


20) wenena U! hic ct ubique infra 
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43) Quamobrem piper quidem, si multum sumitur, vesicam, 
sin paucum, alvum; scammonea vero contra, si multa, alvum, 
si pauca et antiqua, vesicam solvit? 

Vel quod alterum alterius magis motivum est? Nam piper 
quidem diureticum esi, scammonea vero alvi solutivum. Piper 
igitur, si multum fuit, non diffunditur in ventre sed defertur 
in vesicam; sin vero paucum, solvit superatum et fit alvi phar- 
macum. Scammonea vero, cum multa fuerit, tantum vincitur 
ut diffundatur, cumque diffusa fuerit, pharmacum fit propter 
dictam in superioribus causam; cum autem pauca fuerit, in 
meatus cum potu ingreditur, citoque, antequam perturbet, 
in vesicam delata inde virtute sua superfluitates liquefactosque 
humores qui in superficie sunt educit. 

Multa vero, ut dictum est, cum multo termpore permanserit, 
propter vires suas multos terrenosque humores educit. 


44) Quamobrem cosdem fervidos tumores alii frigefacientes 
curant, alii calefacientes digerunt? 

Vel quia hi quidem alieno calore, illi vero frigefacientes pro- 
prium congregant calorem? 


45) Cur cataplasmata mutanda sunt? 

Vel ut magis sentiantur? Quermadmodum enim quae come- 
duntur, sì in usu quotidiano sunt, etiamsi pharmaca?® sint, 
in nutrimentum tamen vertuntur, sic etiam in istis. 


46) Quamobrem subtractio cibi et laboris additio ad sanitatem 
conducit? 

Vel quia multitudo superfluitatis aegrotandi causa est; super- 
fiuitas autem fit aut cibi excessu, aut laboris defectu. 


47) Quamobrem amara et foetida et pharmaca® ut plurimum 
purgant? 

Vel quia cuncta foetida ct amara indigestibilia sunt? Propterea 
ctiam ipsa pharmaca foetida amaraque sunt; nam cum indi- 
gestibilia solutivaque cum amaritudine sint, pharmaca sunt, 
et in maiore quantitate data, interimunt; quae autem, etiam 
in minima quantitate, interimunt, ca non pharmaca, sed ve- 
nena mortifera dicuntur. Multa enim ex iis quae nutriunt, 
si magna in quantitate sumuntur, purgant, ut lac, oleum, 
mustum; quae omnia, quoniam non facile digeruntur, purgant, 
illosque purgant quibus digestibilia non sunt. Sunt enim alia 
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aliis facile et difficile digestibilia. Quapropter non omnibus 
cadem solutiva, sed aliis alia propria: universaliter enim 
pharmacum non solum oportet non digeri, verum etiam mo- 
tivum esse: sicut exercitatio quoque, sive de foris veniat, sive 
ab intra, motu expellit quae aliena sunt. 


48) Quare tam plantae quam semina boni odoris diuretica 
sunt? 

Vel quia calida facileque digestibilia sunt? Haec enim, quoniam 
cito innatus calor subtiliat et odor corpulentus non est, diure- 
tica sunt. Nam etiam quae gravioris odoris sunt, sicut allia, 
propter calorem diuretica sunt, quamvis magis liquefactiva 
sunt; semina vero boni odoris calida sunt. 


49) Quamobrem ad parva quidem immundaque ulcera siccis, 
acribus et stypticis utendum est, ad munda vero curatuque 
facilia humidis solum? 

Vel quia nonnihil ab immundis subtrahendum est? Alienam 
enim humiditatem auferre oportet; mordacia vero et acria 
et styptica huiusmodi sunt, et sicca magis quam humida; 
sed munda cicatricatione indigent solummodo. 


50) Quare ad morbos flegmaticos Venus confert? 

Vel quia superfluitatis detractio sperma est, et natura simile 
flegmati; idcirco Venus iuvat, quia multum flegmaticum 
subtrahit? 

Utrum incipienti potius nutrimentum offerre oportet aut 
postea? 

Vel incipienti ne debilitato fervor incidat? Aut igitur statim 
ad macredinem inducendum, aut sic offerendum est ut prius 
sorbitionibus reficiantur. Mitiora enim et leviora et digesti- 
biliora sunt quae sorbentur facile facileque hinc corpus debile 
nutrimentum assumit. Nam quae in ventre cibos pati oportet 
primo, diffundi scilicet atque calefieri, quae cum labore cor- 
poris fiunt, ea? quaecumque sorbentur iam passa sunt.?! 


51) Quamobrem urina, qua signa considerantur quibus si- 
gnificatur si iam digestio facta sit, intercepta, non continuata 
urinatione, consideranda est? 


21) ca... passa sunt: haec verba Trapezuntius suo Marte addidit quasi 
glossema 
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Vel quia digestionem urina significat, si rufa est? Id vero 
magis perspicitur si pauca intercipitur. 

Vel quia omne humidum, magis cum paucum sit quam cum 
multum, coloris speculum fit? In multo enim humido crossi- 
ties inspicitur, in pauco color, ut etiam in rore et guttis et 
in lacrimantium ciliis: continue igitur demissa maioris fit 
quantitatis; intercepta vero, recipit magis. Quare si talis 
propter digestionem fiat, repercussione ac speculo facto, prop- 
ter divisionem magis videtur. 


52) Non densior sed rarior caro facienda est ut sanitas conser- 
vetur. Nam quemadmodum urbs et locus, unde facile spiritus 
cffiant, ad sanitatem conducit (quocirca mare sanum est), 
sic corpus, quando exhalabile ut ita dicam, magis sanum cst. 
Oportet enim aut nullam inesse superfluitatem aut quam cito 
ab ea libcrari, semperque ita corpus se habere ut, cum acce- 
perit, statim superfluitatem expellat, et in motu esse semper 
et non quiescere. Putrescit enim quod stat, sicut et aqua quac 
non movetur, putrefactumque morbos cfficit; quod autem 
expellitur, antequam corruptum (luerit, separatur. Id igitur 
carne condensata non fit, poris quasi oppilatis; rarefacta vero 
fit; propterea non oportet nudum in sole ambulare. Contra- 
hitur enim caro valdeque condensatur, et sic corpus redditur 
humidius; intrinseca enim humiditas permanet et superfi- 
cialis evaporat, sicut assae quoque carnes magis quam clissa- 
tae. Nec pectore nudo ambulare oportet: nam sol tunc ab 
optimis corporis partibus exhalationem facit, quae minime 
ipsa indigent, sed magis interiores partes. Unde, quia remo- 
tiores sunt, nisi cum labore sudorem educere non possu- 
mus; ab hac vero, quia prae manibus est, facile sudor 
educitur. 


59) Quamobrem aqua tam frigida quam calida miliaribus 
pustulis confert? 

Vel quia miliares pustulae per excessum humidi fiunt? Frigida 
igitur condensat induratque humidum, calida vero in spiritum 
resolvit et exitum ci facit, carnem rarefaciens. 


54) Quamobrem frigus quidem pustulas miliares et facit et 
aufert, calor vero igni adusta? 

Vel quia liquefaciendo quidem faciunt, exsiccando vero idem 
removent atque tollunt? 
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55) In febribus dare potum oportet in quantitate parva et 
saepius. Multum enim effiuit, paucum autem madefacit et 
ad carnes pertransit. Nam sicut si magna vis aquae in terram 
descenderit, defluit, sin vero parva paucaque, solummodo pa- 
tefacit, idem et in febribus accidit. Aquam quoque fluentem 
si quis minutim divisam deducit, rivulus imbibit; sin vero 
totam simul devertit, quocumque deducere vult, ipsa fluit. 
Deinde quam maxime immobilis homo jiaceat: nam et ignis, 
si quis non movet, exstinguitur. Nec ubi ventus flat iaceat: a 
vento enim ignis excitatur, et a parvo magnus fit. Hac de causa 
etiam coopertus iaccat: exstinguitur enim ignis, si nullum ci 
spiraculum dederis. Nec vestimentis denudetur, si humiditas 
accidat: manifestus enim ignis ab humido exstinguitur; quod 
similiter in natura quoque accidit. In febribus autem interpo- 
latis praeparare oportet balneum, pedibus fomenta. Oportet 
autem etiam coopertum quiescere, ut quam calidior sit, ante- 
quam febris eum invadat. Ubi enim magnus est ignis, ibi 
accendi lucerna non potuerit: magnus enim ignis parvum ad 
seipsum reducit. Huius gratia magnus in corpore ignis prae- 
parandus est, quando febris parvum habet ignem, ut magnus 
ad se parvum reducat. 


56) In quartanis febribus nec extenuanda corpora sunt, at 
ignis ipsis inducendus est et exercitatione utendum. Qua vero 
die febris invasura est, balneo uti et non dormire oportet; 
propterea etiam calefaciens diaeta conducit: quartana enim 
imbecilla febris est; nam si non esset imbecillis, quartana non 
esset. Nonne vides lucernam accendi non posse, ubi magnus 
est ignis? Magnus enim parvum rapit ad se. Huius ergo gratia 
magnum in corpore ignem efficito, quia febris parvum habet 
ignem. Diaeta ergo quotidiana tum ignem tum humiditatem 
in corpus inducat. 


57) Morborum alii ab igne,? alii ab humiditate. Curantur 
autem, ‘qui ab igne quidem sunt, humiditate; qui vero ab 
humiditate, igni: hic enim humiditatem desiccat. 


22)U?: h. e. ab interiore fervore atque calore 
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PERTINENTIA AD CORPORIS SITUM 


(Particula VI) 


1) Quamobrem sessio alios hominum pinguefacit, alios ma- 
crefacit? 

Utrum quia differunt habitus? Alii enim calidi, alii frigidi sunt. 
Calidi ergo pinguescunt: nam propter calorem cibus a corpore 
superatur; frigidis vero extranco calore opus est et ut corpus 
maxime a motibus patiatur. Ideo! non possunt quiescentes 
digerere. 

An quia? alii, cum superfluitatibus redundent, motu indigent 
qui cas consumat, alii non? 


2) Quare opus est distentionem membrorum facere, sicut in 
exercitiis fieri solet? 
Vel quia oportet ut suo quisque spiritu poros depurget? 


3) Quamobrem flexo contractoque corpore melius est cubare, 
ut multi etiam medicorum praecipiunt? 

Vel quia calefactus venter citius digerit, sic autem magis cale» 
fit? Practerea oportet ventositatibus locum dare, quo tendant: 
sic enim minime nocebunt. Idcirco enim et ixiae ceteraque 
apostemata sana sunt, quia concavitates habent, quibus ven- 
tositates recipiuntur. In corpore igitur extento? nulla conca- 
vitas fit; totus enim locus a visceribus continetur; inflexo 
autem atque contracto fit. 


4) Quamobrem surgentibus vertigo magis accidit quam se- 
dentibus? 

Vel quia in quiescentibus ad unam partem simul tota humidi- 
tas derivatur*? Unde cruda quoque ova non conquassantur 
sed decidunt; humiditas vero non mota similiter se habet. 
Surgunt igitur posteaquam quieverunt, quando sic dispositi 


1) Parum abesse videtur Trap. a gracco exemplari 
2) quoniam U 

3) extenso U 

4) dromdlve: gr. codd. 
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sunt; sedent vero posteaquam in motu fuerunt,5 quando hu- 
miditas aequaliter se habet dispersaque est. 


5) Quare super dexterum latus cubantibus magis accidit 
somnus? 

Utrum quia contrario se modo habent vigilantes et dormientes? 
Quoniam igitur in sinistro latere lantes accumbunt, oppo- 
situm cx alio principio, et contrario, erit. 

An quia somnus immobilitas est? Quare oportet ut partes mo- 
biles atque motivae requiescant: huiusmodi vero dexterae sunt. 
Sic igitur recumbentibus surrectivum principium quoddam 
quasi ligarum est. 


6) Quamobrem manus ct pedes magis torpemus? 

Vel quia torpor infrigidatio quaedam est? Nam privatione 
translationeque sanguinis fit. Haec vero membra et sine carne 
maxime et nervosissima sunt, et pedes multo magis. Quare 
ab ipsa natura sic praeparata sunt ut cito frigefiant. 


7) Quamobrem super sinistrum latus suaviter cubamus et 
dormimus magis super dexterum? 

Utrum quia a lumine aversi non cernimus? Citius enim in 
tencbris somnus occupat. 

An quia vigilamus super sinistram partem accumbentes: et 
ad usus ita prompti sumus, quare contrarius situs ante ipsum 
opus est? Singulos autem situs ipse magis ad opus hortatur. 


8) Quare sessiones alios* macrefaciunt et alios pinguefaciunt? 
Vel propter corporis habitus? Calidiores enim pinguescunt, 
cum propter calorem cibus a corpore superetur, et ipsum non 
diminuatur; (rigidi vero, quia” externo calore indigent, non 
possunt digerere cibum quando quiescunt. 


5) fuerint © 
6) aliorum U 
7) quoniam U 
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DE IIS QUAE FIUNT EX COMPASSIONE 


(Particula VII) 


1) Quare ut plurimum oscitamus si oscitantes vidermus? 

Vel quia si recordamur quando inclinati sumus, tunc agimus, 
et maxime in iis quae facile mobilia sunt, sicut mingere. Osci- 
tatio vero spiritus et motus humidi est: prompta igitur, dum- 
modo recordetur; prope enim est. 


2) Quamobrem si aliquem extendere manum aut pedem aut 
aliquid huius videmus, non idem nos quoque facimus, si vero 
oscitantem conspicimus, nos quoque oscitamus? 

Vel neque id semper, sed quando inclinatum forte fuerit cor- 
pus et sic dispositum ut humidum calefiat? Motum enim tunc 
memoria facit, sicut et ad Venerem et ad cibum.! 


3) Quamobrem micturire solemus quando ad ignem stamus? 
Similiter qui ad aquam vel? ad fluvium stant mingunt. 

Vel quoniam aqua memoriam humiditatis affert quac est in 
corpore, et provocat eam quae accedit? Ipse autem ignis re- 
solvit congelatam in corpore urinam.? 


4) Quare qui aegrotantibus appropinquant a nonnullis morbis 
capiuntur, a sanitate vero nullus sanatur? 

Vel quia aegrotatio quidem motus est, sanitas vero quies? Illa 
igitur movet, haec vero minime. 

Vel quia illud nolenti, hoc volenti accidit? Differunt igitur 
involuntaria a voluntariis et ab iis quae consilio fiunt. 


5) Quare siqui oscitaverint caeterique oscitant, et qui min- 
gentes conspexerunt, ipsi etiam mingunt, et maxime iumenta? 
Vel* propter memoriam? Cum enim recordata (ueri; 
pars ista movetur. Hominibus igitur, quoniam sensi! 
sunt, statim et moveri et meminisse accidit cum viderint; 


1) Verba sequentia 1ò yàp ... mé80g non vertit Trap, 
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iumentis autem visus non sufficit, sed alio quoque sensu ipsis 
opus est: hac de causa olfaciunt. Hic enim sensus motivus ma- 
gis irrationalium est. Idcirco in codem universa loco mingunt, 
ubi primum minxit. Tunc enim maxime moventur quando 
olfecerint; olfaciunt autem quando appropinquaverint. 


6) Quare cum caedi aliquem viderimus aut uri aut torqueri 
aut mali aliquid pati, animo condolemus? 

Vel quia natura nostra communis omnibus est? Propter pro- 
pinquitatem igitur, cum quis huiusmodi aliquid aspexerit, 
patienti condoluit. 

Vel quia sicuti nares et auditus defluxus aliquos secundum 
proprias virtutes accipiunt, sic visus quoque ipse a delectabi- 
libus et tristibus patitur? 


7) Quamobrem a phthisi et ophthalmia et scabie inficiuntur, 
ab hydropisi vero et febri et apoplexia caeterisque non capiun- 
tur? 

Aut ophthalmia quidem, quia mobilissirma res oculus est, et 
maxime aliorum ei assimilatur, quod cernitur et quasi movetur 
a moto; quare cum turbatum viderit, ipse quoque turbatur. 
Phthisis vero, quia malum ipsa spiritum gravemque facit, quo- 
niam* cito autem ii morbi caeteros contingunt, qui hoc corrupto 
fiunt, ut pestilentiales. Nam qui appropinquat tale inspirat,? 
et aegrotat quidem, quia aegrotativum. A solo” autem quia 
inspirat,® aegrotat; alii vero aliter;* eodem autem morbo 
aegrotat, quia quo quis aegrotat huic simile exspirat, quale 
passus est. Scabies vero et lepra atque similia, quia superfi- 
ciale quod defluit est atque viscosum: talia enim pruriginosa 
sunt. Quapropter et quoniam in superficie fiunt et viscositate 
abundant, contagiosa sunt. Caeterorum vero alii quidem, 
quoniam in superficie non fiunt, contagiosi non sunt; alii, 


5) quia U 

6) torve? utrobique legisse videtur Trap. 

7) Supple: aére aegrotativo aegrotat homo, quia inspirat et attrahit ipsum 
Ut aegrotativum, et aprum inficiet partes spiritales hominis U?. 

8) U": alii qui se. eundum aèrem inspirani; afiter i. e. non aegrotani, qua 
propter eundem aérem non aegrotativum sibi attrahunt; infectus enim 
aér non est aequaliter omnibus aegrotativus, sed aliis magis, aliis minus, 
aliis minime. 
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quamvis in superficie fiant, propter siccitatem tamen non per- 
manent. 


8) Quare nonnulla quae auditui tristia sunt horrorem nobis 
incutiunt, ut serra” cum acuitur et pumex cum inciditur et 
lapides cum mola teruntur, signa!° vero passionum quae ocu- 
lis cernuntur ipsas in nobis faciunt passiones? Dentibus enim 
stupescimus cum acetosa comedentes videamus, et nonnulli, 
frangentes laqueo gulam cernentes, exspirarunt. 

Vel quia omnis vox omnisque sonitus spiritus est? Hic autem, 
ingressus in nos, movere natus est. Magis igitur movebit aut 
propter magnitudinem aut propter vehementiorem!! ictum, 
quibus facit aut permutat aliquid in nobis. Magni ergo lenes- 
que spiritus locum sensus ipsorum movent; idcirco tales etiam 
voluptatem efficiunt; asperi vero, vehementem facientes ictum, 
locum conquassant et violentia ictus longe pertranseunt. 
Frigida etiam longe transeunt, quia frigiditas vis quaedam est 
(hanc horrorem facere iam dictum est), aspera vero, eo quod 
frequentem faciunt ictum, ad radicem pilorum incidentia, in 
contrarium ipsam repellunt; qua repulsa, necesse est alteram 
pili extremitatem ad alteram partem converti. Unde accidit 
ipsos erigi; deorsum enim omnes tendunt. Impetus autem 
spiritus per auditum in corpus a superioribus ad inferiora est. 
Cum igitur asperì sonitus fiant propter ca quae dicta sunt, 
horror utique accidet!? et corporì reliquo magis quam capiti 
infirmiores enim reliqui corporis pili sunt et passio etiam in- 
firma. Quoniam igitur auditus hebetior sensus est quam visus, 
superficiales etiam passiones ab ipso fiunt; talis autem horror 
est: ideo etiam a multis et dissimilibus accidit. Visus vero sensus 
clarissimus est, ac ideo ei proportionalia fiunt ab ipso; quare 
a quae a vera passione accidunt ab ipso fiunt, quamvis veritate 
ipsa submissius. Ab auditu autem ipsae quidem passiones non 
fiunt, sed exspectationem quae ab ipsis fit horrescimus: haec 
enim exspectatio afferentis dolorem mali est. 


9) Quamobrem stupor dentium portulaca et sale curatur? 
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Vel quia nonnihil illa humiditatis habet? Quod et masticata 
et confecta in aliquo tempore ostendit: humiditas ergo attra- 
hitur, et viscositas ingressa educit!? acetositatem:!* cognata enim 
sibi! acetositas est. Quod ex aqua decoctionis ipsius patet: 
acetosa cnim est. Sal autem liquefaciens etiam acetositatem 
educit. 

Quare igitur cinis et nitrum non conducunt? 

Vel quia styptica, non liquefactiva sunt. 


19) inducit P pr. m. 
14) Verba acetositatem... sibi om. U 
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DE IIS QUAE FIUNT EX FRIGORE 
ATQUE HORRORE 


(Particula VILI) 


1) Quare qui nimium frigent livore afficiuntur? 

Vel quia propter frigus sanguis gelat; coagulatus vero propter 
caloris inopiam nigrescit? Albedo autem ipsius ignis est. Ideo 
etiam senioribus caro maxime livet, quia minimum habet 
calorem. 


2) Quare qui nimio frigore laborant dormire nequeunt? 

Vel quia omnes qui nimium frigent spiritum magis retinent? 
Qui autem dormiunt magis emittunt quam immittant. Ideo 
difficile est frigentes dormire: impossibile enim est contraria 
simul facere. 


3) Quamobrem et convalescentes et dolentes et irati acutiores 
in frigore sunt? 
Vel quia frigus stipatiores facit? 


4) Quare athletae, quamvis bene valeant, frigus tamen ferre 
non possunt? 

Vel quia pura et evaporabilis eorum habitudo est et pinguedine 
caret? Talis autem facile ab aère patitur, quando penetrabilis 
sit et calorem in ipsa non habeat: pinguedo autern calida 
est, nisi humectata fuerit. 


5) Quamobrem extremitates maxime frigent? 
Vel propter angustias? Nam cum pori carum angusti sint, 
pauci sanguinis sunt; sanguis autem calidus est. 


6) Quare pedes, si suspensi fuerint, maxime frigent? 
Utrum quia magis exspirat? 

An quia minus sanguinis defluit ad inferiora? Facilius igitur 
reliquus frigescit, calore deficiente. 


7) Quare, quando frigus est, maxime famescunt, et in hieme 
magis quam in aestate? 

Vel quia fames maxima propter inopiam cibi sicci fit; in fri- 
gore autem atque hieme, cum calor interior ad minus re- 
trahatur, citius cibus interior deficit, cuius defectu necesse 
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est magis famescere. Resolutio autem et debilitas in magna 
fame accidit, quoniam propter caloris congregationem lique- 
factio in corpore fit. Hacc, si defluxerit in locum ciborum, ali- 
mentum corpori efficitur; sin vero ad anhelitus principia 
devenerit, et vox amittitur et debilitas accidit. Illud, quia 
porus ipsius spiritus obstruitur; debilitas vero, quoniam corpus 
liquefit et alimento caret. Talibus a paucis et cito remedia 
sunt: principium enim passionis ab extra est. Externum enim 
frigus calorem contrahens famem huiusmodi facit. Quem- 
admodum igitur trementes propter timorem atque pallentes 
statim ad habitum quoque suum revertuntur, si liberati a 
periculo fuerint, sic et magna fame confecti, parvis sibi oblatis 
de pane, magna vi a natura moventur. Velox enim non cor- 
rupti curatio est!. Id enim ipsum insurrexit et habitum, qui 
secundum naturam erat, ad ipsam naturam restituit. Dimittere 
igitur solum naturam oportet, sicut pueri qui funem retrahunt; 
hi enim, siquis funem demiserit,? resupini protinus decidunt.? 


8) Quamobrem pingues, quamvis calidi sint nimium, tamen 
a frigorc patiuntur? 

Vel quia propter magnitudinem pinguedinis ab interiore qui- 
dem calore longe absunt extremitates, exteriori autem frigori 
propinquace sunt? 


9) Quare, qui exercitati sunt, magis frigore patiuntur quam 
non exercitati? 

Utrum quia pinguedo a laboribus consumpta est, quae calorem 
praebebat? Calida enim est. 

An quia corpora evaporabilia et rariora ideo sunt, quia pin- 
guedo et superfluitas ablata est, ut nihil operimentum adversus 
frigora sit? 

Vel quia pori sudoribus adaperti sunt ut quasi multae pateant 
portae? Unde perspicuum est non eadem habitudinem ad 
vires et sanitatern conferre: altera enim pinguis, altera rara 
esse videtur. 


10) Quare tam calido quam frigido infusi horrescunt? Incon- 
veniens enim est eiusdem rei contrarias esse causas. 


1) Lectionem @Bapévrog Trapezuntii eremplar exhibebat 
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Vel quoniam ab infuso Srigido* intrinsecus calor exstinctus 
horrorem facit, a calido vero extrinsecum frigus repercussum 
in unum colligitur et intro compellitur? Ab eodem igitur 
utraque fiunt, sed modo ab intrinseco, modo ab extrinseco. 


11) Quare* in cute pili horrescunt? 

Vel quando cutis contrahitur, non ab re eriguntur? Contra- 
hitur vero cutis tum propter frigus tum propter alias quasdam 
passiones. 


12) Quamobrem in ultima emissione urinae horrescimus? 
Vel quia humiditas inerat calida, qua vesica et pori cius erant 
referti? Ea vero emissa, frigido implentur aére. Nihil enim 
vacuum esse potest, sed vel aére vel corpore plenum. Non 
ab re igitur, cum frigidus aèr ingressus sit, horror accidit. 


13) Quare nimium frigentium lingua, sicut ebriorum, peccat? 
Utrum quia gelata indurataque a frigore difficile mobilis 
redditur, et sic explanare non potest? 

An quia constipatis exterioribus propter frigus intro humiditas 
confluit, quia humefacta lingua non potest opus suum effi- 
cere, quemadmodum de ebriis quoque dictum est? 

Vel quia inordinatus modus fit propter tremorem? Atque ideo 
lingua, cum non possit dearticulate singula explanare, peccat. 


t4) Quamobrem pili corporis nimis frigentium eriguntur? 
Vel quia calor in locum intrinsecum a {rigore compellitur; 
cum autem calor ex carne deficiat, caro magis contrahitur, 
qua contracta pili erectiores fiunt? 


15) Quare currentes in hieme magis frigemus quam stantes? 
Vel quoniam aér qui circa corpus stantium est, cum semel 
calefactus fuerit, non perturbat; currentibus vero alius semper 
atque alius occurrit, qui frigidus est: atque ideo magis fri- 
gemus? 

Ad haec aér, cum moveatur, frigidior fit: quod in currendo 
maxime accidit.* 


4) Parum abesse videtur Trapezuntius a gr. exemplari 
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16) Quare in aurora maius est frigus, quamvis sol propin- 
quior sit? s 

Vel quia maiore sol tempore abfuit, et magis frigefacta est 
terra? 

Vel quia ros? prope diem, sicut et pruina, cadit, hacc autem 
frigida sunt? Cadunt autem, vel? quia elevatus sursum calor 
superatus est? Superatur autem propter solis absentiam: idco 
cum plus absit, non cadunt; cum vero propinquior sit, tunc 
cadunt et gelant, quia locus magis frigefactus est propter 
maiorem solis absentiam. 

Vel quia iuxta diem frigidi venti, qui ex noctibus fiunt, magis 
solent perfiare? 

Vel quia nobis magis frigus videtur, propterea quod cibi di- 
gesti sunt? Nam cum vacui sumus, magis frigemus. Cuius 
signum quod post vomitum maxime frigent. 


17) Quare sternutantes et mingentes horrescunt? 
Vel quia venac in utrisque evacuantur? Et aèr frigidus® in- 
greditur, qui horrorem facit. 


18) Quamobrem nimium frigentes, quando ad ignem affe- 
runtur, laborant, quando vero paulatim calefiunt, non laborant? 
Vel quia universaliter quando contrarium ex contrario fit, 
magnam facit mutationem, sicut arboribus? Nam si paulatim 
quispiam fiectit, non!° franguntur; si ergo simile a simili non 
patitur et calor frigentis intus congregatur et coit,!! humidum 
vero et frigidum relinquitur, estque contrarium contrarii 
corruptivum. Patet quia,!* si paulatim calefacit, calor provo- 
catur et minus laborant;!? sin autem non, magis addit. 


19) Quare, cum frigidi simus, magis ab codem calore urimur 
atque dolemus? 
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Utrum quia carne constipata calor repercutitur? Ideo plum- 
bum magis quam lana calefit. 

An quia vi caloris transitus fit? Pori enim a frigore conclusi 
sunt. 


20) Quamobrem non frigent qui irascuntur? 

Vel quia ira timori contrarium est? Ira enim ab igne est. 
Nam, cum multum ignem intrinsecus contineant, fervescunt: 
quod maxime in pueris cernere licet. Viri enim laeduntur, 
pueri vero multum primo spiritum suscipiunt, deinde rube- 
scunt. Nam cum multus calor intrinsecus sit, humectans rubo- 
rem facit: unde siquis multo frigido ipsos perfuderit, cessabunt 
ab ira: calor enim ipsorum exstinguetur. Timidi autem ct ti- 
mentes e contra: frigent enim et frigidi atque pallidi fiunt: 
nam calor a locis eorum superficialibus deficit. 


21) Quamobrem in horrore pili eriguntur? 

Vel quia nati sunt in humido concludi? Pilorum enim radices 
in humido fundantur. Horror autem a frigore fit, frigus vero 
humiditatem secundum naturam coagulat. Quando igitur 
humiditas, unde nati sunt pili, mutata gelaverit, pilos quoque 
convcniens est immutari. In contrarium igitur non immu- 
tantur neque permanent in eodem nisi rursum pilus humido 
dominetur. Non est autem conveniens ut pilus pondere suo 
coagulatum constipatumque humidum superet. Quodsi nus- 
quam inclinari potest pilus, quoniam humidum gelavit, relin- 
quitur ut in rectum erigatur. 

Vel quia calor in interiorem locum a frigore compellitur, quo 
deficiente a carne, caro magis constipatur? Et hac constipata, 
pili magis eriguntur. Quemadmodum siquis clavum aut al 
quid huius infixit et undique terram congregans cumulavit: 
magis enim tanto erigitur quanto appositam terram magis 
inculcavit.!* 


22) Quare maxime frigentes non dormiunt? 

Vel quia qui friget magis spiritum retinet? Qui autem dormit 
magis immittit quam emittat. Frigus igitur contrariam dispo- 
sitionem facit quam dormitio. 


14) inculcavit U'; inculcaverit P 
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DE IIS QUAE AD CICATRICES 
ET VULNERA ET HYPOPIA PERTINENT 


(Particula IX) 


1) Quare tumores et livores verberum prohibentur pellibus 
appositis, et maxime arietinis, nuper ab animalibus detractis 
ct albis ovorum superimpositis? 

Vel quia utrumque collectionem et elationem humidi prohi- 
bet? Vulneratus enim locus attrahit et extollitur propter fer- 
vorem; Ova vero, propter viscositatem conglutinantia, tumorem 
prohibent. Quemadmodum et cataplasma,! gluten quoque 
et pelles propter viscositatem quidem conglutinantur, propter 
calorem vero condigerunt et remittunt fervorem tumefactivum. 
Nec cnim auferunt inde ad aliquot dies. Hunc tumefactivum 
fervorerm removere etiam intendunt sale atque aceto confri- 
cantes. 


2) Quamobrem cicatrices in reliquo corpore nigrae sunt, in 
oculis vero albac? 

Vel quia cicatrix contrarium colorem priori assumit, quemad- 
modum omne quod morbo affectum est? Ulcera vero in nigris 
sunt oculorum. Nec tamen etiam in corpore cicatrices nigrae 
confestim sunt, sed albae in principio, neque in oculo semper 
albae,* sed restituuntur tempore, aut similiter aut magis. 


3) Quamobrem ferula rubefacit oca quae circum ictum sunt, 
medium vero albefacit? 

Utrum quia repellit premendo sanguinem a medio, quare 
locum maxime premit, quia rotunda est? Sed redire oporteret 
propter hoc rursus: rubedo enim concursus sanguinis est, 
concursus autem in locum percussum fit. 


4) Quamobrem medius locus vehementer verberatae carnis 
ferula albus fit, extremus vero rubens, ligno autem verberatae 
medius magis rubescit? 

Vel quia ferula, si vehementer percussit, superficialem sangui- 
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nem dissipavit propter levitatem? Quare, unde sanguis deserit, 
ille locus albus videtur; quo autem venit, ille magis rubens. 
Tumefacto autem ictu, non cito sparsus restituitur sanguis: 
nam et paucus est et motus ad superiora fieret. Oportet autem 
ut motus, qui praeter naturam est, multitudine cogatur. 
Tetus vero per dura et solida facti comprimunt et frangunt 
propter pondus. Quod autem premitur, concavum fit, quod 
vero frangitur aut teritur, rarum: incisio enim divisioque 
mollis pressura est. Cum autem concavum et rarum medium 
fiat, ad ipsum a viciniis superficialibus sanguis fertur: deor- 
sum enim deferri natus est, ad rara etiam fertur, quoniam re- 
ceptiva sunt. Non ab re igitur inde huc sanguine congregato, 
hoc quidem rubescit; derelicta vero loca albescunt. 


5) Quamobrem spleneticorum cicatrices? nigrae fiunt? 

Vel quia propter permixtionem, quae a splene fit sanguinis 
aquosi atque morbosi, corruptum sanguinem habent? Cicatrix 
igitur cutem tenuem superficialemque habet; sanguis vero, 
quoniam aquosus et calidus est, cum niger sit, talem subappa- 
rens cicatricem facit. Et saepius cicatrix in hoc nigrior efficitur 
propter id ipsum: nam propter cutis debilitatem sanguis fri- 
gescit et calor evaporat, quare nigrior fit sanguis. Similiter 
vero senioribus quoque et corpora nigriora fiunt et cicatrices 
congenitae nigriores quam iuvenibus: quasi enim cicatricatum 
sibi est totum corpus non propter tcnuitatem pellis, scd prop- 
ter caloris defectum. 


6) Utrum omnia, quae causa eiusdem sunt, candem ad agen- 
dum habent virtutem an non? Dico autem: quoniam hypopia 
et aes removet et raphanus et faba masticata et pulmo et 
argilla et alia quaedam, utrum cadem virtute? 

Vel aes quidem quia venenosum est, venenum autem medi- 
camentum est; faba vero et pulmo, quoniam ad se ipsa prop- 
ter raritatem attrahunt; alia vero per alias causas? 

Vel extremum quidem in talibus omnibus idem est? Multa 
enim et contraria istis, sicut etiam frigus et calor. Quae autem 
haec praecedunt nihil prohibet diversa esse. 


7) Quamobrem, cum aliae cicatrices nigrae fiant, oculorum 
solae albac fiunt? 


3) bis scriptum exh. U 
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Vel quia, ubicumque sint, in oppositum mutantur colore; 
quae igitur in oculi nigro fiunt, albas fieri necesse est? 


8) Quare maiorem ferulae ictus dolorem facit quam nonnul- 
lorum duriorum, siquis verberans secundum rationem con- 
sideret, cum rationabilius sit durioris ictum maiorem inferre 
dolorem (vehementius enim percutit)? 

Vel quia caro dolet non solum verberata sed etiam verberans? 
A duris igitur solummodo verberatur {cedit enim duritici 
eorum), a ferula vero utraque sibi accidunt, et verberari et 
propter levitatem ferulae non cedere, sed reverberare; ita 
verberatio duplicatur. 


9) Quare thapsia et cyathus aeris removet hypopia, hic qui- 
dem incipientia, illa vero postea, quamvis contraria sint? 
Cyathus enim frigidus est, velut poéta quoque dicit: 
«dentibus aes frigidum momordit », 

thapsia vero calida et perustiva est. 

Vel quia cyathus quidem sicuti aqua lipothymiam patientibus? 
Occurrens enim frigus facit ne calor evaporet ex sanguine 
quì ad superficiem propter ictum confluxit et evaporante ca- 
lore gelat. Nam sicut si foras sit gelat, ita si prope foris sit 
quando sub cute est; quando calor evaporare propter aeris 
frigiditatem prohibetur, non gelat, sed rursus diffunditur et 
regreditur unde confluxit. Id ipsum thapsia calore suo facit; 
congelationem enim sanguinis prohibet, quia calida est. 


to) Quamobrem hypopia resolvuntur si apposueris aes, sicut 
cyathum et huiusmodi? 

Vel quia aes frigidum est? Et facit ne defluxi ab ictu sanguinis 
calor evaporet; qui si evaporaverit a superficie, fit hypopius. 
Ideo cito apponendum anteaquam congelatio fiat. Sed thapsia 
quoque cum melle conducit propter id ipsum: nam cum calida 
sit, infrigidationem sanguinis prohibet. 


11) Quamnam ob rem, cum eodem loco saepius ulcus acci- 
derit, nigra cicatrix efficitur? 

Vel quia locus, ubi ulcus factum est, debilis redditur, et quanto 
saepius tanto debilior? Quod autem debile est, frigefactum et 
humiditate refertum est; unde nigrum quoque videtur. Ideo 
magna diuturnaque ulcera nigras faciunt cicatrices. Quod au- 
tem saepe ulceratum est longo profecto tempore ulcus habuit. 
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12) Quare ad hypopia cyathos apponunt? 

Vel quia quando locus verberatur frigefit propter evapora- 
tionem caloris? Cyathus igitur appositus prohibet propter 
frigus aeris calorem egredi. 


13) Quare in cicatricibus pili non oriuntur? 
Vel quia pori, ex quibus progrediebantur, obtrusi permuta- 
tique fiunt? 


14) Quamobrem percussa corporis loca tumorem et livorem 
accipiunt? 

Vel quia humores ex percusso loco ad propinqua disiecti, 
rursus repulsi refluunt et conglutinatione sua etiam alios 
contrahunt? Quodsi venulae quaedam etiam ruptae fuerint, 
subsanguineus concursus efficitur. 
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DE IIS QUAE AD COMPLEXIONES PERTINENT 


(Particula XIV) 


1) Quamobrem bestiales sunt et moribus et visu qui habitant 
in excessibus aut frigoris aut caloris? 

Vel propter idem? Optima enim complexio menti etiam con- 
fert, excessus vero stupefaciunt; et sicuti corpus, ita mentis 
quoque complexionem pervertunt. 


2) Quare in Ponto triticum in frigido positum loco multis 
annis durat incorruptum? 

Vel quia humiditas aliena evaporat cum calido, quemadmo- 
dum in uvis? Nonnulla enim a frigido, nonnulla vero simul 
cum calido. 


3) Quamobrem in frigidissimis regionibus causones  magis 
fiunt? 
Vel quia frigus ad interiora calorem repellit? In aestate vero 
contrarium accidit, frigidiora esse interiora. Causon autem 
febris est cum, exterioribus infrigidatis, interiora calidiora 
fiunt. 


4) Quamobrem Acthiopes et Aegyptii pedibus intorti sunt? 
Vel quia a calore, sicut etiam ligna calefacta obliquantur, 
sic et animalium corpora? Quod pili quoque ostendunt: cri- 
spiores enim habent, crispitudo autem quasi contortio pilo- 
rum est. 


5) Cur in australibus temporibus, si coniunctiones animalium 
fiunt, feminae magis concipiuntur? 

Vel quia multum humidum tardius coit atque contrahitur? 
In australibus vero, propter complexionis humiditatern, hu- 
midius sperma efficitur. 


6) Quare ulcera capitis cito sanantur, tibiarum autem vix? 
Vel quia humiditas, cum terrea sit, gravis est; gravia vero 
deorsum tendunt? Quae superiora quidem digestibilia sunt, 
quia humiditas descendit; inferiora vero multa facileque pu- 
trescibili superfluitate repleta sunt. 
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7) Quamobrem in locis respirantibus tarde senescunt, in 
concavis autem et palustribus cito? 

Vel quia senectus putredo quaedam est, putrescit autem quod 
quiescit; quod vero movetur aut omnino imputrescibile aut 
minus id patitur, quemadmodum aqua? In sublimibus igitur 
propter facilem respirationem aér in motu est, in concavis 
autem quiescit. Praeterea ibi semper propter motum purus 
sincerusque aér, et alius atque alius succedit; in palustribus 
vero idern manet. 


8) Quamobrem in locis calidis timidi, in frigidis fortis animi 
nascuntur? 

Vel quia contrario modo natura se habet quam loca et tempora; 
nam si similiter se haberet, necesse esset cito peruri? Fortes 
autem sunt qui secundum naturam calidi sunt, timidi vero 
qui infrigidati sunt. Et accidit eos quidem infrigidatos, qui in 
calidis sunt; eos vero qui in frigidis sunt, calidos esse secundum 
naturam. Utrobique autem magni fiunt: in frigidis quidem 
propter innatum calorem, in calidis vero propter loci comple- 
xionem: nam in calidis a calore quoque augentur. Frigus autem 
inspissativum est. Quoniam igitur aliì magnum incrementi 
principium habent, alii ab exteriore frigore non prohibentur, 
non absque ratione in multum crescunt. In locis autem nostris 
minus: nam et principium minus in seipsis habent et frigore 
aliquantulum constipantur. 


9) Quamobrem longioris vitae sunt qui in calidis habitant 
locis? : 

Vel quia siccioris naturae sunt, siccius autem minus putre- 
scibile atque diuturnius est, mors vero quasi putredo quaedam 
est? 

Vel quia mors infrigidatio interioris caloris est, omnia vero a 
continente frigidiore frigefiunt? Aér autem in calidis quidem 
locis calidus est, in frigidis vero frigidus; quare velocius multo 
calorem ipsorum corrumpit. 


10) Cur in locis habitantes calidis longioris sunt vitae? 
Vel-quia calorem et humiditatem magis conservant? Quorum 
corruptio mors est. 


11) Quamobrem in locis palustribus somnolentiores surmus? 
Vel quia magis in ipsis infrigidamur? Infrigidatio vero, cum 
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quies quaedam sit, somnum provocat. Somnus enim in quiete 


supervenit. 


12) Quamobrem navigantes boni coloris sunt et, quamvis in 
aquis degant, meliores sunt quam illi qui in locis palustribus 
habitant? 

Vel et tempus et respirabilitas causa est? Pallidos enim aqua 
putrida facit; putrescit autem propter immobilitatem: ideo 
habitantes in paludibus subpallidi sunt. 


13) Propter quam causam in hiemalibus locis multi aestus 
ac vehementes fiunt, et magis quam in calidis? 

Utrum propter humiditatem aéris? Ab codem enim calore 
magis aqua quam aér calefit, quare aér etiam humidior est 
calido. 

Vel non est siccior aér in his locis, sed videtur propter contra- 
rium, sicut cx nube sol, quia ab umbra tangitur? 


14) Quamobrem versus meridiem habitantes nigrorum magis 
sunt oculorum? 

Vel quia glauci oculi propter excessum interioris caloris sunt, 
nigri vero propter cius defectum, sicut Empedocles quoque 
ait? Quemadmodum ergo ad septemtrionem habitantium ideo 
glauci oculi sunt, quoniam interior calor propter frigus extrin- 
sccum prohibetur effundi, sic habitantium ad meridiem humi- 
ditas quidem propter continentem calorem non effunditur 
calor vero, quoniam nihil resistit, effunditur, et relictum hu- 
midum nigrum facit: lucis cnim defectu tenebrosum fit quod 
relinquitur. 

Vel quia colori reliqui corporis color oculorum similis fit? 
Idcirco ad sepiemtrionem habitantium, quoniam albi sunt, 
glauci oculi efficiuntur (hic enim color prope albedinem est); 
ad meridiem vero habitantium, quia nigri sunt, oculi quoque 
huiusmodì sunt. 


15) Quamobrem qui in locis calidis habitant sapientiores sunt 
quam qui in frigidis? 

Utrum cadem de causa, propter quam et seniores iunioribus? 
Nam alii propter frigiditatern loci, redeunte natura ipsorum, 
multo calidiores sunt, quare nimium ebriis assimilantur nec 
quaesitivi sunt, sed fortes et bonae spei; alii vero qui in calidis 
habitant sobriis similes sunt, quia infrigidati sunt. Ubique 
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autem quicumque formidant magis conantur et quaerunt 
quam confidentes: et ita etiam magis inveniunt. 

Vel quoniam antiquioris multo temporis hoc genus est? Illi 
enim a diluvio perierunt, quare ita se habent qui frigida loca 
inhabitant ad calidorum locorum incolas sicut iuvenes ad 
senes. 


16) Quamobrem calidorum locorum incolae timidi sunt, 
frigidorum vero animi virilis? 

Vel quia contrario modo natura se habet ad loca et tempora; 
nam si similiter se haberet, cito perurerentur? Fortes autem 
sunt qui secundum naturam calidi sunt, Srigidi vero formi- 
dolosi sunt. Accidit autem ut qui calida loca inhabitant frigidi 
sint (nam cum eorum corpus rarum sit, calor eorum facile 
excidit); qui vero frigida loca incolunt, natura calidi sunt. 
Nam cum? caro a frigore inspissetur,* ad interiora calor con- 
trahitur. 


1) ja P 
2) inspissatur P 


313 


PERTINENTIA AD TIMOREM ET FORTITUDINEM* 


(Particula XXVII) 


1) Quare tremunt qui timent? 
Vel quia frigefiunt? Deficit enim calor atque contrahitur: 
ideo alvus quoque ipsorum plerumque solvitur. 


2) Quare igitur nonnulli etiam sitiunt, sicut qui ad supplicia 
trahuntur? Tum non conveniens sit dum frigefiunt. 

Vel non est in codem loco frigefactio et calefactio, sed altera 
in superficie, unde calor deficit, altera in interioribus, ubi fer- 
vescunt? Signum vero est ipsa etiam alvi solutio. Sitis autem 
fit dum principalis locus desiccatur. Similiter igitur his accidit 
et hepiala febri laborantibus; ii enim simul cum rigore sitiunt: 
nam etiam ibi non idem locus frigefit et calefit. 


3) Quare, quamvis calor intro se colligat in ira et in timore, 
tamen qui irascuntur quidem calidi audacesque sunt, qui vero 
timent e contrario? 

Vel quia non in eundem locum, sed in iratis quidem in corde 
(ideo et confidunt et rubescunt et spiritu referti sunt, quia 
motus ad superiora est), in timentibus autem ad inferiora (eo 
enim et sanguis et calor confugiunt). Idco solutio quoque alvi 
fit, sed cordis etiam saltus non est similis, sed in alterìs quasi 
propter defectum creber atque pungens, in alteris contra quasi 
maiore calore congregato. Idcirco et effervescere iram et irri- 
tari et turbari, caeteraque huiusmodi nequaquam! male sed 
proprie dicuntur. Nam siccum quidem spuere et ariditas 
caeteraque huiusmodi! propter ascensum spiritus simul atque 
caloris fiunt. Sed sitis etiam patet, quia ferveat corpus. Quo- 
modo igitur idem locus quo sitimus in utrisque, et in irascente 
et in timente, desiccetur dictum est. Quod autem formido in- 
citativa sit sitis ipsius declarant etiam qui pugna fusi sunt,® 


1 


*) Hanc particulam tamquam XXVIIIS® exh. ita deinceps usque ad fi- 
nem numero gradatim superiore, cum XV? divi in partes duas: De iis 
quae ad Mathematica pertinmi (XV) et De iis quas pertinent ad caelestia (XVI) 
1) Verba neguaguam... Auiusmodi om. P_(homocot.) 

a) Nonnulla verba desiderantur in Trapezuntii versione 
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sed vehementer quoque trepidantes: ideo et os abluunt et 
insorbent, sicut Parmeno histrio solet. 

Vel istis quidem sitis non fit, sed siccitas refugiente sanguine, 
unde pallidi quoque fiunt? Signum vero huius est quia non 
multum bibunt, sed solummodo ad madefaciendum. Qui 
autem pugna funduntur, laborant, et ideo sitiunt, supplicium 
etiam subituri: nec ullum inconveniens est. In pugnis vero 
nonnulli, etiam cum iam praeparati fuerint, tremunt, non stu- 
pentes sed confidentes, quorum corpora solent lata ferula 
fagellare aut manibus calefacere.? Videtur ergo propter acu- 
tiem et motum caloris perturbans quaedam inacqualitas esse 
in corpore. 


4) Cur viri fortes ut plurimum vini amatores sunt? 

Vel quia viri fortes calidi sunt? Calor autem in pectore est, 
ubi et formido fieri videtur: quae frigefactio quaedam est. 
Unde minus in corde remanet et in nonnullis salit dum fri- 
gefit. Qui ergo pulmonem sanguine plenum habent, calidum 
ipsum habent, sicut vinolenti, et sic imaginatio mali non fri- 
gefacit; tales autem etiam bibunt libenter. Nam et ipsius po- 
tus cupiditas propter huius membri calorem fit (qua de re 
in aliis dictum est) et rei sedantis cupiditas. Vinum autem 
natura quidem calidum est, sed sitis magis quam aqua sedat, 
et praecipue istorum: qua vero de causa dictum est alibi. Hac 
de causa et furiosi et qui anhelitus difficultate vexantur utrique 
vinum appetunt; alteris enim propter calorem, alteris propter 
turbationem pulmo calidus est. Quoniam igitur ut plurimum 
iidem genere homines nati ad sitim et fortes sunt, nati autem 
ad sitim vinum cupere nati sunt; tales vero potus sunt amato- 
res, necesse est alteram ad alteram istas naturas sequi. Ideo 
et vinolenti audaces magis quam non vinolenti sunt. 


5) Quare civitates fortitudinem maximo prosequuntur honore, 
quamvis non sit praecipua virtutum? 

Vel quia in inferendis obeundisque bellis semper sunt? Ad 
utraque autem virtus haec utilissima est; nec optima, sed 
ipsis optirma honorant. 


6) Quare qui maxime timent vocem, manus inferiusque la- 
bium tremunt? 


3) fradepuavBtvreg gr. codd. 
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Vel quia tremor hic caloris defectus a superioribus locis est? 
Idco etiam pallent. Quoniam igitur a pectore, ideo vox tre- 
mit dum frigefiat quo movetur. Manus quoque similiter: de- 
pendent enim a pectore. Inferius autem labium, non superius: 
hoc cnim deorsum tendit. Inferius vero sursum praeter naturam, 
sed a calore quiescit supra erectum, quo detracto propter 
frigefactionem tremit. In ira etiam propter id ipsum labium 
dermittitur: quod in pueris quoque patet; calor enim in corda 
ipsorum impellitur.* 


7) Cur qui timent tremunt, et maxime vocem et manus ct 
labium inferius? 

Vel quia eo ex loco calor deficit, in quo vox est? Labium vero 
et manus, quia mobilia maxime sunt ct minime sanguinea. 
Et choleram quidem emittunt, testiculos autem contrahunt. 
Illud, quod descendens calor liquefacit; hoc, quia timor ab 
extra: fuga igitur in contrarium fit. 


8) Cur qui timent et sitiunt et rigent, cum haec passiones 
contrariae sint? 

Vel rigent quidem inquantum frigefiunt, sitiunt vero inquan- 
tum calefiunt? Ideo, dum timent, et calor et humiditas a 
superioribus locis deficit: quod alvus et color ostendit. Nam 
facies quidem pallescit, alvus autem nonnumquam solvitur. 
Quoniam igitur calor a supcrioribus deficit, rigor; quoniam 
vero humiditas, ideo sitis fit. 


9) Quare, quamvis timor quaedam sit aegritudo et dolor 
similiter, dolentes quidem spiritum clamant, timentes autem 
tacent? 

Vel dolentes quidem spiritum retinent, quia cum simul totus 
erumpat, tum voce simul erumpit; timentium vero corpus 
frigefactum est et calor deorsum deductus facit ventos. Quo 
enim maxime deductus est, inde ventos quoque facit. Ideo 
etiam pedunt qui timent. Vox autem spiritus motus est sursum 
per quaedam factus. Retinendi autem spiritus in dolore causa 
est quod adiumentis, quae nobis natura insunt, statim omnes 
absque consideratione utimur, sicut cactera quoque animalia, 
quorum quaedam cornibus, quaedam dentibus, alia unguibus 
se defendunt. Ad omnes autem dolores aut ad plures calor 
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auxiliatur. Id igitur facit qui spiritum retinet: calefacit enim 
et eicit5 dolorem, intro calorem spiritu contrahens. 


10) Quare timentibus alvi solvuntur et etiam micturiunt? 
Vel quia calor in nobis quasi animal est? Is ergo, cum perti- 
muerit,* formidine trepidationis aliorumque huiusmodi facta 
de foris, a superioribus ad inferiora et a superficialibus ad 
interiora refugit, et sic calefacta alvi atque vesicae loca sol- 
vuntur, et vertunt ipsam et vesicam. Nam etiam anethum et 
absinthium et omnia diuretica, et calefactiva. Similiterque 
alvum solventia inferiorum? calefactiva sunt; sed quaedam 
eorum quae immittuntur tantummodo solutiva sunt, quaedam 
aliam quoque liquefactionem faciunt, sicut allium ad urinam. 
Id ipsum igitur superficialis calor ad dicta loca concurrens 
in talibus operatur. 


11) Cur in timentibus testiculi contrahuntur, cum contra 
demitti eos conveniret? Calor enim in timentibus ad hunc 
colligitur locum. 

Vel quia omnes paene qui timent quasi rigentes sunt? Defi- 
ciente igitur a superficialibus calore, contrahuntur; ideo etiam 
famescunt® qui vehementer formidant. Sed cutis quoque su- 
perficialis rigentium contrahi videtur, quasi eiecto calore: 
ideo etiam horrescunt. Fiscus etiam testiculorum sursum con- 
trahitur et contrahit simul contractus testiculos. Id in vene» 
reis citius apparet: timor enim emittit et multis trepidantibus 
et perterritis sperma commotum profluxit. 


5) dienimte» legisse videtur Trap.; benérte: cett. cod. 
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DE IIS QUAE PERTINENT AD TEMPERANTIAM 
ET INTEMPERANTIAM ET CONTINENTIAM 
ET INCONTINENTIAM 


(Particula XXVIII) 


1) Quare nonnulli aegrotant si, assueti vivere intemperate, 
non intemperate degunt, sicut Dionysius tyrannus? Nam, 
quoniam obsessus brevi quodam tempore a bibendo cessavit, 
statim in phthisim incidit, donec rursus in vinolentiam rediit, 
Vel quia magna res est consuetudo in singulis? Natura enim 
iam fit! et sicut si piscis in aére aut? homo in aquis degat, male 
se habeat necesse est, sic etiam qui mores mutant moleste 
inde recedunt: et reditus ad consuetudinem rursum sanitatem 
ipsis affert, sicut in constitutionem naturae redeuntibus. Prae- 
terca consueti proprio aliquo uti nutrimento atque abundanti, 
liquefactivi fiunt: nam, cum non accipiant sicut soliti sunt, 
quasi nihil omnino accipiant sic afficiuntur. Ad haec etiam 
superfluitates multo immixto nutrimento evanescunt; super- 
natant autem, cum sint solae, et feruntur in oculos aut in 
pulmonem; nutrimento igitur accepto contemperantur et 
factae aquosae non nocent. Superfluitates vero multae fiunt 
iis qui intemperate vixerunt etiam posteaquam consuetam 
dimiserunt vitam, propterea quod multam in ipsis insepara- 
bilem habent a priore vita materiam. Quae cum ab innato 
calore, sicut nix multa, liquefacta fuerit, magni defluxus acci- 
unt. 


2) Quare solummodo secundum duos sensus, ut puta tactum 
et gustum, incontinentes dicuntur? 

Vel propter voluptates quae per hos sensus nobis ex caeteris 
animalibus fiunt? Quia enim communes sunt, maxime vitu- 
perantur: ideo aut solac aut maxime dedecus afferunt. Ab 
istis igitur superatum vituperamus et incontinentem ac turpem 
appellamus, cum pessirmmis voluptatibus tencatur. 


3) Quare secundum cupiditates solum incontinentes dicuntur, 
cum incontinentia etiam in ira sit? 


1) Codd. vero gr.: piya pév ti xal sò 6806 torlv &xdotow 
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Vel quia incontinens est qui aliquid praeter rationem facit, 
et incontinentia ductio praeter rationem est? Cupiditates autem, 
ut in universum dicam, praeter rationem sunt, irae vero cum 
ratione, non quasi iubente ratione, sed quasi ostendente iniu- 
riam aut causam. 


4) Quamobrem continentiam quidem atque modestiam in 
iuvenibus et divitibus maxime inquirimus, iustitiam vero in 
pauperibus? 

Vel quia quo maxime aliquis eget, in hoc si abstinet, magis 
certe laudatur quam in contrariis? Pauper igitur facultatibus 
eget, iuvenis autem et dives fruitione. 


5) Cur minus ferunt sitim quam famem? 

Utrum quia maiorem efficiat dolorem? Signum vero est quod 
maiorem efficiat, quia iucundius est sitientem bibere quam 
esurientem comedere, Contrarium autem iucundiori maioris 
doloris effectivum est. 

An quia calor, quo vivimus, humido eget magis quam sicco? 
Vel quia sitis duorum cupiditas est, potus et nutrimenti, fames 
vero solum unius, nutrimenti? 


6) Quare minus tolleramus sitim quam famem? 

Vel quia maiore afficimur dolore? Doloris autem huius signum 
est: maior contrarii voluptas. Praeterea qui sitit duobus eget, 
nutrimento et refrigeratione (haec enim utraque potus habet), 
esuriens autem altero solum. 


7) Quamobrem qui in tactus aut gustus voluptate excedunt 
incontinentes dicendi?? Nam et in rebus venereis et in fruitio- 
nibus ciborum incontinentes dicuntur. Ciborum vero voluptas 
quorundam in lingua est, quorundam in gula (idcirco Philo- 
xenus gruis guttur habere optabat); qui autem in visus atque 
auditus nequaquam. 

Vel quia voluptates quae ex illis sensibus fiunt, nobis caeterisque 
animalibus communes sunt? Sicut igitur communes, turpissi- 
mae sunt et solae aut maxime vituperabiles; quare qui supe- 
ratur ab istis cum vituperamus et incontinentem atque intem- 
peratum dicimus, quia pessimis voluptatibus vincatur. Cum 
vero quinque sint sensus, caetera animalia solummodo a duobus 
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praedictis voluptatem capiunt, ex aliis autem vel nullam vel 
per accidens. Nam dum videt quod videt, gaudet quia fruitur; 
cum vero repletus* fuerit, nec ista ipsa quidem suavia sibi 
sunt, sicut nobis quoque salsamenti odor, quando saturi co- 
medendo sumus; quando autem egemus, suavis.® Rosac autem 
semper suavis. 


8) Quare minus risum retinemus cum amici atque familiares 
adsunt? 

Vel quoniam, quando valde aliquid excellit, motivum facile 
est? Benivolentia vero ad dicendum® ridicula est; movet ergo. 


4) repletum U 
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DE IIS QUAE AD OCULOS PERTINENT 


(Particula XXXI) 


1) Quare oculo perfricato cessant sternutationes? 

Vel quoniam hac humiditas evaporat? Oculus enim post 
frictionem lacrimas fundit: sternutatio autem ex multitudine 
humidi gignitur. 

Vel quia minor calor a maiore corrumpitur? Oculus vero per- 
fricatus maiorem calorem illo capit qui est in naso. Idcirco 
etiam siquis ipsum nasum perfricuerit,' sternutatio cessat. 


2) Quare oculo uno certius cernunt quam duobus? 

Vel quia plures per duos motus possunt fieri, ut in strabonibus? 
Non est igitur motus unus; unius vero simplex est. Et ideo 
certius cernunt. 


3) Cur qui perturbantur ira oculos, qui vero pudore, aures 
maxime rubescunt? 

Vel quia frigefiunt in pudore (is enim in oculis est), quare 
aspicere nequeunt? Metus quoque frigefactio quaedam huius 
partis est. Transponitur autem in contrarium anteriori poste- 
rius: aures autem opponuntur; ideo maxime rubescunt in 
pudore. Dum autem scalptio fit ad magis sensitivum maxi- 
meque motivum, quasi patiatur iniuriam, praesidium advenit: 
hinc enim maxime timentibus deficit. 


4) Quare, altero oculo depresso, alter magis se erigit? 
Vel quia principia oculorum ab eodem dependent? Cum 
igitur alter moveatur, commune quoque principium movetur; 
principio autem moto, alter quoque movetur. Si ergo depri- 
mitur alter, communis motus alterum movebit, et sic magis 
poterit erigere se ipsum. 


5) Quamobrem qui a nativitate sunt caeci calvitium non 
patiuntur? 

Vel quia humiditas multa in loco capitis est; ea oculis nocet? 
Ideo venas temporum urunt, poros humiditati obstruentes, 


1) perfricaverit w 


321 


et caput radunt, cuti prius incisa. Siquis oculos defluere pa- 
tiatur, quoniam ergo superfluitas capitis nocet oculis, prohi- 
bebit certe ipsos ad ipsum a principio fieri, si multa collecta 
ibi fuerit. Et quoniam ex superfluitate pilus gignitur, haec 
autem in capite a nativitate caccorum multa est, convenienter 
non fiunt calvi. , 


6) Quare magis fumo laeduntur ii quorum oculi extra stant?? 
Vel quia citius ad extra stantes? laedentia occurrunt? 


7) Quamobrem utrosque visus simul et ad dexteram partern 
et ad sinistram vertere et ad nasum demittere possumus, alte- 
rum quoque ad dexteram aut sinistram, simul vero ad dexte- 
ram et sinistram non? Similiter etiam ad superiora vel inferiora 
(sirmul cnim ad eandem partem possumus), seorsum vero non 
possumus? 

Vel quia visus, quamvis duo sint, similiter tamen ex uno de- 
pendent? Quae vero talia sunt, si alterum extremum moveatur, 
necesse est alterum eodem sequi. Alterius enim extremi alte- 
rum extremum principium est. Si ergo impossibile est unum 
in contraria simul moveri, visus quoque impossibile est. Extre- 
ma enim moverentur utique in contraria, si alterum sursum, 
alterum dcorsum moverentur: principium vero utrique sequi 
impossibile est. Transversio autem visuum fit, quoniam sphae- 
rae principium habent ut usque ad superiorem et inferiorem 
partem et in latus vertantur. Quando igitur sic se habent ut 
quam similiter positionem ad invicem habcant, et ceperint 
visum in eodem puncto in medio sui ipsorum ad superiorem et 
inferiorem et lateralem motum, tunc optime positioneque im- 
mobiles et non transversibiles sunt. Quae autem in codem 
puncto ipsos visus ceperunt, non transversibiles quidem sunt; 
differunt autem inter se ipsos.* Aliquibus enim occultatur ex 
nigro nonnihil: alii alba sursum mittunt, sicut qui sternutaturi 
sunt; alii ad latus, sicut furiosi; alii ad nasum, sicut facies 
hircinae et tristes: adspectus enim consideratior in his est. 
Qui vero aut similiter positis sphaeris in eodem puncto ipsos 
visus habeat, aut similiter quidem sed non in codem puneto, 
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ii omnes strabones sunt: ideo subaspiciunt et contrahunt ocu- 
los. Conantur enim ad candem figuram sphaeram reducere, 
et sic alterum oculum demittunt, alterum figurant. Nam si 
visus ipsi non in eodem puncto ponantur, luscos esse necesse 
est. Nam sicut sub oculo supponentibus duo videntur (princi- 
pium enim etiam in illis movetur), similiter et in istis. Si ergo 
desuper oculus motus fuerit ad inferiora; sin autem ab infe- 
riore parte ad superiora visus terminatur. In uno autem oculo 
qui transponatur, moveri quidem putatur sursum atque deor- 
sum quod cernitur, propter id ipsum quia et visus, sed non 
videntur duo, nisi quoque duo sint et alter transversetur. Sed 
haec homini alterius oculi accidunt: accidit autem secundum 
positionem ut duo videantur, propterea quod visus non mo- 
vetur per medium ipsius oculi. 


8) Quare qui nonnisi de prope contractis oculis vident, quos 
luscitiosos® nuncupamus, parvas litteras scribunt? Mirum enim 
est opus acute videntium cos facere qui non acute vident. 
Utrum quia parva videntur magna, si prope sunt; illi autem 
ad oculos adducentes scribunt? 

An quia non scribunt nisi palpebras contrahant? Nam si 
patentibus oculis scriberent, visus propter imbecillitatem suam 
distractus offuscaretur: illo autem modo totus simul incidit; 
cum autem parvum faciat angulum, necessario facit ut litte- 
rae parvae scribantur. 


9) Quamobrem nunnulli, passi ophthalmiam, acutius postea 
vident? 

Vel quia depurgati sunt oculi? Saepe enim densitas exterior 
obtegit visum, quae in lacrimantibus solvitur. Hac de causa 
mordicatio etiam confert, sicut cepe; alterum autem oppositum 
est, sicut origanum. 


10) Quare uno visu videre impassibilius est? 
Vel quia minus patitur animus, et sic minor passio fit? 


11) Quare distantibus duo videntur? 


Vel quia motus utriusque visus non pervenit ad idem punctum? 
Quoniam ergo bis videt, duo videre animus putat. Simile in 
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permutatione quoque digitorum fit: duo enim unum videtur, 
quia bis unum tangitur. 


12) Quamobrem sensus dexteri non praestant sinistris, cum 
in caeteris omnibus meliora sint dextera? 

Utrum prae consuetudine, quia statim similiter utrisque sen- 
tire assuescimus? Dextera enim prae consuetudine praestare 
videntur: nam ambidexteri ex consuetudine fiunt. 

An quia sentire ipsum pati quiddam est? Dextera vero prae- 
stant, quia magis activa sunt quam sinistra et minus passibilia. 


13) Cur in caeteris meliora dextera sunt, in sensibus vero si- 
milia? 

Vel quia similiter in his assuescimus secundum consuetudinem? 
Practerca sentire ipsum pati quiddam est; praestantia vero 
dexterorum in agendo, non in patiendo est. 


14) Cur exercitatio inutilis est ad acute videndum? 

Vel quia exercitatio sicut corpus reliquum, ita et oculos de- 
siccal? Siccitas autem totam indurat pellem, quare illam etiam 
quae est in pupilla. Idcirco senes non acute vident: oculi enim 
ipsorum durae sunt cutis, simul et rugosae; visus igitur obte- 
gitur. 


15) Cur luscitiosi, quamvis non acute videant,® parvas tamen 
litteras scribunt, cum parva cernere acute cernentis sit? 

Vel quia imbecillem habentes visum palpebras ad minimum 
contrahunt? Visus enim, cum simul totus emittitur, melius 
videt; patentibus autem oculis distrahitur. Propter imbecilli- 
tatem igitur palpebras in quam parvum contrahunt, et quo- 
niam per parvum vident, parvam quoque magnitudinemvident. 
Quantam autem vident, tantam etiam scribunt. 


16) Quare luscitiosi palpebris contrahentes vident? 

Vel quia propter visus debilitatem, sicut qui ad longiora pro- 
ducunt manus, sic palpebras isti ad proxima ponunt, quasi 
manus? Quod faciunt ut visus magis unitus exeat, nec statim a 
patentibus exiens distrahatur: videt autem visus maior visibile 
malus. 
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17) Quare, unum in latus moventibus oculum, unum non vi- 
detur duo? 

Vel quia principium in eadem est linea? Duo autem videntur 
eà vel sursum vel deorsum mutatà; ad latus vero non facit 
differentiam, nisi simul etiam sursum. Cur? igitur in visu 
quidem accidit ut unum duo videantur, si quodam oculi 
modo inter se ponantur; in caeteris vero sensibus non accidit? 
Vel etiam in tactu unum permutatione digitorum duo fiunt, 
in caeteris autem non? Non enim extensi extra sentiunt, neque 
duo fiunt ca de causa propter quam in digitis; visum enim 
imitatur. 


18) Quare sinistra in reliquo corpore imbecilliora sunt, in 
oculis autem non sunt, sed similiter acutus uterque? 

Vel quia dextera in eo quod activa sunt, praestant; in eo autem 
quod passiva, non praestant? Visus vero ipsi passivi sunt. 


19) Quare aspicientes in candida peius, in viridia vero et her- 
bacea, sicut in olera hisque similia, melius secundum visum 
disponuntur? 

Vel quia in album et in nigrum minime aspicere possumus, 
cum utraque visui officiant? Colores vero inter istos medii 
moderate visum afficiunt, et ideo non sumus impotentes in 
aspiciendis ipsis, sed melius disponimur. Forsan autem, sicut 
corpora vehementer laborantia peius se habent, mediocriter 
vero optime, codem modo etiam visus. Solida enim aspicientes 
secundum ipsum laboramus, humida vero, si nihil obstruat, 
non laboramus; viridia vero solida mediocriter sunt, et hu- 
miditatis habent satis. Ideo nec laedunt quicquam et vertunt 
visum ad se ipsa,® propterca quod moderamen coloris visui 
conveniens habent. 


20) Quare quamvis caetera utrisque oculis cernamus, magis 
rectitudinem tamen versuum uno ad litteras adducto magis 
vidermus? 

Vel quando utrique simul incidunt visus turbationem afferunt, 
ut perspectivi asserunt? Sed quando uno inspicimus, ad recti- 
tudinem visus quasi ad regulam magis dirigitur. 
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21) Cur fumus oculos magis mordet? 

Vel quia soli debilissimi sunt? Semper enim interiora corporis 
debilissima sunt. Cuius signum est quod acetum quoque et 
acerborum singula exteriorem quidem carnem non mordent, 
interiorem vero, quia rarissima totius corporis est porosque 
habet maxime, mordent.* Visus enim ipsi per quosdam exci- 
dunt poros, per quos quod mordicatissimum est intra carnem 
incidit, quare cepe quoque similiter cacteraque huiusmodi ocu- 
los mordent. Oleum etiam maxime humidorum omnium, 
quia cum subtilissimarum partium sit, per poros ingreditur; 
acetum vero pharmacum alii carni est. 


22) Quare solum oculus ex toto corpore, cum sit debilissimus, 
non patitur (rigore? 

Vel quia oculus pinguis est, nihil quoque carnis habet? Calida 
vero non patiuntur frigore. Non enim quia visus ignis est, ideo 
oculus non afficitur frigore; non est enim talis ignis ut calefaciat. 


23) Quare lacrimae calidae quidem sunt, si a fluentibus, fri- 
gidae vero, si a dolentibus oculos emittuntur? 

Vel quia indigestum quidem frigidum est, digestum autem 
calidum? Dolor autem omnis ex indigestione fit; ideo lacrima 
dolentium oculos, cum sit indigesta, frigida est. Hac de causa 
medici quoque frigidos sudores magnae putant aegrotationis 
esse signum, calidos vero contra liberativos. Nam quando super» 
fluitas multa est, non potest interior calor digerere, et sic ne- 
cesse est frigidam esse; quando autem pauca, superat calor et 
vincitur. Aegrotationes vero a superfluitatibus fiunt. 


24) Curnam, quamvis dexterae partes mobiliores sint,!° sini- 
ster tamen oculus magis quam dexter contrahitur? 

Vel quia sinistra cuncta dexteris humidiora sunt? Humidiora 
vero magis contrahi nata sunt. Deindead perficiendum dextera 
magis possunt sinistris: possunt enim etiam per seipsa. 


25) Quare cum utrique, tam luscitiosus!! quam senex, debili- 
tatem oculorum patiuntur, alter tamen, siquid videre voluerit, 
prope adducit, alter longe abducit? 
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Vel quia debilitas non similis accedit!? utrisque: seni enim rem 
ipsam cernere non est possibile, nisi rem visibilem adbucat 
quo visus sibi concidit, ubi maxime ipsam visurus est; longe 
autem concidit. Luscitiosus!! rem ipsam quidem cernit, sed 
discernere non potest quaenam cava quacve eminentia in re 
visa sint: in his enim decipitur. Cava vero et eminentia maxime 
Sulgore discernuntur. De longe igitur non potest fulgore perdi» 
scere quomodo in re visibili se habeat:!? de prope autem magis 
haec sibi aperiuntur. 


26) Quare homo aut solus ex omnibus animalibus aut maxime 
transvertitur? 

Vel quoniam aut solus aut maxime epilepticus fit in iuventa, 
quando transverti quoque accidit omnibus? 


27) Curhominessoli ex omnibus animalibus oculos transvertunt? 
Utrum quia minima oculorum distantia est, et ad rectam li- 
neam, quare quod non dirigitur valde insensibile fit? 

Ad quoniam caeterorum oculi unius magis coloris sunt? Nam, 
si esset color oculi unus, non esset transversio. 

Vel quia soli homines in genere animalium epileptici fiunt, 
cpilepsis autem transversionem facit, quando fit sicut aliarum 
quoque partium? Sed nonnullis tarde omnino transversio ac- 
cidit, quibus et ipse morbus. 


28) Quare adversus lucernam et adversus solem manus oppo- 
nentes melius cernimus? 

Vel quia lux quae a sole et a lucernis emanat, cum in visum!4 
incidat, debiliorem suo excessu facit: corrumpunt enim ipsum 
etiam cognata propter excessum. A manu autem prohibita nec 
visui officit, et res visibilis in lumine similiter est. Ideo et visus 
magis agit et res visibilis nihilo minus cernitur. 


29) Quamobrem manus et pes differentiam habet, dexter a 
sinistro, oculi autem et auditus non habent?!! 

Vel quia sincera elementia immixtaque indifferentia sunt; 
differentia enim in his, quae sunt ex elementis, invenitur? 
Hi autem sensus ex sinceris sunt: visus quidem ex igne, auditus 
vero cx atre. 
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DE IIS QUAE AD AURES PERTINENT 


(Particula XXXII) 


1) Quare aures, quamvis minimum sanguinis habeant, si ad 
faciem conferantur, maxime tamen, quando pudet, rubescunt? 
Utrum quia humidum alienum concurrere ad vacuum maxime 
natum est, et ita quando resolutum fuerit a calore, qui fit 
quoniam pudeat, concurrit ad aures? 

An quia in temporibus impositac sunt, ad quae humidum ma- 
xime colligitur? Et cum pudeat, ad faciem fluit; ideo etiam 
rubescit. Aures vero minorem habent profunditatem quam 
facies; sunt etiam natura calidissimae bonique coloris, nisi 
ab exteriore frigore paliantur.! Ideo haec particula omnium 
faciei particularum coloris est optimi. Cum igitur sparsus calor 
fuerit, et maxime superficialis, rubescere ipsam facit. 


2) Quamobrem natantibus in mari aures rumpuntur? 
Utrum quia retento spiritu repletae vim patiuntur? Sed si 
hacc esset causa, oporteret in aére quoque. 

An quia quod non cedit citius disrumpitur a duriore quam a 
molliore? Inflatum vero minus cedit; aures autem, ut dictum 
est, a? retentione spiritus infantur; aqua ergo, cum sit aére 
durior, inffluens disrumpit. 


3) Cur natantes spongia innectunt aures? 
Vel ne mare aures vi sua disrumpat? Sic enim non replentur, 
sicut remotis. 


4) Quare aurium sordes amarae sunt? 
Vel quia sudor putridus est? Est igitur salsum putridum, pu- 
tridum autem salsum amarum. 


5) Quamobrem qui spongias nando evellunt aures naresque 
scinduntur? 

Vel ut facilius spiritum efflent? Hac enim ipse videtur exire. 
Ad facilitatem igitur efflandi haec loca scindunt; magis enim 
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laborare ipsos asserunt in efflando, quia nequeant id facere; 
quando autem efflaverint, facilius ferunt. Sed absurdum est 
si non possunt spiritum attrahere refrigerii gratia; id enim vi- 
detur magis necessarium esse. 

Vel maior rationabiliter labor est retinentium, cum infientur 
et distendantur? Videtur autern spiritus etiam per se ipsum 
foras ferri; si non etiam intro, considerandum. Similiter autem 
attractionem spiritus facere natantibus videntur, lebetem 
demittentes. Non enim repletur aqua sed servat aérem, quia 
vi demissio fiat. Quicquid enim rectum fuerit, inclinatum 
statim influit. 


6) Cur nonnulli, cum scalpant aures, tussiunt? 

Vel quia in eodem poro auditus est cum pulmone atque arte- 
ria? Signum est quia replentur et fiunt muti. Cum igitur per- 
fricatione calefiant, liquefit humidum et defertur per meatum 
et facit tussim. 


7) Quamobrem auris sinistra citius ut plurimum consolidatur, 
quando fuerit perforata? Unde mulieres quoque alteram aurem 
masculam, alteram feminam vocant. 

Vel quoniam humidiora et calidiora sunt sinistra? Talia vero 
maxime consolidantur; ideo etiam in viridibus plantis consoli. 
datio fit, iuvenum quoque ulcera magis quam seniorum. Si- 
gnum vero est quia sinistra humidiora et universaliter feminina 
magis sunt. 


8) Cur in verecundia extremitates aurium rubescunt, in ira 
autem oculi? 

Vel quia pudor in oculis frigefactio quaedam est cum timore? 
Quare convenienter oculos calor relinquit, qui separatus inde 
in locum maxime receptivum fertur. Talis autem est in aurium 
extrernitatibus (reliquus enim osseus est). In iratis vero calor 
ascendit, et in oculis, quia colore albi sunt, maxime apparet. 


9) Quare, siquis magis sonet,* aurium sonus cessat? 
Vel quia maior sonus minorem expellit? 


10) Quamobrem, si aqua in aurem est infusa, oleum superin- 
fundunt, cum non possit infusum iam humidum per aliud 
humidum effundi? 
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Utrum ut, cum in superficie aquae oleum supernatet et aqua 
propter olei viscositatem inhaercat ipsi exeunti, aqua etiam 
ipsa simul egrediatur? 

An ut, cum auris lubrica fiat, aqua elabatur? Nam oleum lene 
est et facit labi. 


t1) Quare natantibus minus scinduntur aures, si prius in 
eas oleum infuderunt?* 

Cur aures scindantur® iam dicta causa est; oleum vero infusum 
in aures mare affluens postea dilabi facit, sicut exterioribus 
quoque corporis partibus accidit perunctis; cum ergo dilabatur, 
non facit ictum intra aurem, et ita non rumpit. 


12) Cur, quamvis sanguinem aures non habeant,* tamen qui 
verecundantur maxime aures rubescunt? 

Vel quia singula in vacuum singulorum feruntur?? Sanguis 
vero eius qui verecundatur sursum ferri calidus videtur; in 
maxime igitur vacuum, quare ruborem facit. Id ipsum in 
maxillis quoque. Et ad haec, quia extensa cutis tenuissima est, 
propter ea igitur maxime apparet. 


13) Quamobrem nemo dum oscitat aurem scalpit? 

Vel quia quando oscitat, panniculus quoque cerebri, per quem 
audit, inflatur? Huius signum est quod oscitantes minus au- 
diunt. Spiritus enim, sicut in ore ita intra aures quoque pro- 
tensus, panniculum ipsum extollit sonumque prohibet ingredi. 
Siquis igitur, dum sic se habeat, auditum quasi scalpendo tan- 
gat,* plurimum laedet: ictum enim non ad cedentem sed ad 
resistentem {propter]® spiritum faciet, et cutem atque panni- 
culum vi removebit!® a solidis!!; quare dolorem maxime sic 
vulnerando utique faciet. 
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DE IIS QUAE PERTINENT AD NARES 


(Particala XXXIII) 


1) Quare sternutatio solvit singultum et eructationem non 
solvit? 

Vel quia non est loci eiusdem utraque passio, sed eructatio 
quidem ventris, singultus autem loci qui est circa pulmonem 
frigefactio et spiritus atque humiditatis indigestio? Loca vero 
quae sunt circa cerebrum, sicut aures,! communicant cum 
pulmone. Quod patet quia oscitantes non audiunt;? morbi 
quoque aurium in pulmonem nonnumquam repelluntur et 
scalpentibus aures tussis aliquando supervenit. Quod autem 
narium loca et ea, ubi fit sternutamentum, cum pulmone 
communicent, ostendit respiratio, quae communis est. Quare 
sternutamentum quidem fit dum ipse calefiatj eo autem quod 
locus inferior compatiatur, singultus fit. Calor vero digerit; 
ideo acetum solvit singultum, retentio quoque spiritus, si 
quietus singultus est. Spiritus enim retentus calefacit; quare in 
sternutatione quoque ipsa in contrarium retentio id ipsum 
facit, et emissio spiritus convenienter facta a superiore quoque 
loco fit: impossibile enim est sternutare non efflantem. Motus 
igitur inclusum spiritum rumpit, qui singultum faciebat. 


2) Quare, si quis sternutaturus oculum fricet, minus sternutat? 
Vel quoniam calor est qui sternutationem facit? Perfricatio 
autem calorem facit; hic, quia prope oculos sit locus quo ster- 
nutatur, delet alterum, sicut minor ignis a maiore languescit. 


3) Quare bis ut plurimum sternutatur, et non semel nec 
multotiens? 


Vel quia duae sunt nares, et vena, per quam spiritus fluit, ad 
utramque scissa derivatur? 


4) Quare solem aspicientes magis sternutant? 
Vel quia calefaciens movet, sicut qui pennis tangunt? Utrique 


1) tà dra legis videtur Trap. in gr. exemplari (an suo Marte coniecit?) 
2) Satis abest Trap. a gr. exemplari 


331 


enim idem faciunt: nam cum motu calefaciant, citius ex hu- 
mido spiritum faciunt, cuius exitus sternutatio est. 


5) Cur sternutatio et retentio spiritus et acetum singultum 
solvunt? 

Vel sternutatio quidem,* quoniam inferioris spiritus depulsio 
est,° sicut superiores pharmaciae ad inferiorem ventrem? 
Retentio autem spiritus debiles singultus solvit: nam sicut 
parvus motus ipsius spiritus ascendens in tussi, siquis retineat, 
cessat, similiter hic depulit, suffocavit, depressit. Acetum vero 
solvit, quia humidum circumstans, quod eructare prohibet, 
in spiritum calore* convertit. Eructatio enim fit quando humi- 
dum, quod est in ventre superiore, digestum, in spiritum* ver- 
titur. Singultus autem, quando in loco spiritali superfluens 
spiritus ab humido retinetur. Is enim, cum moveatur nec 
possit erumpere, spasmum facit, qui vocatur singultus. Et idcirco 
qui valde frigescunt singultum patiuntur, quia frigus spiritum 
rursus in humidum condensat; alius igitur obsessus salit, cuius 
motus singultus est. 


6) Quare nonnullorum facies aqua perfunditur frigida, quando 
sanguis e naribus fluit? 

Vel quia calor intro repellitur? Si ergo sanguis in superficie 
forte fuerit, humectat magis. 


7) Quamobrem sternutamentum putamus divinum quid- 
<dam> esse, tussim vero aut coryzam minime? 

Vel quia ex divinissima parte nostra, idest ex capite, unde 
ratio est, efficitur? 

Vel ‘quoniam caetera ab aegrotantibus fiunt, ipsum vero 
non? 


8) Quare fricantibus oculum cessant sternutationes? 

Vel quia humido hac respiratio datur? Emittit enim lacrimas 
oculus post perfricationem, sternutamentum autem propter 
humiditatis multitudinem fit. 

Vel quia minor calor a maiore corrumpitur? Perfricatus autem 
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oculus maiorem recipit calorem quam ille sit qui est in naribus. 
Propterea etiam siquis nasum ipsum perfricuerit,® cessat ster- 
nutatio. 


9) Quare caeterorum quidem spirituum cexitus, sicut pedores 
et eructationes, non sunt sacri, sternutationis vero sacer? 
Utrum quia cum sint tres loci, caput pectus et venter inferior, 
divinissimus omnium caput est? Pedor autem inferioris ventris 
spiritus est, eructatio superioris, sternutatio capitis. Quoniam 
igitur locus sacerrimus est, ideo spiritum etiam, qui procedit 
inde, quasi sacrum adorant. 

An quia spiritus omnes ut plurimum praedictos locos melius 
habere significant? Nam quando non egèrunt, levamen spi- 
ritus exitus affert, quare sternutatio quoque capitis loca valere 
ac digerere posse significat. Quando enim calor in capite hu- 
miditatem superat, tunc spiritus fit sternutamentum. Ideo 
emorientes sternutatorio movent, quasi non possint salvari 
nisi ab eo patiuntur. Quare veluti sanitatis aegrotantium si- 
gnum locique sacerrimi quasi sacerrimum adorant,? et bonum 
omen arbitrantur. 


10) Quamobrem magis quam caetera animalia homo sternutat? 
Utrum quia latos habet meatus, per quos spiritus et fluxus 
ingreditur? His enim spiritu repletis sternutatur. Quod vero 
lati sunt, signum est quia minus caceteris animalibus odoris 
sensitivum est: certiores enim angusti meatus sunt. Si ergo 
in latos et plus humidi et sacpius ingreditur, quo in spiritum 
verso, sternutatio fit. Tales vero maxime homines habent: 
saepius utique sternutabunt, et merito quidem, quibus nares 
minimae sunt, ut humidum calefactum cito possit erumpere 
spiritus factum, In caeteris autem propter longitudinem fri- 
gefit anteaquam egrediatur. 


11) Quare a mediis noctibus ad meridiem sternutationes non 
sunt laudabiles, a meridie autem usque ad noctes medias 
laudantur? 

Vel quia sternutatio magis videtur retinere incipientes et in 
principio? Quare quando incepturis accidit, maxime ab ope- 
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rando revocantur. Ab aurora igitur ad meridiem et a media 
nocte quasi principium quoddam est: ideo a sternutando ca- 
vemus ne incipientem detineamus. Ante crepusculum vero 
vesperlinum et usque ad mediam noctem quasi finis quaedam 
est, ct illi oppositum, quare in* contrarium eligendum. 


12) Quamobrem difficile senes sternutant? 

Utrum quia meatus, per quos spiritus transit, conciderunt? 
An quia cum nequeant facile superiora levare, vi dimittunt 
deorsum deferri? 


13) Quare, siquis spiritum retineat, singultus cessat? 

Vel quia singultus quidem a frigefactione fit (propterea et 
timentes et valde frigentes singultu agitantur), spiritus autem 
retentus locum intcriorem calefacit? 


14) Cur ut plurimum per nares surdi loquuntur? 

Vel quia pulmo eis laborat? Repletio enim loci pulmonis 
surditas est. Non igitur facile vox sentitur,? sed quernadmodum 
difficile respirantium aut asmaticorum spiritus propter debi- 
litatem totus simul fertur, sic vox illorum. Quare per nares 
quasi conatur, dumque conetur, sonum propter frictionem 
facit. Locutio enim per nares fit, quando suprema narium 
pars in palato, ubi perforata est, concava fit. Sicut enim tin- 
tinnabulum subsonat propter inferioris partis angustias. 


15) Quamobrem sternutamenta sola dormientibus non fiunt, 
sed, ut breviter dicam, semper vigilantibus? 

Vel quia sternutamentum a calore fit, a quo motus est locus 
unde fit? Ideo ad solem etiam nos vertimus, quando volumus 
sternutare; dormientibus autem nobis calor intro!° repellitur. 
Ideo inferiora dormentium calefiunt, multus quoque spiritus 
causa est ut somniemus.!! Convenienter igitur non sternutamus; 
alio enim derivato calore abs capite, qui humiditatem eius 
natus erat movere, qua sublata fit sternutaio, convenienter 
nec accidens passio fit. Pedunt igitur magis quam sternutant 
et eructant magis dormientes quam vigilantes, quia calefacto 


8) scripsi; si w; non recte videtur locum interpretatus esse Trapezuntius 
9) palvera. (pro péperzi) legisse videtur Trap. 

10) inter U 

11) 103 &Eovepértew perperam vertit Trapezuntius 
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ventre in somnis humiditates ipsius magis in spiritum vertun- 
tur, et versae in proximum locum feruntur. Huc enim compel- 
luntur a spiritu qui fit in somno: retentivus enim magis est 
quam expulsivus spirituum qui dormit; ideo etiam contrahit 
spiritum intro. Qui autem retinet spiritum impellit ipsum deor- 
sum; motus enim deorsum praeter naturam spirituum est. 
Idcirco etiam difficile est retinere spiritum. Hoc ipsum causa 
quoque nobis dormiendi est. Nam cum vigilia motus sit, qui 
fit in instrumentis sensuum maxime dum vigilamus, patet 
quia, dum quiescimus, dormimus utique. Quoniam igitur ignis 
quogue membrorum nostrorum motivus est, hic autem intro 
in somnis repellitur, relinquens capitis loca, ubi sunt instrumenta 
sensuum: quiescent utique tunc!? ipsa, quae res dormiendi cau- 
sa est. 


16) Quare horrescunt qui sternutarunt et minxerunt? 

Vel quia in utrisque venae evacuantur aére calido quem 
ante habuerant? Quibus vacuis, alius de foris aér ingreditur, 
{rigidior illo qui antea in venis fuit. Talis vero ingressus horrorem 
Sacit, 


17) Quamobrem singultus a sternutamentis solvitur? 

Vel quia singultus non est a ventre, qui cibos recipit, sicut eruc- 
tationes, sed a pulmone? Accidit autem ut ab infrigitatione, 
facta ex frigore, maestitia et pharmacia superiori maxime fiat. 
Nam cum locus natura calidus sit, quando frigefactus est, 
non emittit spiritum totum, sed facit quasi bullas. Idcirco 
retinentibus quoque spiritum cessat (locus enim calefit); acc- 
tum etiam, quia calefacit, oblatum. Cum igitur sternutatio a 
calefactione accidat, cumque superiora cerebri loca meatus 
habeant ad pulmonem qui calidus est, tum retentio quae 
fit ante sternutamentum, tum pulsio superior solvit passio- 
nem. 


18) Quamobrem crispi et quibus tortuosi capilli sunt, magis 
simi ut plurimum sunt? 

Vel si crispitudo in crossi crossities autem cum duritie, 
durum porro corpus!? calidum, calor autem non facit super- 


12) pilota Apòy non vertit Trapezuntius 
19) è alpe gr. codd. 
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fluitatem, ossa vero ex superfiuitate, cartilago autem osseum 
quiddam est, rationabiliter huius membri defectus erit. Cuius 
signum quod omnes infantes simi sunt.!4 


14) Post simi in 6, rubro atramento scripta, leguntur haec: «Non erani 
plura in exemplati graeco unde traduxi, In veteri autem interpretatione 
pauca quaedam adduntur, quae si cui placet inde huc tranaferat. Nos enim 
non putavimus officii nostri ese id facere ». 
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BARTHOLOMAFEI MESSANENSIS 
TRANSLATIO 


SIGLA 


cod. Patav. Anton. lat. XVII 370, saec. XIV in. 
cod. Vatic. Burghes. 37, sacc. XIV 


cod. Marcian. lat. 2488 (C1. VI 43), eiusd. aetatis 
M? Ioannis Marcanovae, praestantissimi arlium et 
medicinae doctoris, adnot. marg. 


consensus codicum B M 
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DE PROBLEMATIBUS HORUM QUAE SUNT 
CIRCA OS ET QUAE IN IPSO SUNT 


(Particula XXXIV) 


1) Propter quid habentes raros dentes non sunt longevi? 
Aut quia longeva plures habent, ut masculina feminis, viri 
mulieribus, oves ovibus? Rari igitur dentes videntur sicut 
pauciores dentes habentibus. 


2) Propter quid dentes, fortiores carnibus existentes, tamen 
frigus sentiunt magis? 

Aut quia ad poros apti nati sunt, in quibus paucum cxistens 
calidum, cito a frigore vincitur et facit dolorem? 


3) Propter quid frigus magis sentiunt dentes quam calidum, 
caro autem e contrario? 

Utrum quia caro quidem in medio est et temperata,! dentes 
vero frigidi, quare contrari magis sensitivi? 

Aut quia subtilium pororum sunt, in quibus parvum calidum, 
quare velociter patiuntur e contrario? Caro autern calida, 
quare nihil patitur a frigido; calido autem cito sentit:* sicut 
enim ignis in igne fit. 


4) Propter quid lingue sunt significativum multorum? Et 
enim febrium et enim acutis egritudinibus, et si lare? insunt 
et* variarum ovium varie‘? 

Aut quia humiditatis receptivum, et super pulmone* posita 
est, ubi principium est in* febribus? Multorum colorum? fiunt 
omnia propter multam colorationem humidorum; tinguntur® 


1) vorata (2) A 

2) sentiunt A 

3) vel axe (!) M* 

4) t et... varie t M* et in mrg.: potesi significari in lingua intensio et 
remissio ad ustiones egritudinis aculae 

5) pulmonem 8 

6) om. A 

7) Bè Barth. non vertit 

8) fidrrovra: legisse videtur Barth. 
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autem primo per? quod!° primum colatur, lingua autem tale.!! 
Grandines autem, propter spongiosam esse, colliguntur; est 
enim grando sicut stercus indigestum.!* 


5) Propter quid lingua dulcis quidem non fit, amara autem 
et salsa et acetosa?!? 

Aut quia corruptiones hec sunt; naturam autem non sentit!* 
propter quodcumque coloris?!! 


€) Propter quid quotcumque colores habet corium, tot habet 
et lingua? 

Utrum quia una pars est tamquam aliud quid exteriorum, 
set intus circumassumitur? Propter id autem quod subtilis 
est hic!® cutis, et parva variatio fit. 

Aut quia aqua est quod facit mutare colores? Lingua autem 
maxime patitur a colore.!? 


7) Propter quid ex ore et calidum et frigidum respirant? 
Flant quidem enim frigidum, halant autem calidum. Signum 
autem quia calefacit, sì prope os agat quis manum. 

<Aut>!? utrobique motus aér frigidus;!* flans autem movet 
aérem non coadunate, set per os angustum? Modice autem ane- 
lans® multum movet exteriorem, in quo calidum «<existens»® 
quod est ex ore, non videtur propter paucitatem. Halans autem 
coadunate respirat; propter quod calidum. Est enim flatio?? 
in differendo conversione, halatio autem coadunati respiratio. 


9) propter A 

10) i. e. colore M? 

11) om. A 

12) &v toîg tvrég merito Barth. non vert 
13) ad cosa (!) A 

14) sentiuni A 

15) Verba propter... coloris om. gr. codd. 
16) sie A BM 

17) xeduateg (pro néuatog) legisse videtur Barth. 
18) addidi; # gr. codd. > 

19) infrigidat frigidus A 

20) anelans autem A 

21) addidi; &y gr. exh. codd. 

22) quouopdg legisse videtur Barth., opiime 
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8) Propter quid, si vehementer et coadunate expiraverint, 
impotentes sunt iterum expirare? Similiter autem se habet et 
in respirare: impotentes enim sunt bis consequenter facere 
ipsum. 

Aut quia hoc quidem pulsio quedam est, aliud autem collectio 
loci; usque ad aliquid est possibile fieri? Manifestum igitur 
quod mutarim necesse utraque fieri, et impossibile bis conse- 
quenter. 


9) Propter quid — altero loco existente secundum quod potus 
et cibi transeunt et secundum quod <re>spiramus® — si 
maiorem cibum deglutiverimus, prefocamur? 

Nihil utique est inconveniens; non enim solum siquis cadat 
in locum hunc,®* set si adhuc oppiletur, ita magis suffocamur. 
Hec iuxta se posita sunt, secundum quod cibos recipimus et 
secundum quod <re> spiramus, Quando igitur inciderit* maior 
morsellus, et que respirat oppilatur, ita quod non est spiritui 
exitus. 


10) Propter quid quicumque habent sectionem que est per 
manum totam, magis longevi? 

Aut quia inarticulata brevis vite sunt et imbecilla? Signum 
autem imbecillitatis iuvenia, brevis vite enim aquatica. Ma- 
nifestum quod articulata e contrario. Talia autem, quorum 
et natura inarticulata, maxime articulantur: manus autem 
interius inarticulatum. 


11) Propter quid in longe respirare, attrahentium quidem in- 
tro spiritum contrahitur venter, respirantibus® autem reple- 
tur? Probabile autem est e contrario accidere. 

Aut quia respirantium quidem compressus lateribus deorsum, 
sicut inflationes, tumere videtur?” 


12) Propter «quid»? respiramus? 


23) spiramus codd., velut infra 

24) om. A 

25) ceciderit Pl 

26) baredviuv gr. codd. 

27) videntur A 

28) addidi e gr. erempl.; om. A BM 
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Aut sicut humidum in ventositatem dissolvitur, ita spiritus in 
ignem? Qui est natura calidus, quando multum spiritus ignem 
faciet, dolorem facit, poris autem et tumorem; propter quod 
expellimus ignem cum spiritu. Quando autem exit spiritus 
et ignis, residentibus poris et infrigidatis, dolores fiunt: attra- 
himus <igitur>® spiritum iterum; deinde elevantes? spiritus 
poros et clamantes, iterum fit ignis, et iterum dolentes emitti- 
mus, et usque in finem hoc operamur, sicut et palpebrisamus 
ut infrigidemus corpus oculi et acrefieri (sic). Et ambulamus 
igitur attendentes ambulationi intellectum, motu autem in- 
tellectu<s» ipsis.?8! Hoc modo circa respirationem facimus; in- 
geniantes enim aèrem attrahere, respiramus, et iterum attra- 
himus. 


29) addidi (od gr. codd.) 
30) alpovreg (pro dvolfavrec) legise videtur Barth. 
31) ipsius A 
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DE PROBLEMATIBUS QUAE SUNT CIRCA TACTUM 


(Particula XXXV) 


1) Propter quid magis horripilamur, altero tangente quo- 
<dam>modo,! quam nos tangamus nos? 

Aut quia magis sensitivi sumus* extranei quam proprii? 
Connaturale autem? insensibile est. Et terribilius occultum et 
magis stupefactivum; timor autem infrigidatio, aliena autem 
ad propriam utraque hec habet. Et omnino autem* passivum 
unumquodque aptum natura est aut magis aut solum ab 
alio est aut® ipsius, sicut et in titillare accidit. 


2) Propter quid titillantur in assellis et interioribus pedum? 
Aut propter subtilitatem cutis? Et* quorum inconsuetus est 
tactus, sicut horum et auris. 


3) Propter quid horrescunt non in eisdem omnes? 

Aut quia non in eisdem omnes delectamur, sicut neque tri- 
stamur in eisdem omnes? Similiter autem non horrescimus 
[si]? in eisdem. Est enim cadem infrigidatio quedam. Propter 
quod hii quidem tunica mordicata horrescunt, alii vero cum 
serra acuitur aut cum serratur, alii autem cum pumex se- 
catur, alii vero” cum lapis teritur. 


4) Propter quid estate quidem existente calida,!° yeme vero 
frigida, corpora tangentibus frigidiora sunt!! estate quam yeme? 


1) guomodo A B M; correri (mwg codd, gr.) 
2) Satis abest a graecis codd. Barth. 

3) Yép gr. codd. 

4) om. R 

5) Aut perperam Barth. pro guam (#) 

6) Arque B 

7) seclusi; perperam Barth. dv interpretatus est 
8) om. A 

9) om. A 

10) calida esistente A 

11) sunt post yeme M* 
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Utrum quia sudor et humectatio infrigidat corpora, hoc autem 
in estate! quidem fit, in yeme vero non? 

Aut quia repercutitur e contrario frigidum et calidum tempore 
et intro fugit in estate (propter quod et sudorem effundit), 
in yeme autem cooperit!? frigus et exhalat!* corpus sicut terra? 


5) Propter quid horrescunt pili in corio? 
Aut quando horrores!* vellunt corium, merito surrexerunt? 
Vellunt autem et a frigore!? et ab aliis causis.!? 


6) Propter quid nemo se ipsum titillat? 

Aut quia et ab alio minus, si presenserimus, magis!? autem 
nisi videamus?!* Quare minus titillantur, quando non latet 
hoc patientem. Est enim risus tactus!? quidam et fallacia. Prop 
ter quod et verberati in pectus® rident; non enim quicumque 
locus est, quo rident. Occultum autem deceptivum; propter 
quod et fit risus et non fit ab ipso. 


7) Propter quid quando labia maxime titillamur? 

Aut quia oportet quod titillatur non faciei sensitive?! esse? 
Sunt autem labia circa locum illum maxime. Propter quod 
titillantur labia locorum que sunt in capite, que sunt bene 
carnosa. Valde igitur?° mobilia maxime? sunt. 


8) Propter quid, siquis locum qui est circa assellas moverit, 
rident, si autem aliquem alium, non? Aut propter quid ster- 
nutant? 

Aut loca sunt venarum, quibus aut infrigidatis aut e contrario 


12) om. A 

t3) tegit 

14) erhalat (vaporem calidum) M* 

15) 4orrores om. A B Mj suprscr. add. M* 
16) rigore A 

17) om. 8 

18) Verba magis... videamus om. A (homorot.) 
19) perperam raparxori Barth, vertit 

20) pectore f 

21) textum corrupium gine ulla medela vertit Bartb. 
22) autem A $ 

23) maxime mobilia fl 


patientibus humectantur#? Aut in spiritum ex humido dissol- 
vitur? Sicut siquis reprimat venas que sunt in collo, dormiunt. 
Delectatio quidem caliditas quedam est; hoc autem, quando 
plus spiritus fit, collectum extra? emittimus. Similiter et in 
sternutatione, penna calefacientes et moventes, dissolvimus 
în spiritum; multo? autem facto, dimittimus. 


9) Propter quid post cibos horrescimus multotiens? 
Aut quia” frigida <quae>®? immittimus a primo vincunt® ma- 
gis naturalem calidum quam vincuntur?®? 


10) Propter quid quod circumducitur permutatim digitis, 
duo videtur? 

Aut quia duobus sensibus tangimus? Interioribus enim® di- 
gitorum, secundum?! naturam habentes manum, utrisque im- 
possibile dicere. 


24) humectatur A 
as) M*: ac. risu 


26) nAfovog codd. gr. 


29) vinci 
30) om. A 
31) et secundum @ 
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DE PROBLEMATIBUS QUAE SUNT CIRCA FACIEM 


(Particula XXXVI) 


1) Propter quid ymagines faciei faciunt? 
Utrum quia hoc ostendit quales quidam sunt? 
Aut quia hii maxime cognoscuntur?! 


2) Propter quid faciem sudant maxime,* cum non sit carnosa? 
Aut quia facile sudabilia quecumque humida et rara? Caput 
autem tale est: humiditatem enim? propriam habet multam. 
Ostendunt autem vene exinde tendentes et catarri <qui>* 
fiunt ex hoc, et cerebrum [est]* humidum, et pori multi. 
Signum autem capilli, quia multi pori sunt, finientes extra. 
Non igitur ex inferioribus sudor, set ex capite fit. Propter quod 
sudant, et primo quidem? frontem: substat enim primo. Humi- 
dum enim deorsum* fluit, set non sursum. 


3) Propter quid in facie maxime desudationes® fiunt? 

Aut quia rarus est locus et humiditatem habet? Signum autem 
capillorum ortus et sensuum virtus: desudationes autem sunt 
sicut pustule humiditatis cuiusdam non digeste. 


1) yivdomovrar legisse videtur Barth. in cod. suo 

2) om. À 

3) mim om. A B M; add. M* 

4) addidi; ywwépevoi gr. codd, 

5) seclusi; om. codd. gr. 

6) ubi ABM 

7) pddiota Barth. non vertit 

8) M*: e cerebro 

9) Bpepdsce legisse videtur Barth. (cf. adnot. ad 1.) 
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DE PROBLEMATIBUS QUAE SUNT 
CIRCA TOTUM CORPUS 


(Particua XXXVII) 


1) Propter quid semper! corpore fluente et* deflurione facta 
ex superfluitatibus, non alleviatur corpus, nisi sudaverit? 
Aut quia minor expurgatio fit? Quando enim ex humido mu- 
tatur in aérem, plus fit ex minori; quod enim segregatur plus 
est, quare? in pluri tempore expulsio. 


a) Propter quid autem hoc? 

Aut quia per minores poros exitus est? Viscosum enim et quod 
est ut colla cum humido autem expellitur propter commixtio- 
nem, cum spiritu autem impotens est. Maxime autem* hoc 
est nocivum. Propter quod et vomitus sudoribus alleviant ma- 
gis, quia simul educunt hoc, sicut crossiores et corpulentiores 
existentes. 

Aut et quia a carne quidem longinquus est iste locus, in quo 
est viscosum et quod est sicut colla, quare molestum est trans- 
mutare, stormacho autem propinquus? Aut enim in hoc fit, 
aut prope; propter quod et difficulter educitur aliter. 


3) Propter quid fricationes augent carnem? 

Aut quia valde* augmentativum eorum, que sunt in corpore, 
calidum est? Hoc quidem existente, maiores tumores fiunt 
propter semper ipsum?” in motu esse et in superius ferri et inspi- 
rans humida quae in nobis sunt, quod in fricatione; deficiente 
autem, diminuitur et minoratur corpus. 

Aut quia tumorosior a nutrimento fit caro propter caliditatem? 
Omne enim calidum contractivum est humidi, nutrimentum 
autem, quod spargitur in corpus, humidum est, et recipit 


1) om. B 

2) om. A 

3) om. A 

4) autem maxime A 
5) quia et f 

6) om. A 

7) M?: sc. calidum 
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nutrimentum magis propter raritatem. Rarior enim facta caro 
magis potest recipere, sicut spongia. Fricatio autem bene re- 
spirabilem® et raram facit carnem, et prohibet collectionem 
fieri in corpore. Hoc autem non? existente, neque consumptio- 
nes fiunt: non-nutrimenta enim et consumptiones!? ex collectis 
sunt. Magis spirabilia et magis rara et leviora facta merito 
magis augentur; nutrimenti enim sunt magis receptiva et 
superfluitatum expulsiva magis fiunt, quia!! non oportet con- 
densare carnem ad sanitatem, set rarificare: quermadmodum 
enim!? civitas est sana et locus bene eventabilis (propter quod 
et mare sanum), ita et corpus bene spirabile magis sanum est 
contrario se habente. Oportet enim aut! nihil superfluitatis!* 
inesse aut ab hoc cito permutari; et oportet ita habere corpus 
quod recipiens confestim expellat superfiuitatem, et esse in 
motione! et numquam quiescere. Hoc quidem enim putrefit, 
sicut et aqua que non movetur; putrefactum autem egritudinem 
facit; quod autem expellitur, priusquam corrumpatur, sepa- 
ratur. Hoc igitur densata carne non fit (tamquam enim oppi- 
lantur pori), rarificata autem accidit. Propter quod et non 
oportet!* in sole nudum ambulare (condensatur enim caro et 
valde desiccatur; interius autem humidum manet, superfi- 
ciale autem mutatur exhalatum, quemadmodum et carnes 
asse elixis magis!? interiora humida sunt), neque pectora nuda!* 
habentes ambulare in sole (ab optime enim dispositis corporum 
sol aufert que minime egent ablatione), set magis interiora!* 
desiccandum est. Exinde quidem igitur, propter longinqua 


8) spirabilem A 

9) om. A 

10) colliquationes B 

11) quare M 

12) autem f 

13) om. A 

14) supeffuitatis add. M? 
15) del non vertit Barth. 
16) past sole exh., BR 

17) magie autem A 

18) valde fi 

19) M*: eo quod interiora corporis magis indigent purgatione quam 
exteriora. 
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esse, nisi cum labore, non est sudorem educere; ab hiis autem, 
pro eo quod sunt pre manibus, facile est consumere humi- 
dum.8! 


20) om. À 

21) Hic desinit Barthomaei translatio, cuius haec est subscriptio; Rex 
Manfrede mei scriptum lege Bartholomaei, portus et ala dei sis michi causa 
spei. 
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GLOSSARIO 


SIGLA 


Demera., Aef. = A. Anuntpdxov, Méya defuadv TÎig “Eanuoviig YAmoong 


Gorr. = Joannis Gorraei, Definitionum medicarum libri XXIV, 
Parisiis 1622? 

Cast. = Bartholomaei Castelli, Lenicon Medicum graeco-lati- 
num, ap. De Tournes, Genevae 1746? 

Bors. = Émile Boisacq, Diction. érymologique de la langue 
grecque, Heidelberg 1950* 

Lava, = E. Lauricella, Dizionario medico. Istituto per la colla- 
borazione culturale, Venezia-Roma 1960, voll. 2 

Sen. = Mignoneite Spilman, Medical Latin and Greek, Salt 
Lake Ciry, Utah 19gso 

® Asterisco ornantur voces aliunde non cognitae 

qvi = quod vide 

diff. = differ 

dist. = distinguitur; distinguuntur 


*délew (opp. quad) 964 a 11, 16: calidum halitum effare; halare (Basth., 
Bussm.); exhalare (Th. G.) 
"daopk (i. e. &xnvo)) 8 dvotetod où nvespatoc) 964 a 18: effiatio aéris 
conferti; halatio (Barth., Bussm.); l'exhalatio (Th. G.) 
dyuvia 948 b 38: trepidatio (improprie Th. G.: conturbatio): nam 
«&ywvla ‘una conturbationis species ultima est... Est enim trepi- 
datio fidentis animi propter difficultatem instantis certaminis timor 
quidam et perturbatio » (Trap.). Cf. adnot. ad |. 
aldola (và) (id. q. Spyew) 948 b 10; 949 a 9g: testiculi; genitalia 
salpofla 863 b 11; 887 b 1: stupor dentium; dentium congelatio (Barth.), 
ex acri acerboque aliquo cibo. Idem vero valet quod italice: allega- 
mento (Laur.). Parum recte anglii interpr.: infammation of the gums. 
Cf. adnot. ad |. 
*aluwduv 886 b 12: dentium obstupefactione aut torpore laborare. Franc. 
avoir les demts agacées (Bois.) 
alo@nripov (18) 963 a 31; et plur.: 963 a 26, 32; 965 a 37: sensorium; 
sentiendi (vel sensuum) instrumenta 
dumola (opp. xa) 086 a 7 (ad somnum altinens); gio a 4: motio- 
nis privatio; immobilitas 
dxof) 896 b 9; 887 a 1; 950 a 5; 960 a 30, b 36; 961 b a; et plur.: 887 a 19: 
auditus; aures 
diezole, tI q. dupdrewa) 949 b 14, DA incontinentia, intemperantia. 
i. ab &xoXaala: nam, ut apud Lex. Sud. legimus, &xpagla foeda 
Di mpoalpea sectatur, dxoXaola vero metà rponlpeo. 


radi (id. q. mo vel Sanno) 948 h 20; 969 b 25; 964 b 7; et 
plur,: gd 9: corporis dol 

dvbndaa 865 b 16; 966 b 17 (tf capudg): reflexio (cum recurvatur et 
in exteriorem partem retorquetur caro) 

dame fd. q. dvérvoa) 866 a 20; 888 a 7; 937 a 39; 960b 27, 91; 96r 

a 31; b 17: respiratio, quae &xrrvojy xal elamvodv corm- 
Mia (Cf. etiam drrorvod) (863 a 7), id. q. exhalatio, exspiratio 
(caraplasmatis actio); italice: traspirazione 

"ivayAuzivew (id. q. YAualven) 889 a B: tepefacere 

dv8péywm 869 b 11:87 b 1: portulaca oleracea (« dentibus affricata et cius 
succus illitus in haemodia optimum est remedium » Cast.) 

Savrucartareo (id. q. Erlayeow) 961 b 22 (toù rveipatoc): 
(vel spirandi) retentio; f furia svyupdrno (Demetr., Agé.. 
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dvrimepuatévar 888 a 35; 909 a 23; si 19 DIS; 962 a 18; 963 a 9; 965104: 
intro cohibere; intro repellere. Unde dvrimeploreoie 962 a 2 (toi 
nvesparog): circumobsisientia, cobibitio et compressio undique 
circumfusa (in corpore hominis evenit cum e loco superiore spi- 
ritus infra cogrcetur, el versa vice) 


Srentov (tè) (opp. tè remegpévov) 959 b 22: quod incoctum crudum- 
que sl 


dimela (opp. rep) 861 a 11 (tod dypod); b 94; 862 b 5; 959 b 23; 
961 b 12: concoctionis privatio abolitioque; cruditas; indigestio 
(Trap.) (« Proprie significa abolitam concoctionem absolutamque 
cruditatem, alimento nulla sui parte in chylum mutato alteratoque 

. Aliquando tamen concoctionis depravationem 
significat, per quam alimenta in alienam qualitatem mutantur. 
At hoc sensu potius Svarefila vocatur » Gorr.) 


*àrvevoria (id. q. &nvowa, mvebparos xatdoyeo) 881 b 13; 961 b 21; 
962 a 4: spiritus retentio; respiralionis cessatio 

tanvivanidlev (id. q. drvevoti byew) 962 b 31: spiritum continere 

dnomardorao 888 a 17: restitutio in pristinum statum 

drorànkla 887 a 24; et plur.: 860 a 33: slupor corporis mentisque; 
siupor totius corporis (Th. G.). Dif. a rapdvaw: plerumque 
enim dmomànéle corpua totum, rtapdàvow partes infestat. 

dmoppor) (id. q. &mSppowa) 897 a 19; 965 b 20; 967 b 22 (plur.): defluxus, 
efuxus 


*&mocaprotoda 865 b 36; 966 a 26 (ad carnem attinens): coalescere et 
conspissari 


dmoomtipata (tà) 085 b gi: abscessus (medie. sensu) 


*droaté wa 888 a 28 (tiv répwv): apertio (cum meatuum corporis 
ora, sive ostiola, per sudorem aperiuntur); pori adaperti (Trap.) 

dpatolv (opp. muxvolv) 859 b 15; 866 a 4; 966 a 14, 24: relaxare; 
rarefacere 

dpardSovteg (ol) 963 d 20: qui raros habent dentes; qui raris dentibua sunt 
(cl. Hist. anim., 501 b 23). Franc.: cet dont les demts sont très sspa- 
cles. Ival.: i soggetti con diastama dentario. Perperam anglìi interpr.: 
those who have spongy teeth. 

dermpla 861 b 11; g60 b 36, 38: arteria (Barth., Trap.); arteria aspera 
(quae ab ore in pulmones descendit et aspera vocatur, quod 


partibus duris et asperis, nempe cartilaginosis, magna ex parte 
constet). Ital.: trachea. Angl.: windpipe 


dedpalvovres (ol) (id. q. node Td veda omdiveec) 962 b 99: anhe 
lante; difficile respirantes; asmatici (Trap.) 


lx 889 a 10; et plur.: 966 a 10: alimoniae defectus; corporis iciunium 
(Th. G.) 


def 949 b 7; 964 b 22, 25, 31; 966 b 16: tactus; contrectatio 
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dpoviz (in bulimo) 988 a 8: vocis defectus 
diypora (opp. eiypora) 966 b 38; 967 a 7, 8: caloris defectus; pallor 


BHE 960 b 39; 962 a 6, 22; et plur.: 860 a 37; b 6; 961 b 16: tussis 


Biawoal (id. q. Bimosrodec; opp. daifol) 909 a 27: pedibus intorti 
(Trap.}; quibus distorta sunt extrorsum crura; valgi (iis contrarii 
sunt vari, pedibus incurvis et in se contractis). Improprie anglii 
interpr.: bandy-legged 

fiesso 909231 (t@Y tPIXÙv) : distortio; tortuositas capillorum (Barth.); 
pilorum contortio (Trap.) 


*Bopfuxltew (vel BouRulidKew; id. q. Popfiopitew) 949 a 13: ventris 
murmur edere (ar proprie de intestinis murmurantibus); rugire 
(Barth.). Angl.: to have internal rumblings 


BouBiveg {ol] 869 a 20: inguen; inguina (Bekk.) («locus ille ad latera 
pubis, ubi femur et coxendix cogunt » Cast.). Angl.: groin (Spil.) 


*Bov\uula (id. q. BosAysoc) 887 b E 888 a 4, 13: vehemens, (requen- 
tior et nimium aucta fame. Diff. ab appelentia canina, quod in hac 
vomitiones sequuntur ex nimia ingluvie. Unde BouAtpiiv 887 b 98; 
888 a 3: ingenti fame premi; ot SovAyutéivrec: qui bulimo afficiun- 
tur. CE adnot. ad | 


Bedyxor (ol) 860 a 30, 97; b 6: raucedo, raucitas, raucitates (Th. G.) 
(«est species catarrhi, fauces, gutlur et asperam arteriam afficien- 
tis » Cast.) 


"Bpox®{Tew (dist. a relvew rod) 948 a 5: desorbere tantum; gulam made- 
facere (Barth., Trap.) 


vyapyaMKew 963 a 19; 964 b 28, 30; 965 a 11, 13, 18, 21: titillare 
vebBeg (td) 967 b 24, 25, 26: terrena pars; quod terram in se complectitur 
rovi 949 a 19: sperma (Barth., Trap.); genitura (Th. G., Bussm.); semen 


Bdeow (dist. ab E, q. v.) 862 è 22: corporis dispositio, conditio, Ital.: 
disposizione passeggera 


Bualpeow 863 a 21, 28; 865 b 17; 890 a 5: divisio (medic. sensu); dissectio 
Blarra (id. q. Bialrmpo) 866 ® 34: victus ratio; vivendi modus ac lex 


Ne (id. q. Sttotaate) 960 a 13 (tàv dupdruv): interstitium; in- 
tervallum (phys. sensu); distantia (Trap.) 

Buaotpopfi (id. q. Soria ua) 959 a 6 (tav Bupdruv); 960 a 17, 20: 
transversio visuum; oculorum distortio seu perversitas. Ital.: sfra- 
bismo 


Bréraow 895 b 29 (riv pspév): membrorum distentio 
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Buatpappivo: (ol) 957 b 7; 958 a 20: qui distortis, perversis oculis sunt; 
strabones (Trap. 

Blwaw (opp. cuveyuyt) 964 a 22: dilatatio (cum pulsu) Th. G.; trans: 
pubio (Barth., Bussm. 

Bugevrepla 861 b 16; et plur.: 860 a 31; 861 b 4, 16: difficultas intesti- 
norum (cum ‘exulceralione); (ormina (Cels.); dysenteria (Barth., 
Trap.) 


Boxpiow 985 b 22, 25; et plur.: 966 a 13; 967 a 3: excretio; expurgatio 
(Barth.) («3ignificat expulsionem, sive materiae excremen- 
titiae aut morbificae e corpore remotionem, sive per alvum, 
sive per alias vias convenientes » Cast.). Accipitur etiam pro ipsa 
materia quae excernitur. 

tanvevow (opp. elamveva vel dwimvevor) 961 b 24; 964 a 18: emspi- 
ratio; spiritus efflatio 

*tetpwo (id. q. &xtpwepéc) 860 a 10 (pl.): abortus; abortiones (Th. G.) 

*bubriyew (id. q. dropiyew vel Aerodupetv) 886 b 14: exanimari; ani- 
mo linqui (Th. G.). At Barth. et Septal: infrigidari; frigore corripi 

#B0pog (id. q. 8. Aeuxéc sive #21. sine adiect.) 864 a 4: elleborus (sive 
helleborus); veratrum album: usitatius ad vomitiones et ad bilem 
nigram extrahendam. Diff. ab #XXéRopog pédag. 


tuzor (ol) B59 a 25; 864 a 14; 888 b 39; 965 b 30: vomitus; vomitiones 

tupuazv 960 b 13; 961 a 38: inflare 

tEdv®nua 965 b 17: efflorescentia («eruptio praeternaruralis in cute» 
Cast.); pustula (Barth.) 


Eu (opp. Bk8taw) 885 b 16 (plur.); 887 b 23; 088a 29: corporis ha- 
bitus seu constitutio; corporis et partium structura in crassitie et 
gracilivate constituta (Septal.). Ital.: disposizione permanente 


tEsptalpo: (opp. xodéptadpor) 957 d 39: qui prominentibus sunt oculis 
(extra orbitam) 

tnbuab 959 b 14 (tiv Baxmidwv); 959 a 16: digitorum permutatio 
(Trap.); digitorum mutatis vicibus implicatio (Th. G.) 


Entnpi (id. q. érdintla) 960 a 18: epilepsis (Barth, Trap.); morbus 
comitialis, caducus, Herculeus, sacer (« Morbus hic universalis 
quidem, diuturnus est, ut qui a pueritia maxime incipiens, 
Qua de causa Hippocrates mé80g rmaluv appellavit » Gorr.) 

*inloxcou 962 a 1 (700 mvespatec): spiritus retentio 

tpuyués (id. q. Epruruéc) 961 b 9, 11; 962 a 9, 33, 96; et plur.: 963 a gg: 
ructus; eructalio 

tpidnue (rd) 689 b 30; 947 b 26: rubor 

Stoydowaw 863 a 14: incrustatio; crusta (Th. G.); eschara (Barth.) 
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*Erpioda)uoc 958 a 32: qui altero oculo minus videt. Ital.: chi fa gli 
occhi asimmeirici, non corrispondenti 

cimpasta (opp. Suoxpaota) 860 b 12 (t&v dipiv): bona temperie; bo- 
num temperamentum 

«Uro (opp. Siomvota) 909 b 5; 960 b 24; 966 b 96; 967 a 8: facilis 
respiratio (Barth.) 

esypora (opp. fypour vel Siaypora) 966 b 36: bonus color; coloris bo- 
nitas (Cast.) 


*imuwdobvies (ol) 947 b 21: epiala febre (vel epialo) laborantes (« epialus 
eat epitheton febris cuiusdam, in qua simul aegri febricitant et rigore 
corripiuntur ... Dici potest febris algida, aut cum tremore, ab anti- 
quis Latinis guererra dicta (graece: Siyoriperoc) » Cast.) 


Axoc 961 a 16; 963 a 1: sonus 


Beppaala (opp. yuEL) B60 a 19; 885 b 18; 889 b 19; 948 a 25; 949 a 7; 
961 b 20; 963 b 6; 965 a 29; 966 a 3, 35; b 2: calor 

Bio 890 2 2, 4: contusio; collisio 

BAJ 890 a 2: compressio; presura (Trap.) 

SplE 899 2,33: 34, 35; 957 b 31; et plur.: 861 a 15; 986 a 39; 888 b 16, 

i 889 a 26, 30, 39; 890 b 38; 909 a 30; 965 a di; b 9; 966 b 3 

pitt; capillus. Voces composit.: \errdtpiXeg 966 b 33: qui tenui 

bilo (seu capillo) unt; oUàétpiXeg 963 b 10: qui crispo capillo 
sunt; muppétpies 966 b 39: qui rufo sunt pilo 

dopal 962 a 34 hominis truncus; pectus (Septal.) 


*tBaw (id. q. Bpwars) 965 a 2; 966 b 39: sudor; sudato; transpiratio 

PDurrog (id. q. oxoréBwvog) 885 b 35: vertigo (« tenebricosa vertigo, qua 
omnia circumagi videntur » Cast.). Perperam Barth.: singultus 

Telai (al) (id. q. xipoéc) 885 b 30: varices (seu dilatatio venarum); va- 


scentie (1) Barth. (« Sunt qui discrimen esse putent inter xipodv et 
lav: illam vocem de omni varice in quacumque corporis parle 


accipientes, hanc vero ad eas modo, quae in cruribus habentur, 

restringentes » Cast.) 

fovBog 963 b 40; 965 b 16; et plur.: 965 b 14: varus (« Actius scribit 
varum etiam &xynv vocari ... Gorr. .. pulat varos dbevag dici, quod 
non pruriant » Cast.). Improprie voc. vert. et vett. et recent. inter- 
pret. C£ adnot. ad |. 


xé8upaw 864 a 34; b 27: purgatio (medic. sensu) 
xapîla 947 b 26, 27; 948 a 16; b 5: cor 


"rardxpova 969 b 9: repressi; decusio; repremus desuper illatus. 
Angl.: doumoard' pressure 
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srardué 965 b 28: permixtio 


*uerarmiaona 863 a 6; 864 b 32 (pl): superpositum medicamentum 
(«erternum sive topicum medicamentum, molle ei consistentia 
mediocre, quod repellendo, concoquendo, digerendo, resolvendo, 
laxando, delergendo, calefaciendo, siccando dolorique  sedando 
adhibetur » Gorr.) 


*uatimitu (opp. einvova) 966 b 36: suffocatio; strangulatio 

udzappor (ol) (dist. a x6pula et Bpéyxoc) 860 a 31; 965 b 7: destillatio; 
defluxus (« generaliter denota omnem fiuxum humoris, 
pracipue fluxiones: prima quae ad nares, ei dicitur x6pula ; secunda 


quac ad fauces, et vocatur BpdyXog; tertia ad pectus, et appellatur 
in specie xardppoug » Cast.) 


mardjutue (opp. Sepubrms) 863 dB: 886 a 11: b 17; 889 a 36; 909 b 98; 
947 b 11, 17; 948 a 16; 949 b 1 961 a 10; b 12; 962 
d 32; 963 b 1; 964 È 24, 35 giditas (« refrigeratio 
magna corporis et membrorum dicitur, cum refrigerationis sensus 
cum dolore sentitur » Cast.) 


"20006 862 a 2; b 39; 965 a 25; et plur.: 861 b 34; 862 b 25, 91, 34; 
909 a 22: febris ardens; causon (Barth.) (« &t species febris conti 
nuae, acutae, cum aestu vehementiori, ... accensione et caloris 
intensissimi per totum corpus diffusione » Cast.) 

xepalaXyla 860 a 97: capitis dolor 


tafBrAuavres (ol) 859 b 1 


pallentes (id. q. Oypr&vreg Hesych., 
Lex. Sud.). Falso vei interpretes: qui immundo aluntur 
Trap.); qui cibo vitioso vescuntur (Th. G.). Idem valet 
quod italice: anzmici, i. e. biliosi ed itterici. Arctiore sensu: morbo 
regio laborantes (Ru.); look bilious (Liddell-Scott) 


modia 563 b 29; 864 b 17; 885 b 28; 949 a 1; 964 b 1; 965 b 39. Dar 
È &vo wola (superior oenter 864 a 3,8, 10; 962 a 10, 36) et f xari 
uovila (inferior venter, seu imus, i. e. alvus: 864 a 4; 947 b 19; D40 
b 10, 35; 962 a 4, 36). Saepius usurpatur pro aluus, maxime plur.: 
861 b 16; 864 a 36; 947 b 19, 29; 948 b 17. At B64 a 29 et 885 
b 31 idem valet quod italice: cavità 


méNimoi 891 a 4 (tv Vypiv): conglutinatio 


modvp@nral (ol) (id. q. xoXuuAntipes seu xoduuBevrec) 950 b 15, 31: 
nalatores; urinatores; qui aquas subeunt 


xépn 958 b 31: pupilla (« media iridis in oculo pare, per quam visus pe- 
ragitur » Fots., Occ., p. 349) 


x6puta 897 a 31; 962 a 22: gravedo; crudi humoris e capite in narea de- 
stillatio. 
Unde xoputav 861 a 18: gravedine conflictari (Th. G.) 


mpaow 859 a 14, 16; 909 a 94; 959 a 17, 97: temperies; temperamentumj 


mixtura; 909 a 15 (corporis humani et elementorum temperamentum). 
At plur.: 909 a 12 idem valet quod italice: clima et angl.: climates 
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niabos 890 b 7, 9, 11, 36 (Juxpdc xal xaXuoic); et plur.: B90 b ai, 34: 
cyathus (medic. sensu), quo parti collisae superimposito, vibices 
reprimi resolvique poterant 

uiar< 863 b 90, 39; 864 b 12; 888 b 2; 9492 r: vesica 

*uutwvoud 863 b 25: potatio; compolatio 


napétag (opp. Sxovau) 962 bd 37 (mAfipowaw toù rémou Tod rvevovixoD): 
surditas 


AdpuyE ($) g50 a 3: guttur (ea pars per quam cibus in stormachum 
intrat). Dif. a pdpuyi: nam pdpuy6 est plerumque vocis egresus, 
AdpuyÈ vero ciborum ingressus 


"MBng 960 b 32: lebes (latini scriptores et omn. recent. interpr., falso): 
est respirationis instrumentum quod ad demersum urinatorem de- 
mittebatur, quo commodius respirandi facultatem assequeretur. Idem 
vero valet quod italice: campana pneumatica. CI. adnot. ad |. 


Mrpa 887 a 34: lepra. Dif. a Jupa, qu v. 


*\ifu 866 a 26, 99: accessio febris (« prima febrium accessio, praecipue 
periodicarum » Cast.) 


Zoég (6 vel i) 859 b 15, 19: pestis; pestilentia (contagiosus morbus ex 
aéris intemperie ortus) 


Auykds (id. q. AvyÉ) 961 b 9, 11, 20, 26; 962 a 16; 969 a 39; et plur.: 969 
a 38: singultus 

AbyE (i) 961 b 21; 962 a 1, 10, 14; 962 b 91; et plur.: 962 a 4: singultus 

"Xwpav (id. q. maveoda:. Afyew) 861 b 6: remitti; quiescere; cessare 


uadaxla (opp. aprepla) 959 b 23: languor (Bussm.); debilitas et languor 
pavia 860 b 29 (pl): furor; insania 
pavés (id. q. dparég; opp. muvég): B62 b 2; 863 a 32: rarus (interdum 


etiam laxus); spatiis inanibus distinctus (905 db 16: tò pavòy parodv 
mal Suvdpevov ele adrò auvivati). Angl.: of loose texture (Spil.) 


“uagda 967 b 5: favilla. Dif. ab &vpaweg et aroBià (« pulvis carbonum 
r, sive eorum ramentum, praesertim prunarum accensarum; 
daniculta et fomos sub cineribus latens » Cast.) 


pacyéiar (al) 663 a 20; 964 b 29; 965 a 23: auillac; alac 
*peWértappos 958 a 15: iamiam sternutaturus 


uiiveré (id. q. div) 961 a 39; b 4: membrana. Improprie Barth. et Trap.: 
panniculus (« Graeci nunc duéva nunc pviyya indifferenter appel- 
lant » Gorr.) 


1618806 (seu pérv$d0c) 869 a 12; 966 a 37: plumbum. At Flash. ma- 
teriam sive subslantiam significare censet, lana rariorem, quem 
velut vestem gerere possumus 
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puxriipes (ol) 959 a 17; 960 b 22; 961b 34; 962 a 10; 962 b 16, 35: nares 
pop si b 38; et plur.: 958 a 95; b 94; 959 a 3: lusciosus; luscitiosus 
(« dicitur de vitio oculorum, quando quis nonnisi oculis 
Mia] admota videt, cademque prope oculas contingit et limis 
semiclusisque aspicit, etiamsi parva sint» Gorr.) 


*uddare (ol) 899 b 9, 10: vibices; verberum in cute vestigia, CL 
adnot. ad l. 


vépuwog (vel. vipun) 886 a 11: torpor; torpefactio; stupor (Barth., 
Trap.) (« Est proprie sensus motusque diminutus' nervosarum par- 


tium ... Dif. a rapddvow, cum stupor sit saltem difficultas sen- 
Giendi et movendi, et propria quaedam in paralysin dispositio » 
Gor.) 


SvoruatbSne 947 b 31 (# riBno 16 mapBlac): pungens (Trap.); fe- 
riens (Th. G.); lancinans 


*Enporpiflar 966 a t: frictiones siccae 
Enpémg 887 a 39; 958 b 30: siccitas 


Byxos 964 b 8 (id. q. Gpow, sive trapor, swpeturh): tumor. At plur.: 
864 a 27; 965 b 38: moles. Inal.: massa; volume 

3iuf) (id. q. deu) 950 a 15 (toi tapixov): odor 

olbapare (id. q. Eyxor mapà quaw) 891 a 1: tumores; inflationes (« olbia 
est tumor in toto corpore, vel certa aliqua parte, mollis, laxus, 
foveam post compresionem relinquens » Cast.). Dif. a pieypovh 
et oxtpog. Cf. adnot. ad |. 

*3\vyoorrla 863 b 24, 26: modicus cibus; parsimonia cibi (Th. G.) 

Bupa 9° a vi b 19, 38; 960 a 30; et plur.: 910 a 13, 16; 949 a 37; 957 

b 24; 959 a 7; b 6; 960 a 19, 16: oculus; oculi 

*6vog 964 b 38: superior molae lapis. Vocabatur etiam Yvog è @édwv 
(Poll., IV 119) vel &Mtmng (Xenoph., Anab. I 5, 5) $ dvwrepoc 
Meg roò puiov, cum inferior lapis Habdog (lat. meta) appellaretur 

sivonla 958 b 28: visus (sive oculorum) acumen; acutus visus (Barth.) 

Spyew (ol) 949 a 17: testiculi 

Sayta (}) (id. q. Boycos (6) vel Baycov (rè)) 949 a 16 {roù aldolov): 

cus (medic. sensu) Trap.; cutis testiculi (Barth.); scrotum (« ex- 

tima et communis testiculorum tunica, multis rugis et media sutura 
distincia » Gorr.). Angl.: powh of skin containing the male sen. glands 
(testea or testicles) (Spil.) 

oli 889 b at; 890 a 12, 15; b 28; et plur.: 889 b 8; 090 a 10: cicatrix 
(i. e. nota vulneris ad sanitatem perducti). 
Ai 509 È 30; 890 a 39: albugines seu cicattices oculi (4 est affectua 
oculorum, et quidem corneae corum tunicae, quando macula quae- 
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dam alba in illa, ex condensatione humoris impacti vel propter 
cicatricem vulneris ulcerisve ... oritur, visum quodammodo lae- 
dens » Cast.); et 890 a 19 al oùlal al avyyeveig (id. q. obal 
guavial): cutis maculae. Non bene omnes interprete ubique: 
cicatrices 

obpavdg (vel obpavlomoc) 963 a 2: palatum 

#obprmiiv 886 a 96; 948 b 93: micturire; meiere cupere. Angl.: desire to 
urinate (Spil.) 

bedaiula 887 a 22, 24; et plur.: 859 b 26; B60 a 6, 11, 29; b 20; 861 b 
19: lippitudo («i. e. inffiammatio adnatae oculorum membranae » 
Gorr.). Aliquando Aumida, cum lacrimarum profusione; aliquando 
sicca (quae melius EnpogSa\ula nuncupatur: 860 a 29-30), cum 
nullae lacrimae effiuuni. 
Unde seBa)puiv 958 b 4: ophthalmiam pati (Barth., Trap.) 


nd90g 886 a 35; 896 b 31; 948 a 37; 958 b 10; 961 b 10; 963 bg; ct plur.: 
886 b 12, 33, 37; 948 b 14; 961 b 15; 963 b 9; 965 a 10: passio 
affectio Dif. a v60og, cum ndBog longum et continuum corporis 
impedimentum sit et vé90g (961 b 14-15) infirmitas corporis tem- 
poranea 


rapamomi) 965 a 14: delirium; vel potius desipientia levior et mentis emo- 
tio; 6 tiv gpeviv adlog (Demetr., Aef., s. v.). Perperam Barth.: 
tactus 


Sreddpara (sive med idvbuata) Bor a 1: livores 


repuevevpovia 948 a 24: pulmonis inflammatio («Symptomata eius 
sunt febris acuta et ardens, spirandi difficultas, suffocationis peri- 
culum, ... tumor ruborque faciei, sputum sanguinis floridi » Gorr.). 
Improprie Trap. et Th. G.; anhelitus (sive spirandi) difficultas 


reéjus (opp. drregla) 861 a 6; 863 b 3; 855 b 16: concoctio (Th. G., Busm.); 
ligestio (Barth., Trap.) («est alteratio nutrientis in propriam qua. 
litatem, ... beneficio caloris vitalis, eius quod nutritur ... Quat- 

tuor sunt species eius: coctio alimentorum, humorum, excremento- 

rum, morborum (vel potius causarum morbificarum) ». Gorr.) 


midnoe (id. q. rij@mpa) 947 b 29 (tic rapBlac): palpitatio; saltus cor- 
dis (Barth., Trap.) 


mino 966 b 16: compressio; densatio coarctatioque. Etiam adiect. 
mntwév (de frigore dictum) 909 b 18: cogendi ac consi 
habens; vi sua cogens ac comprimens; et vb. svumacioBat 909 
24: consiipari 

nvedpuv 948 a 17, 25; 949 a 37; 950 b 26; 961 b 11, 15, 17; 962 b 96; 
963 b 7, 8, 36: pulmo (respirationis et vocis instrumentum). At 
890 a 26 id. q. rvrsuuvd BaAdootog = pulmo marinus (franc. 
poumon de mer), cuius de usu in pharmaceuticis ef. adnot. ad |. 

mrvomifivito fol) (id. q. munvdy dvanvolverc) 962 b 38: crebro spi- 
rantes; anhelantes; frequentem spiritum ducentes 
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népoc 864 a 17; 864 b 22; 888 a 8; gSo b 36, 39; et plur.: 665 b 28; 885 
Db 25; 887 b 27; 888 a 28; b 3; 889 a 14; 890 b 98; 957 b 27; 
959 b 9, 14; 962 b 12, 29; 969 b 23, 29; 964 b 8, 11; 965 b QI, 26; 
966 a 24; 967 a 4: meatus; canalis; foramen (« usitatissimus in me- 
dicina terminus, notans viam, per quam humores, spiritus, excre- 
menta, vapore, flatus vel influunt vel effluunt » Gorr.) 


robin (id. q. mpofoXf) 863 a 29 (rv pupdrwv): apertio (Barth.); 
id quod prominet; prominentia quaedam alicuius partis 
mpécar (opp. Mijjic) 888 b 1 (rob odpov); 949 a 20 (tic yovîic): emis- 
sio; profluxio 
*rrapurrtv (td) 962 b 4: stemutatorium medicamentum; errhinum, 
quod sternutationem promovet 


mrappés 957 a 46; b 4; 961 b 9, 28, 40; 962 a 1, 21, 27, 91, 96;962 b 1, 


14, 21; 963 a 5, 6, 14; 965 a 30; et plur.: 957 a 98; 962 a 25; 962 b 
20; 969 a 38: sternutatio; siernutamentum 


mrdpwada: (vel rralpew vel aor. rerapsiv) 961 b 19, 27, 90, 93, 96; 
962 b 8, 28; 969 a 12; 965 a 25: stemuere; sternutare 


trad 869 a 34; b 8: piisana: xpirlvn (hordeacea) et muplwy (triticea) 
plerumque parabatur 


muperds 859 b 7; 860 a 5; 862 a 1 (4 mavrdo to odparog UrtepfidAovoa 
Bepudrng Earl mupetéc), 20; 866 b 2; et plur.: 859 b to, 22, 27; 
860 b 22; 861 b 94; 866 a @, 13; 963 b 34: febris. 
Distinguuntur ol Buelmoveec mupetol 866 a 29: (ebres intermitten- 
te; ol xaleo: muperol 861 b 34; 909 a 25: febres ardentes; ol terap- 
tato rmupetol 866 a 31, 35: febres quartanae 


*rvpiuara (rà) 866 a 24: fomenta 


fagavic 890 a 25: radicula (Th. G.). At proprius rhaphanws (Barth.), 
cum radicula alia sit herba, sc. Saponaria officinalis (graece otpolBiov) 

dudpata (tà) 949 b 3: defiluxus (Trap.); fluenta; fiurus (medic. sensu), 
ex quacumque parie prodeant et in quamcumque incidant 

Biyoc (opp. &fAmoc; dist. a pphxn) 887 b &; 888 a 40; b 13; 889 b 6; 
948 b 19; 963 b 1; 965 a 10; et plur.: 862 b 27, 29: rigor («perfri- 
Reratio totius corporit... cum concussione spasmodica vel con- 
vulziva » Cast.) 

*b6pnpa (opp. néua) 863 b 6; et plur.: 865 a 38: sorbitio («est cibus hu- 
midior, vel multo liquore dilutus, ut modica valentioris cibi vis 
humore frangatur... Hoc nomine venit apud Hippocratem cremor 
ptisanas dilutus » Cast.) 


Bbum 962 b 10: fluxus (Trap.); fiatus venti (Barth.). At Bussm. et Bellk.: 
impetus (id. q. dpr); Septal.: impulsus 


dimog 960 b 18 (8 è toîq dol): aurium sorde 
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carpére (id. q. ommedév vel aj) 967 b 15: putredo; putror 


aapuotv 985 b 36; 966 b 10: camem facere (Th. G.); cameum reddere; 
carne opplere; carnificare (medic. sensu) 


bar 73 pa b gs: linguae hacsitantia (Bussm.); linguam baerere 
(Th. G.), vel potius, aridae linguae et haerentis affectio; siccitas 
(Barth.); ariditas (Trap.). Improprie Demetr., Aeb., mapddo- 
ou TG ydoons 

onreSòy 909 b 3: putredo 

sibi 869 a 15; 909 b 28; 967 a 9: putrefactio 

adeiev 960 b 35 {tà Sa); 961 a 97; b 2, 16: scalpere; digito aut 
penna fodere (Hesych.: onodetew” xiveîv, dvaotpipew, dpsagev) 

ovappuvia 864 a 4; b 13, 16, 19: scammonea, sc. Convolvulus Scammonia, e 
qua succus purgans fortior colligitur 


cxapSapiacev 964 b 14: nictare; oculis connivere; palpebras agitare 
(Th. G.) 


amaoné 962 a 13: contractio; spasmus (Barth. et Trap.); distentio (Th. G.) 
ef 890 a 10: lien. Unde aminviav 890 a 10: vitio lienis teneri (Th. G.) 
ataîc (rd) 966 b | ina triticea aqua subacta. Franc.: pdl de farina de 


Sromet ( i ital: pasta. iff. a pato: nam otaî; proprie ex 
tritico (cf. 997 b 99: mupovpsvov tò otaic), ata vero ex hordeo. 


otéua 863 a 11; 961 a 40; 963 b 17; 964 a 10: 08 


ovurnddea (opp. lBrord®rux et dvankdev) 886 a 23: consensus mutuus 
sive compasso (Septal.) («est duorum naturalis quaedam coniunciio 
et concordia. Eam similitudo vel generis vel naturae vel tempera» 
menti vel morum vel rerum aliarum conciliat » Gorr.) 


aUpguo” (id. q. svpgulta) 961 agi coalescentia; consolidatio (Trap.); conso- 
ciatio (significat unionem er compaginem duorum corporum antea 
disparatorum). Ital.: cicatrizzazione; franc.: comnesion naturella et orga- 
mique 

guvbpouòt 889 b 30, 31 {alparoc); 891 a 5: concurnus (sanguinis) 

Sauveravimow (opp. BuorrovAwew) 865 a 91: cicatricis contractio; cica- 
tricatio (Barth., Trap.) 

Sauvidpalu 859 a 26: conturbatio (Barih, Trap., Th. G.); confusio 
(medic. sensu) 

guvrifruare 864 a 18; b 24: colliquamentum («id quod a corpore deteri- 
tur liquescendo vel quod ex incremento excernitur resolutione prae- 
ter naturam »: cl. De generat, anim., 724 b 26). Franc,: produit de 
d'issolution 

aiveneu 859 b 2; 888 a 5, 10; 949 a 5; et plur.: 860 b 20; 966 a 9, 10: 
colliquatio (« diversa pro diversitate subiecti, de quo dicitur... 

. dicitur de bumoribus utilibus, pracsertim sanguine, quando 

nimium attenuatur et eius fibrositas aut naturalis glutincaitas de- 
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struitur... Vel dicitur de ipso corpore et eius partibus, non tam 
solidis quam humidis, ... pinguedine nimis attenuatis, unde solidi- 
tas corporis imminuîtur, et moles carnosa contabescit, quae alias 
consumptio a Latinis dicitur » Cast.) 

ovordoe (21) 966 a 8: concrementa; inutiles coitiones (Th. G.) 

ogaxerta né; 860 a 19; b 5 (plur.): horror, dolores (Trap.); horripilatio, 
vehemens dolor (Barth.); sideratio (Th. G.). Franc.: mouvemant 
convulsif; spasme douloureus (Bois.) (« Accipitur late, pro omni cor- 
ruptione; stricte, pro totali partium solidarum, qua mollium qua 
durarum, vexpéori et morlificatione » Cast.) 


topi) 863 a 29; 890 a 3; 964 a 33 ($tà yeipéo): sectio 

tpdxmdog (id. q. adv) 965 a 28: cervix; collum 

Tpipu 957 a 40; 960 b 38; 961 b 29; 962 a 27; 963 a 1; 966 a 1, 7; et plur.: 
965 b 36; 966 b 10: frictio; fricatio. Duplex est: sica (seu Enpo- 
Tpifila, q. v.) et Aumida («illa est, quando corpus universum, vel 
membrum eius, solis manibus vel linteo, nullo admixto humido 
aut pingui corpere, fricatur; haec vero dicitur, quae fit per aquae 
et olei admixtionem » Cast.) 

tpéuog 888 b 13; 862 b go (plur.): tremor 

tpormal (zl) 862 b 7: solstitium. At 948 a 1, 6: conversio in fugam (He- 
sych.: sporal* al guyal, al Ewfew) 

Tupàol (ol) 957 b 23, 31: qui caeci sunt. Angl.: blind 


torportozio. 861 a t7: qui humido capite sunt; humidi capitis (Barth., 
Tap.) 


*òrpoppostv 863 a 17: humore Aiuere; liquidum ese; praemadere (Th. G.) 


Syeétns 861 a 16, 35; 863 b 14; 863 a 29; 886 b 1; 887b 3; 9ggat 
991: 97: 957 b 24; g6o b 2; 962 a 27; b 3; 963 b 95; 965 D 6, 15; 
et plur.: 860 a 29: humiditas; humor 

d8pwy did q assi 887 a 23: aqua intercus (Th. G.); hydropisis 

rih., 

Sphiv (8) (id. q. ha 961 b 1: membrana; panniculus (Barth., Trap.) 

Inbocavpa 859 b 19 (rig viaov); et plur.: 860 b 14: subadustio (Barth.); 
aestus; infammationes (Trap.). At propriws: fomss; incitabulum 
(Th. G.); incitamentum (metaph.) 

tinérua (rà) 889 DB; 890 a 24; b 7, 20, 34: sugillationes sub oculis (« quan- 
do sanguis sub cutem effunditur, ex solutione venarum continuitatis, 
et ita sub cute efflorescit » Cast.); partes circa oculos percussionibus 
orgnae et lividae (Poll., 2, 52: tà Urrò ToÙs drag tiv rAMYOv 
bom 


qalaxpol (ol) (opp. xopXra:) 957 b 29, 32: calvi 
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qapuoseiz () 969 b 1 () dv); et plur.: 962 a 3: medicina; medicatio 
(«asumitur late, pro omni assumptione medicamenti; siricte 
— et ab Hippocrate usitatiu — pro purgatione » Cast.); superiores 
pharmaciae (Trap.); medicina par superiori adhibita (Th. G.) 


qiippavov 863 a 21, 30; b 29; 864 a 9; b 4, 19; 865.2 15;959b 14; etplur.: 
863 a 20; b 29; 864 a 6, 23; b 6, 94; 665 a 3, 5, 8, 26; 9492 4: me> 
dicamentum; remedium; praescriptum medicum (« stricie accipi» 
tur, quando significar purgans cum per superiora 
tum per inferiora ...; tignificauone receptissima idem 
valet quod medicamenium, quo homines conservantur aut curantur » 
Cast.) 

qdpuyi 950 a 4 (Yepdvov): guitur; gula; collum (Th. G.) 

Ila (quam proprie Graeci, et praesertim Atheniense, p8énv appella» 
verunt) 887 a 22, 28; et plur.: 860 b 1: tabes; consumptio (« acci- 
pitur communiter vel late pro omni corporis aut partis extenuatione, 
macritudine et consumptione, et ita congruit cum v. atrophia, Pro- 
prie et stricte pHow vocatur corporis tabes et consumptio colli. 
quativa cum tussi, sputo purulento, ... proveniens ab ulcere pul- 
monum » Gorr.) 


PAéBiov 961 db 35 (Lumipov: de quo Septal., ad 1.: «non intelligo quid 
per omulam Atistot. intelligat; Cassius melius porum appellavit»; 
et plur.: Bg1 a 4; 965 a 25: venula; parva vena. Angl.: canneî 


ia 860 a 24; b 3; 862 b 28; 865 a 32: flegma (Barth., Trap.); pituita 
G., Bussm.) (« pituita olim a veteribus inter humore quattuor 
Ma relata, humor frigidus et bumidus in corpore existens, 
hyeme polissimum excedens » Cast.) 
qeypaola 859 b 9, 10 (drrepfoXj ratog olaa); 865 a 37; 889 b 
17, 19; et plur.: 664 b 28: Srfiamanado: inflammatio et fervor; 
febris infammatoni alicui coniuncta; ardores (Trap.) 


PAY 668 2 17; usitatius pl.: 964 a 32; b 10; 807 b 36; 957 b 26; 069294 
36; 965 a 28; b 7: vena (« utroque vocabulo veteres comprehende- 
runt arlerias et venas proprie dictas, teste Galeno... Verum recen- 
Liores contra distinguere eolent, per venam purple intelligentes vas 
sanguinem ad cor vefiuum continens » Cast.) Ital.: vasi sanguigni 

opt 862 a 10 (TGV Parodyuwy): multitudo magna; copia (Th. G.). Perpe 
ram Barth.: motus. 864 a 2 (tv yew8av): delatio; 886 b 27; 948 
a 11; d 27; 960 b 30; 963 a 24: motus 

gple (dist. a Siyoc) 996 b 29, 34; 887 b 8; 008 a 34; 889 a 28; et plur.: 

63 b 21, 24: horror (medius inter frigus et rigorem); horripilatio 
(Barih.). Franc.: frisson 

"ppuvordìzic (sc. ol puxpol Adrpayor) 862 a 11: quae rubetarum faciem 
repraesentant (Bussm.) 

piuore 863 a 22: abscessus; apostemata (Barth., Trap.); tubercula (Th. 
G.). Angl.: growoths 

qloa 964 b 3: follia. Ital.: mantizi. At 962 a 92, 35; et 885 b 30 (pl.): vento 
sitates; flatus ventris 
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*quessué (opp. daap6c) 964 a 17: fatio; effiatio. Angl.: blowing 

Sputir (vel Pte; mendose cdd. goîdec; id. q, pasorrieg) 987 a 27: 
rubri ab igne surgentes circuli in tibiis; Tè dv ToÎg medeoi ywépeva 
Irmoudata drrò toù mupéc (Demetr., AcE., s. v.). Idem vero valet 
quod italice: sritemi da caldo. Non recie vert. et velt et recent. intere 
pret. Cf. adnot, ad ]. 


xDaka 963 b 40; 963 b 34, 39 (plur.): grando (medic. sensu), 
culum grandini simile et perlucidum, per cutem sparsum, 
sertim in lingua insurgens 

*rxluerda (và) 865 b 38; 866 a 1, 5: perniones; pustulae miliares (Trap.) 

x0Af) 860 b 23, 24 [) piawa yo); 861 b 20; 862 b 20; 948 b ro: atra 
bilis; cholera (Barth., Trap.) 

x6vBpoc 963 b 14: cartilago. Angl.: cartilage (Spil.) 

xpbua (id. q. xpord, ypéa) 910 a 23, 24; 948 b 16; 959 a 37; 960 a 16; 
967 a 27; et plur.: 865 b 12; gio a 22; 959 a 28: color; colores 

eds 967 a g: cutis. At 890 a 19 (pl.): corpus («apud Jones corporis camosam 
partsm significat, in quo genere cutis et musculi sunt, membranae 

et viscera » Cast.); corporis superficies 


jar (opp. rasa) 888 b 36; B90 db 12; 909 b 29: infrigidavio; frigus 

duxpdrns (opp. Seppétne) 864 a 27; b 10; 886 b 22; 909 b 21: frigidi- 
tas; frigus 

jowuds 964 a 26, 31: bolus (Bussm.); morsellus (Darth.); buccella (Th. G.), 
i. e. frustum rei esculentae quantum bucca possit semel capere, 

"cipa 887 a 22, 33: scabies («ut lepra, asperitas est cutis profundior cum 
pruritu: qui pruritus a lepra, ut est a psora, inseparabilis est; sed 
tantus in lepra, ut aeger vehementissime etiam scabendo nullo modo 
iuvetur... Ab eius humoris qualitate et malignitate... squamu- 
lae e summa cute discedunt; ... sed psora non squamulas, sed 
forfuracea tantum corpora ex se remittit » Gorr.) 


dypuiv (opp. épudpiiv) 888 a 14; 948 a 37: pallere; pallescere 
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ERRATA CORRIGE 


a pag. XIX (Introduzione), 1. 13, al posto di: 
(frg. 442 D.) - leggasi: (Vorsokr., 24 B 4) 
a pag. XX (Introduzione), |. 25, al posto di: 
qualsiasi genere e a Èv vate - leggasi: qualsiasi genere e èv tate 
a pag. XXI (Introduzione), l. 20, al posto di: 
si legge nella Phys. - leggasi: si legge in Phys. 
a pag. 29, nola t1 |. 5, al posto di: 
Metereopatia - leggasi: Meteoropatia 
a pag. 35, Il. 16 e 17, al posto di: 
un cambiamento - leggasi: il cambiamento 
a pag. 35, nota 27 |. 3, al posto di: 
(Vorsokr., 4 [22]) - leggasi: (Vorsokr., 24 B 4) 
@ pag. 4,1 14, al posto di: 
spirano gli austri - leggasi: spira lo scirocco 
a pag. 51, l. 3, al posto di: 
anche provocare sudore - leggasi: provocare sudorè 
a pag. 63, l. 15, al posto di: 
ed altre sostanze - leggasi: ed altrettali sostanze 
a pag. 95, l. 29, al posto di: 
più delle - leggasi: più di 
a pag. 103, nota 10 I. 2, al posto di: 
XXXIV (969 - leggasi: XXXIV 3 (963 
a pag. 285, ultima 1., al posto di: 
Erugo - leggasi; Acrugo 
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